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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 
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J  j  Instituto  di  ronnispoNDENZA  Anriii'OT.or.iCA  composto  da  numerosa 
unioni)  tli  mix'oiiali  e  raccoglitori,  di  arclicolot;!  ed  artisti,  e  di  aiìliatori 
di  antichità  italiani  c-d  oltramontani  ,  è  stabilito  sin  dal  iSag  in  Kom« 
sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia  e  diretto 
da'  rinomati  rapprosiiUanti  di  varj  paesi  e  dillerenti  slutlj  che  trovausi 
inseriti  nel  ([uì  appresso  elenco.  Questo  Instituto  conserva  1^  impelano 
assunto  fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  deirantichità  classica, 
e  relative  alle  ar(,i,  alla  lopogiafia  e<I  epigrafia  antica:  archeologica  im- 
prssa  la  quale  più  che  altra  mai  abbisogna  di  scanil)iev()li  rapporti  ed 
ajuti  ,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
di  Annali,  ili  IMcmoric  e  tli  un  Bullettino  mensualc ,  e  per  mezzo  di  disegni 
intagliati  in  rame  d'inetliti  monumenti. 

L'opera  <legli  Annali  è  divisa  in  tre  ])arti.  Nella  prima  si  danno  le 
descrizioni  particolari  degli  scavi  ,  de'  monumenti  finora  trascurati  o 
sconosciuti ,  o  degli  accrescimenti  dii  unisci  d'antichità.  Nella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  ili  soggetto 
archeologico.  Ni;lla  terza  si  com])rendono  ijuelle  illustrazioni  ,  le  quali 
prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti,  sono  anzi  appoggiate 
a  documenti,  che  amplificate  con  semplici  conghictture. 

Il  Bullcttino  mensualc  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi,  monumenti  e  letterarie  jyoduzioni ,  ed  è  deputato  a  far  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  ([uali  più  richiedono  una  sollecita  pubblicazione. 

or  intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scelti  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura,  e  souo  eziandio  accompagnati 
da  piante  topografiche  ,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti 
o  mutilati,  o  da  fac-siiiiili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  lianno  nell'opera  degli  Aniiali;  e  pirò  gii  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  Il  solo  Bullcttino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8°  di  testo 
scritto  in  italiano  o  francese  ,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale  ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  artìcoli  o  disegni  ronde 
variabile  il  numero  dettogli  stampati  o  de' monumenti  intagliati ,  colla 
proporzione  stal)ilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  \  ien  data  in  luogo 
di  tre  fogli  di  testo,  cuna  tavola  in  sesto  di  8°  invece  di  un  foglio  di 
testo,  o  viceversa:  e  così  il  volume  degli  Annali  e  del  DuUettino  è  regolato 
secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Inoltre  T  Instituto  fin  dall'anno  i832  ha  dato  mano  a  pubblicare 
per  fascicoli  una  serie  di  articoli  col  titolo  ,  Memorie  dell'  Instituto  , 
separatamente  dall'ordinarie  pubblicazioni,  e  contenenti  materie  di  troppo 
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inn;;o    discorso  pei  orinfini    del  Bullottino  e  degli  Annali,  ma   sempre 
itaportaiiti    por  pli  studj  archeologici.  Il  volume  di  questi    fascicoli  si 
regola.  sr«oado  P estensione  degli  articoli,  il  tempo  della  loro  pul)l)li- 
cjzione  è  iiulc'terminato. 

Le  suildctte  opere  si  dispensano  ai  membri  dell' Instituto,  ed  anche 
a  qAielli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associali.  Tanto  i  membri 
dcir  Instituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annualmente  la  somma 
di  due  luigi  ,  in  due  rate  anlieipatamente  per  ogni  sei  mesi  o  pure  in 
lina  sola  e  anticipatamente  ,  quante  volte  l'associato  intendesse  d'  al- 
lontanarsi dall'  attuale  sua  permanenza  :  nel  qual  caso  peraltro  la 
consegna  delle  relative  copie  ,  gli  sarà  agevolata  in  ogni  modo  tlal 
commissario  al  quale  avrà  anticipato  V  importo.  Quelli  i  quali  si  asso- 
ciano alle  intere  pubblica/ioni  di  un  anno,  «lojio  che  sono  compiute, 
pagano  due  luigi  e  mezzo;  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  di  assoriazionc 
per  tutti  coloro  ohe  non  si  rivolgono  direttamente  all'lnstituto  per 
associarsi.  Per  Tassociazione  del  solo  Bullcttino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli 
romani  dodici  in  Roma,  e  di  paoli  (juindici  per  quei  che  fuor  di  Roma 
lo  tlesiderano  mensualmente. 

La  quota  annuale  di  due  Inigi ,  (che  ai  compilatori  vi(ue  rimborsata 
in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni  )  ,  resta  invariabile  ancorché 
l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo,  e  comprende  pure 
le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  esistenti  presso  i  com- 
missari dell'  Instituto  in  Roma  e  Parigi ,  che  sono  qui  appresso  accen- 
nati. JMa  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  altri  paesi  e  città,  sarà 
cura  de'  commissarj  suddetti  di  farne  la  spedizione  colla  stessa  puntualità, 
esigendo  per  altro  un  proporzionato  e  coirvenevolc  compenso  per  la  spesa 
di  questo  ulteriore  trasporto.  La  «piale  spesa  sarà  poro  rilevante  per 
quelli  che  si  contenteranno  di  ricevere  le  pubblicazioni  tutte  ,  dopo 
compiute  ,  in  fine  dell'annata.  Quelli  poi  che  le  tiesideiassero  più  pre- 
stamente saranno  egualnieiUe  serviti  dai  cnuiinissarj  in  Roma  e  Parigi 
colla  spesa  in  proporzione  accresciuta.  Chiunque  sei  mesi  dopo  com- 
piuta l'annata  delle  opere  dell' Instituto,  non  avesse  indicate  al  rc- 
sptttivo  commissario  le  mancanze  vere  o  apparenti  della  sua  copia ,  non 
sarà  piò  in  diritto  di  reclamare  la  consegua  de'  fascicoli  o  fogli  sciolti  da 
lui  desiderati,  ma  dovrà  pagarne  T importo  al  •prezzo  qui  sotto  stabilito 
per  tutti  quelli  che  desiderano  parti  isolate  delle  opere  dell'Iiistituto  (i). 

(i)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per  i  separati  fascicoli  o  fogli  : 

Fascicoli  separati  di   Muniimeiiti se.  2,   5o 

— dfpli  Annali i,  — • 

Fascicoli  uniti  degli  Annali i,   5o 

Ogni   tavola  sei>arata  «lei   .Monumenti -,  80 

();'ni  due  tavole  estratte  dai  Mon'uinenti i,  20 

lìull/?ttiiio  di  ogni  anno i,  5o 

Rapporto  Volccnte a,   5o 

Pilttire  Tanjuiniesi _  .      .  i,   5o 

Sarcofago  Ammendola i,  5o 
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La  «risJribu/ioni  tifi  fascicoli  dc^ìi  Annali  pure  nf)n  lianno  epoca 
fissa,  iiu  ne  vicn  dato  il  cuinpinu-iito  pochi  mesi  dopo  finito  1"  imuo  , 
per  non  linicllfrc  i  r.igt^naj^li  ili  nn' annata  ai  foj^li  «Iella  susse;,'ucutc  ; 
«  le  *lislrii)nzioni   sono  regolarnionlir  annnn/.iite  nel   IJullellino. 

Le  oLblii^a/ioni  degli  associati  si  ritengono  conliatle  per  nn  scio 
anno  :  ni.t  tre  mesi  prima  Jel  lìiiirc  di  quello  ove  non  tacciano  avvi- 
tita la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contratto  ,  s'  intende  clie  uc 
ag^^radiiicano  la  conlinna/.iune. 

I  nomi  ile;,'li  associati  col  numero  delle  copie  da  cs.si  desiderate  , 
sono  annunziati  insieme  colla  lista  de' membri  e  socj  ;  e  però  si  prej^aa» 
i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  sotto  il  presente  manifes-lo: 
come  pure  di  correggere  epici  nomi  e  titoli,  sui  (piali  fosse  cad\ito  errore 
nellVIenco  del  passato  anno. 

Le  associar.i(ini  e  corrispondonzo  r/^lativc  .1  queste  puM)lIca7.ioni 
<lcl)}jono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  colT  aggiunta  :  /v;r 
Vltislituto  di  coriìspundeiiza  arclieologica  in  Roma. 

RECAPITI  DELL'  INSTITUTO. 

In  Roma:   alle  reali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Jnnnvcra ,  e  dal  signor 

Pietro   Capohianchi    impiegato  alla  posta    pontificia  ,    commi$i<ari(> 

dell'  Instituto. 
In  ^■AI'oI.I.•.  dal  sig.  i'iV/ro  iy^'Z/ota  commissario  onorario  dell' Instituto 

(  Strada  Montoliveto  n.  3  ). 
In  Messimi:  dal  sig.   Giorgio  Kilian  agente  reale  bavarese. 
In  Boi.OGNii  :  dal  sig.  Sebasliano  DrighcnU  impiegato    nella    Jirezi.oii« 

postale. 
In  Veix»a  :  dal  sig.  FU.  De  Jagvr  ispettore  generale  dell'  I.  e  R.  postc- 
fn  Mii,\Nu:  dal  sig.  X. /Jj/wo/^/v/ e  figlio  libraj  (Corsia  de' Servi  C«3  ). 
In   Torino:  dal  sig.   Gio.  Ballisia  Pillo  impiegato  ncirr.iìicio  generale 

tienila  posta. 
In  PAnici  :  dal  sig.  fi.  Maze  commissario  dell' Instituto  (Ruede  Seiae. 

St.  Germain  n.  3i  ). 
Ir  Bermno  :  al  negozio  di  stampo  dei  sigg-  Schenck  e  Gerstàcher  eoia- 

niissarj  deli'  Instituto. 
In  BoNN.v  :  presso  il   sig.  Marcus  librajo. 

In  Vienna:  ju-esso  il  sig.  i'W. /oMe  librajo  (Piazza  Stock  imEiseu  875). 
In  LoMìi-.A  :   dal  sig.   lìodwell  (  ISew  Bondstreet  46  ). 
Inoltre  le  corrispomlendenze  e  spedizioni  che  all' Instituto  si  fanno  per 

via  marittima    possono    dirigersi    al   sig.    Grabau  console   generale 

Ji  Annovera  a  Livorno,  e  al  sig.  Thoron  Neveux  ctG.°  iu  Mausigll*. 

(  Fiuc  troisième  Calado  n.   i3). 
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MEMBRI 

DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL' LNSTITUTO. 

PRESIDE^TE  DELLA  DIFxEZIONE. 

S.  E.  il  duca  di  Blacas  d'Allps  ce  ce.  ce. 

MEMBRI  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE. 

Sigg.  Cav.  Carlo  Blnsen  ministro  residente  di'  S.  M.  prus- 
siana presso  la  S.  Sede,  segreLario  generale  dello 
Instituto.  Roma 

Avv.  D.  Carlo  Fé  A,  commissario  delle  antichità,  pre- 
sidente al  museo  capitolino  ce.  Roma 
Prof.  Odoardo  Gerhard  ,  tegvetavio  delV Instituto.      Roma 
Cav.  Augusto  Kestner  ,    consigliere  ed  incaricato  di 
affari  di  S.  M.  britannica  il  rè  di  Annovera,  ar- 
chii'ista  delV Instituto.  Roma 
S.  E.  il  duca  di  Llvnes  membro  dell' Instituto  di  Francia  , 

segretario  della  sezione  francese.  Parigi 

Sigg.  James  INIillingen  ,    ora  in  Parigi ,    segretario    della 

sezione  inglese.  Parigi 

Dott.  Tlieodoro  Panofka  ,  segretario  dclV Instituto.   Parigi 
Commendatore  Alberto  Tuokvaldsen.  Roma 

Federico  Welcker  ,  professore  regio  e  primo  biblio-  ^ 

tecario  ali"  università  di  Bonna  ,  segretario    della 
sezione  alemanna.  Bonna 

MEMBRI  ONORARI  DELLA  DIREZIONE. 

I.  oltramo.ntam. 

Sigg.  Cav.  Aug.  BùcKH  ,  consigliere  intimo,  professore  regio.  Berlino 

Sir  William  Gell.  Napoli 

Cav.  Luigi  HiRT  ,  consigliere  e  professore  regio.  Berlino 

S.  E.  Cav.  KóiiLEK  ,  cons.  di  stato  di  S.  M.  I.  delle  Russie.  Pietroburgo 

Sigg.  Cav.  Li-TRONNE,  membro  dell'"  Instituto  di  Francia.  Parigi 

Odofredn  MiiixcR,  professore  regio  nell'università  di  Gottinga 
Cav.  Qr\Tr.EMÈRE  uè  Qi'incv  ,  membro  dell' Instituto 
di  Francia,  segretario  perpetuo  all'accademia  delle 

belle  arti  di  Parigi 
Cjv.  Ralch  ,  professore  regio  all'accademia  delle  belle 

arti  in  Berlino 
Cav.  Guglielmo  di  Schlegel    professore    regio    nella 

università  di  Bonna 

Barone  di  Stackeleehc-  Gnmania 
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II.    ITALIANI. 

Sig^.  Marchese  IVlichclo  Ai;diti  ,    diiotlorc  tlcl  rcal  musco 

I)url)<>iiico  e  degli  scavi  del  regno,  di  Napoli 

Cav.  Francesco  Avellino  ,  segretario  perpetuo  della 

reale  accademia  crcolancse.  Napoli 

Conto  IJartolomco  Borghesi  San   Marino 

Prul.  Costanzo  Gazzi-ua  ,    segretario    aggiunto    della 

reale  accademia  di  Torino 

Cav.  Francesco  Inciiirami  ,   prefetto  della    biblioteca 

inarucelliana.  Firenze 

Cav.  Andrea  MiiSTOXiDi.  Grecia 

Antonio  NiUBY  ,  professore  di  archeologia  nell'archi- 
ginnasio romano.  Roma 
Aniadeo  Pnvnox  ,    professore     delle    lingue    orientali 
,           all'università  di  Torino 
S.  E.  il  principe  di  Sangiorgio-Spinelli                                  ISapoli 
S.  E.  il  duca  di  Serra  di  Falco                                              Palermo 

ASSISTENTI  ALLA  DIREZIONE 

In  Roma 

Sigg.  Dott.  Abeken  ,  socio  corrispondente. 
Dott.  Ambroscii  ,  membro  ordinario. 
Dott.   Kellehmann  ,  pìo-segrelario. 
Fortunato  Lanci  ,  ragioniere. 

In  Parigi. 

Sig.    J.  DE  WiTTE ,  socio  corrìspondcnte. 


Presso  i  commissari  delVInstiluto  ,  e  particolarmente  dal  sig.  Pietro 
Capobianchi  in  Roma  ,  e  dal  sig.  N.  ]\Iaze  in  Parigi ,  è  aperta 
la  vendita  delle  seguenti  opere  archeologiche. 

Annali,  Bullettixo  c  Monumenti  inediti  pubblicati  dall' Instituto  dì 

corrispondenza  archeologica  per  gli  anni   1829-1833.  Prezzo  di  ogni 

annata  scudi  undici  o  franchi  sessanta. 
Bullettino  dell'  Instituto    di    corrispondenza    archeologica   degli    anni 

1S29-1832.  Prezzo  di  ogni    annata  paoli  romani   i5. 
Memorie  dell' Instituto  di  corrispoudenza  archeologica.  Fase.  1-2.  Prezzo 

per  ogni  fascicolo  baj.  45  per  gli  associati    alle  altre  Opere  dello 

Instituto  o  al  solo  BiiUettino  ,  per  i  non  associati  baj.  90. 
Collezione  e  scelta  d'iMPRONTE  gemmarie  365o  instituita  dal  sig.  Tommaso 

Cahes  sotto  l' ispezione  del  cav.  Kestner.  Vedi  Bull.  1 83  o,  pag.  54-56. 
AvoLio  ,  Sulle    antiche    fatture  di  argilla    che  si  ritrovano   in   Sicilia. 

Palermo  1829.  Vedi  Bull.  i83o.  pag.  38.  Prezzo  12  tari. 
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JtLOVRT  ,   Rvjiédiltnn  de  Moiéo  oidouiiéc  pai"  le  ?,'(rnvcrncm('nl  tiancais. 
Ardii  ifCt  lire  ,    ticiiljifurcs  ,    inscii|itiuiis  ci    viics    <ln    PclnpuniMJse , 
«ics  C^cladcs  et  «le  rAuiiiuf.    t'xscicoJi  4<^  .  *»l  piczzo    ujjiiuuu  ili 
fianchi  dudici. 
BnoiDSTED  ,  Vuyagc  Jans  la  Grece. 

Camna,  L'  arcliiteltuia  antica  descrilta  e  dimostrata  coi  moniwncnti.  foF, 
Tre  Yul,  in  3ò  Uiscicoli.  Vrczv.u  di  ciascim  lise,  circa  paoli  i4  romani. 

—  Indicazione  degli   edidzj  prinr.ipali  di  iloina  antica.  Prez/.o  un  luiyi. 

Indicazione  topftgiafica  di  Konia  antica.  Roma   i83i,  8  ,  con  una 

pinula  grande  di  Koma.  Prezzo  scudi  3  ,  e  colla  carta  intelata  scudi  4- 
RlrsEiM  ÉTniSQT-F.  de  Lucien  Ronaparte  prince  de  Canino.  Viterbo  iSay. 

4.*  Prezzo  scudi   tre.   Vedine  lìuli.    iSag.'pag.    i4a  ss. 
Vases  étkusqijes  de  Lucien  Bonaparte  prm»:e  de  Cavino.  Livraison  1-2. 
Home  i83u.  fol.  Prezzo  scudi  14.  Vedi  Bull.  i83o  ,  pag.  i43  ss.  222  ss- 
Clarac  ,  Musée  de  sculptures  antique  et  moderne. 

J.  HiTTor.F  e  Zantii  ,  Architeeture  antique  de  la  Sicile.  Livraison   1-8. 
Paris   1828  ss.  Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi  dicci-  Vedi  Annali 
1829,  pag.  362-3 .'o. 
Fr.  IsoniKAMi,  Lettere  d'etrusoa  erudizione.  Vedine  Bull.  i53o,  pag.  2o3. 
ftliLLiNCEN  ,  Ancient  coins  itf  grck  cities   and   kiiigs.  Paris  i83i  4-°  Prezzo 
inParigi  franchi  20,  in  Roma  paoli  4i-  Vedi  Annali  i83o,  pag.  3oi  ss. 
WiTSEO  ETRi;s(.o  c;HiLsi\(\  Fasc.  1-7.  Prez/o  d'associazione  per  ogni  fasci- 
colo fianchi  sei.  Vedine  Bull.  i85o,  pag.  3;.  i83i,  pag.  f.a  ss.  i4a  ss. 
Th.  Panofka  ,  Vasi  di  premio.  Fascicolo  1.  Firenze,  1825.  fol.  Prezzo  sentii 
fiuattro.  (  Il  compimento  di  cpiest'opcra  si  avrà  nel  i\Iuséc  J31acas  ). 

Recherches  si>r  ics  vi^ritables  noms  des  vascs  grccs.  Paris  1839,  fo'- 

Prezzo  in  Parigi  fianchi   venli,  in  Puma  paoli   44- 

Musóe    Blacas-  Tome    premier  ,  vases    peints.  Livr.  1-4.  Vedine 

Bull.  i85i.  Prezzo  in  Parigi  fr;uichi  60  ,  in  Roma  scudi  i3. 

F.  et  J.  RiEPEMiAeSE>J,  Peintures  de  Polrgnotc  Rome  1826,  1829.  fol. 
Prezzo  tre  luigi  o  franchi  72.  Vedine  Bull.  1829,  pag.  1 1 1-112. 

■Si  ricevono  dagli  stessi  commissarj  la  associazioni 
alle  opere  qui  oppresso.       ~" 

Imfronte  GEMMAr.iF.  scoperte  fin  dalTanno  1829, raccolte  e  formate  dall'in- 
cisore T.  Cades  sotto  r  ispezione  dell'  Instituto  di  corrispondenza 
archeologica.  Vedine  Bull.  1829,  pag.  56-62.  i83i  ,  pag.  I02  ss- 
Prezzo  d'associazione  delle  due  centurie  già  comparse,  scudi  dodici. 

Supplimento  alle  impronte  gemmarie  delle  raccolte  di  Stosch,  Lippert 
e  Tassie.  Vedine  Bull.   i»3o,  pag,   57-59. 

RoSELLiNi ,  1  monumenti  dell'Egitto  e  della  Nuhia,  pubblicati  sotto 
gli  auspicj  del  governo  di  Toscana.  Vedi  Bull.  i832,  pag.  ai6  ss. 
Prezzo  di  ogni  fascicolo  franchi   20. 

Vermiglioli  ,  Le  antic:he  iscrizioni  perugine.  Edizione  seconda  corretta 
e  accresciuta  di  oltre  a  260  monumenti  etruschi.  Vedi  Bull.  i83i, 
pag.   123. 

ViTRLVir  de  architcctura  libri  dccem  apparata  premuniti...  e.x  XLVI. 
codd...  tabulis  GXL.  deelarati  ab  Aloisio  Marimo  ni uchionu  Va- 
cuali ec.  fol.  Vedi  Bull.   i83o  ,     j)ag. 4"--»i. 
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I,  SCAVI. 

a.  Giornale  de'  reali  scavi  di  Pompei  dal  mese  di  settembre 
fino  a  tutto  dcccml/re   i852  (i). 

Settembre.  Lungo  Pampia  e  maestosa  via  della  Fortuna, e  proprfa- 
mcnte  di  prospetto  all' ingresso  nobile  della  casa  del  Fauno,  cui  danno 
tanto  nome  i  tnusaici  che  vi  furon  rinvenuti,  si  è  dato  principio 
nello  scorso  settembre  a  scavare  altro  privato  edifizio  allato  a  quello 
dei  capitelli  figurali  già  descritto.  La  fronte  di  questa  casa  ha  palmi  "16 
di  l.'irgliezza  col  solito  vestibolo  a  due  ante:  sonovi  inoltre  due  bol- 
tcglie  ai  fianchi  opposti  :  in  quella  a  destra  scorgonsi  ancora  gli 
avanzi  di  due  scalette  a  fabbrica.  Oltrepassala  la  lunghezza  del  ve- 
stibolo si  sono  interamente  dissotterrati  Patrio  o  cavedio  ,  due  cu- 
bicoli ed  un  esedra  per  ambo  i  lati  a  dritta  ed  a  sinistra.  Nel  lato 
di  fronte  poi  dov'è  T  ingresso  sou  venuti  fuori  i  due  pilastri  che 
annunziano  il  tablino  con  due    aperture   aderenti  ai  pilastri  stessi. 

Sul  finire  dello  stesso  mese  di  settembre,  si  è  in  pari  tempo 
dato  principio  a  sgombrare  dal  terreno  che  la  ricopriva  un'altra  pic- 
ciola  casa  privata  ,  clie  ha  soli  palmi  ^i  di  fronte  .  e  the  da  una 
parte  confina  col  suindicato  edifizio  ,  e  dalTaltra  è  contigua  al  muro 
esterno  del  tempio  della  Fortuna ,  di  cui  un  fianco  si  estende  lungo 
la  via  del  medesimo  nome.  Questa    angusta    casetta  si  compone  al 

(i)  Di  questo  estratto  dei  rapporti  ufRziali  intorno  gli  scavi  di 
Pompei,  come  al  solito,  siamo  debitori  alla  gentilezza  del  sig.  principe 
di  Sangiorgio  Spinelli.  o.  k. 

Bulletti.no  I 
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lilo.  (Vi  hit  piccolo  vcstiliolo  (P  ini;icsso  e  due  boJtcgnccIe  lnl(Mr«li, 
Kcirinr.ollrnr  poi  lo  sc:ivo  si  i  già  clissottenafo  Patrio  rnn  fine  riihicoli 
fregiali   Hi   iTHSCÌiinc  piltmc  .  e  si  ò  pmc  scnvertn   rcscdin  .  nuda  Hi 
0!,'ni  ornnmrnlo  di  pennello.  Tulio  .]iieslo  nel  solo  Into  destro   alP  in 
gresso.   Prosicgiicsi   ora  io  scnvo  Hi  IVotifc  ,  ossia  nel    tahlino. 

Offohir.  In  conlitinnzione  dei  Invoii  di  5cavatnenlo  si  sonc 
scovcrte  «Itic  jiorzioni  ili  cose  private  lungo  il  lato  destro  alla 
slirtda  così  della  della  Fortnna.  i:  proprio  in  quella  casa  clie  af- 
iacca il  l:<to  destro  della  prima,  nominala  dai  capitelli  fit;ttrati,  Hi- 
contro  alla  celebre  casa  del  Fauno,  si  è  scoverlo  il  lablino  in  lesta 
HelPatrio,  e  sulli  resti  delle  pareli  vedonsi  tuttora  aleuni  scom- 
paitiinenli  di  graziose  dipinture:  il  pavimento  è  di  mu.sa?Lo  bianco 
ordinario,  con  piccolo  quadro  nel  mezzo  ripartito  in  molti  quadretti; 
all'intorno  è  ornato  da  una  fascia  nera  con  n>eandro  greco,  A  destra 
di  esso  avvi  il  corridoio,  fniiee  ,  clic  guida  al  portico  o  peristilio  ;  e 
rei  lato  sinistro  una  stanza,  (orse  per  nso  di  triclinio,  nobilmente  di- 
pinta con  cornici  risaliate  di  stucco:  il  pavimento  è  simile  a  quello 
del  tablino.  Nel  gran  vano  poi  d'ingresso  verso  il  detto  portico  si 
sono  pure  ritrovali  poclii  resti  delle  ante  di  legno.  Precisamente  in 
questa  stanza  o  triclinio  si  sono  riiivemiti  una  quantità  di  vasi  di 
bronzo  di  variatissime  forme,  la  più  gran  parte  per  uso  di  cucina 
come  rilevasi  dalle  copie  de' giornali.  Dilatando  in  i)ari  tempo  lo 
scavo  a  destra  ,  e  propriamente  nella  casa  di  segnilo  die  attacca 
colla  cella  esteriore  del  tempio  della  Fortuna  ,  (di  cui  è  fatta  men- 
zione nelPantecedcnfe  mio  rapporto  mcnsuale),si  è  scoverto  P  in- 
tero tablino  in  testa  dell'atrio  nel  massimo  sialo  di  mina,  col 
pavimento  di  musaico  ordinario  privo  di  oriiatnenli.  A  sinistra  avvi 
nn.'i  stanza  die  dà  adilo  ad  un  portico  a  tre  ale  con  pilastri  isolati 
Hi  mattoni,  ora  ingombro  Halle  terre  ,  die  sarà  oggetto  di  ulteriore 
mio  rapporto.  A  destra  trovasi  un  triclinio  sulli  di  cui  pocbi  avanzi 
d'intonaco  sono  appena  riconoscibili  alcuni  dipinti  raffiguranti  due 
quadri  mitologie^'.  Il  pavimento  è  similmente  bianco  ed  ordinaiio, 
A  destra  di  questi  sortì  una  piccola  .stanza  rustica,  forse  per  cucina, 
•il  Hi  cui  accesso  HalPalrio  si  perviene  di  uno  strettissimo  con  idoio. 
Più  si  è  «coverto  un  piccolo  tiibicolo  con  ssmplici  dipinture  nel  lato 
in   lesta  ,  aisai  ben   con.scrvalo. 
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Noi'cmhrc.  Inoltrandosi  lo  scavo  alle  spaile  del  laMino  «Idia 
sccotiHa  casa  accoslo  a  quella  dai  capilelli  figurati  ,  si  è  scovcHo  il 
peristilio  con  A\\c  ale  di  portico,  nel  Iato  d'  ingresso  cioè,  ed  in  quello 
a  dcslra  con  colonne  isolate  d'  oidinc  dorico  :  e  nel  luto  sinistro 
vcdonsi  le  sole  mezze  colonne  risaltate  dal  muro  divisorio  con  tra- 
beazione ,  ossia  cornice  completa,  e  rispettive  antifissc  per  lo  scolo 
dello  acque  :  più  ved<)nsi  li  resti  di  un  piccolo  attico  a  pilastrini 
risallati.  Essendosi  protratto  più  oltre  il  dislcrro  di  questa  casa ,  e 
precisamente  nel  lato  in  testa  al  peristilio  medesimo  ,  si  giunge  ad 
incontrare  la  strada  della  del  tempio  di  Augusto,  passando  per  di- 
verse stanze  appartenenti  ad  altra  casa  ,  che  alFaccia  in  della  stiada. 
Le  pareli  di  delle  stanze  annunziano  varj  dipinti  di  ornato,  ed  al- 
cune figure  mitologiclic.   Li  pavimenti   però  sono  tuttora  coverti. 

Decernhrc.  Continuando  i  lavori  di  sferro  si  è  dato  principio 
a  scovrire  Tahilazione  che  forma  angolo  col  vicolo  a  sinistra  nel  l'ondo 
della  strada  del  tempio  di  Augusto,  e  che  si  estende  ad  incontrare 
quella  alle  spalle  della  casa  delta  dei  capitelli  figurali.  Si  è  scoverto 
l'andito  ossia  vestibolo  d'  ingicsso  ;  poi  l'atrio  con  i  rispettivi  cubicoli 
laterali  ;  quelli  a  sinistra  sono  in  parte  dipinti  ,  e  quelli  a  destra 
rustici  :  tulli  poi  nella  massijua  mina.  I  pavimenti  sono  tuttora 
coverti  di  terra.  11  tablino  in  testa  all'atrio  comincia  a  comparire  a 
destra  della  strada  medesima  :  vi  fiancheggia  un  vicolo  ad  angolo 
ottuso,  che  mostra  doversi  congiungerc  colla  strada  della  Fortuna. 
Sul  muro  a  destra  del  vicolo  istesso  vedcsi  in  rosso  la  seguente 
iscrizione  :   casellivm   ao  ov  Qì). 

b.  Se  ai' e  dì  Povipei. 
Estratto  di  una  lettera  del  cav.  Avellino  al  do/t.  Kellermann. 

Intorno  alle  scoperte  in  Pompei  solo  posso  dirle,  che  nuovi 
importanti  edifizii  non  sono  venuti  alla  luce  ,  ma  moltlssiuìi  oggetti 
di  bronzo.  Ira' quali  curiosissimi  sono  taluni  bassirilievi  ed  ornamenti 


(?)  Senilira  copiata  con  orrore,  e  che  possa  la  vera  Icllura  essere: 
C-  ASlìLLIViM  •  AED  •  UVF. 
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Jncliloilali   e  Incrostati   sopra  una  lastra  di   ferro  ,  la  quale  era   essa 
stessa  con  grossi  cliioili   attaccala  atl  un   arnese  di  legno  ,  probabil- 
mente una  cassa.   Due  ili   que'  hnssirilievi    rappresentano  ,   V  uno   un 
Centauro  che  snona  hi  lira,  raltro  ima  Centanressa  con   doppia  tibia. 
Singolarissimo  è  il  bassorilievo  di  mezzo  clie  mostra  una  (jgura  virile 
alata  con   simbolo  incerto  nelle   mani  ,   tra  una  fìqnra  muliebre  se- 
dente .  ed   un   Sileno  in   piedi.  P-clle   oltrs  ogni  dire,  e  di   perlella 
conservazione  .wn  poi  tré  teste  bifronti  di  bronzo  venute  pur  esse  dalle 
ultime  escavazioni  .rappresentanti  dall'un  lato  una  figura  donnesca  con 
corona  di  edera,  (in  talune  di  esse  ha  anche  orecchi  huighi  e  puntini), 
e  dall'altro  una  figura  giovanile  e  presso  che  puerile  con  lunghe  orec- 
chie ,   in   atto  ridente    e   con   corona  di  pino.  .Sono  veri  capi-lavori. 

r,     M.     AVELT.I.NO. 

c.  Scai'i  di  Palermo  e  dei  contorni. 

TAnir  iiitcndculc  di  Catania  arrivarono  noi  p.p.  novembre  i8!Ì2 
»1  Governo  molte  monete  antiche  rinvenute  di  fresco  in  quelle  vicine 
campatane,  che  da  questo  sono  state  rimesse  alT  Ujiiversità  degli 
sludj.  La  maggior  parte  di  esse  sono  di  bronzo,  sci  di  argento, 
fra  le  quali  merita  soltanto  Tattcnzione  una  Zancle  ben  conservata 
colle  .solite  marche,  e  T  ascrizione  AANKLE. 

INcirottohrc  del  t83i  sopra  le  montagne  di  Monreale,  e  pro- 
priamente sul  monte  Caputo  ,  luogo  ove  non  si  può  allatto  sperare 
di  rinvenire  anticaglie,  furono  ritrovate  da  un  zappatore  più  di  cento 
moiirte  consolari  di  argento  ottimamente  conservate,  delle  quali  7)1 
acquistate  dal  mio  compatriotta  tan.  Salemi  ,  furono  portate  «  me 
per  riconoscerle;  esse  appartengono  alle  seguenti  fatniglie:  una  Pom- 
pcja  ,  tre  Calpurnia  ,  due  Tibia  ,  una  Titinia,  una  Porcia^  due  Marcia, 
una  Faisulcja,  una  Fabia,  una  Procllia,  incussa,  due  Fonteja,  una 
Satricna  ,  una  Curila  ,  una  Memmia  ,  una  Claudia  ,  tré  Papia  ,  una 
Ijitatia  ,  due  Poslumla  ,  una  Lmnildia  ,  sei   incerte. 

^ello  scorso  deccmbre  in  Palermo  fuori  porta  di  Ossuna  da 
un'ortolano  furono  rinvenute  due  lucerne  di  rozzo  lavoro  e  un  pezzo 
di  marmo  rotto  da  tult'i  lati  non  più  lungo  di  mezzo  palmo,  sul 
jju.ile  si  legge  la  seguente  greca  iscrizione. 
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.       CAPO       . 


Qiianlunqiie  Ja  tutto  queste  lettere  non  si  possa  rilevare  alcuna 
cosa,  puro  v;ili,'on  osso  a  ik'terminnro  con  certcz/a  clic  l'ipofjeo  j)a- 
lorniitano  appartenne  non  a'' teinpi  saraceuici  ,  conio  alcntii  cretloni). 
ma  ad  o[H)ca  più  antica  ancora.  Il  Ilioi,'i)  dove  fu  hoviiia  qiiosta 
i.scrizione  orrisponde  ad  uno  dei  corriiluj  del  medesimo  ipogeo  a 
mezzogiorno  (i).  Allorché  fu  scoperto  questo  ipoi^eo  nel  i';.').i.  tu 
rinvenuta  una  iscrizione  latina  (a).  Dalle  quali  cose  risulta  (lic  Tipogco 
palerniilaiio  appartenne  ad  epoche  diverse  deli' anticliilà.  Quoslo 
ipoj^co   è   l'unico   inonuniento   ch'osiila  deirantico    Paiioruio. 

.NICCOLÒ     INIACGIUKE. 

II.  M0^U.\1ENTI. 

1.   /'rtio   di   Centorbi  a  varj  colorì. 

L'interessante  vaso  di  terra  colla  appartenente  al  barone  Pietro 
Pisani  ,  da  uio  yià  atiimn/.ialo  al  j)rt)r.  Gerhard  ,  e  del  quale  ora  la 
Direzione  dell' Instituto  archeologico  d(j(naiida  una  soddislaceulc  im- 
tizia  ,  ha  la  iornia  dAV oxyhdphoii  (5),  situando  però  i  niujichi 
presso  all'  orlo  ,  con  un  coperciiio  ,  la  Ibrnia  del  quale  si  assiMni.:lia 
ad  mi  de-li  scypìii  rovescialo  (4).  L'  altezza  del  medesimo  miila- 
moMl(!  al  coperchio  ascende  a  palmo  uno  e  once  dicci  della  misura 
di  Sicilia,  di  die  [lahno  uno,  once  due  e  linee  sei  appai  tengono 
al   \aso  ,  e  once  selle  e  linee  sei  al  coverchio  :  il  dianielro  della  pai  le 

(i)  Di  questo  stesso  ipogeo  £;ià  il  principe  di  Torreinii /za  avea 
s<TÌtto  ima  notizia,  elicsi  trova  iieil' Aiitoln;;ia  rumaiia  voi.  XII  .  pag.  i; 
liuvc  egli   rilerisee  di   aver  veduto   lraei-<!'di   una   iscrizione  lenicia. 

(i)  Vedi   le  antiche  iscrizioni   di   Palermo.   Pai.    1702,   pap.    .'.76. 

(3)  Panoika,  Reehercli.  sur  Ics  vérit.  nonis  des  vases.  PI.  1,  n."  .13. 
(.',)  r*Icnuiii.  dtir  lubliUilo  tav.  XXVI,  /iG,   47,    43. 
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più  Iaii;a  i]c\V  ox)  ljni)/tO/i  ù  ili  palino  imo  e  once  due.  Esso  fu  rin- 
venuto iiitcìo  e  ben  consertalo  in  ini  sopolcro  vicino  Ccnlorl)i 
l'anno  1 8")o  ,  e  pollato  in  Palermo  per  vcndeilo  insifine  iul  una 
quantità  ili  vasi  greci  tlipinli  ;  ma  disgrazinlamenle  cachila  nel  viaggio 
la  vi'tlura  ,  sulla  quale  era  il  nostro  vaso  ,  si  fece  questo  in  pezzi  : 
Occorso  fra  i  piiini  il  barone  Pisani  ,  rivolse  gli  occhi  su  quei 
rottami,  e  coinprosseli  ;  pose  ogni  cura  per  bori  riuniili  ,  ma  la 
pittura  restò  in  molte  parli  mancante.  Trovandosi  qui  in  Palermo 
il  cav.  prof,  '/alni  ,  lo  invitai  a  venir  meco  ad  osservare  sillatlo 
resto  di  antichità  ,  e  le  di  lui  osservazioni  molto  mi  giovarono  nello 
stendere   il   presente  articolo. 

La  singolarità  di  questo  monumento  consìste  ncll'  esser  dipinto 
non  già  nella  consueta  maniera  del  Tondo  nero  e  delle  figure  giallo- 
rosse  ,  o  ul  contrario  ;  ma  in  dillercnti  colori  ad  encausto  come  le 
pitture  di  Pompei  e  di  Ercolano.  Il  fondo  di  tutto  il  vaso  è  a  color 
di  rosa.  1/ orlo  è  decorato  di  testine  di  leone  e  di  una  striscia  di 
foglietle  a  rilievo  dorale,  e  il  piede  ugualmente  di  foglie  di  acanto 
di   color  violetto,  eccetto   il   loro  sporgere  che  si   vede  doralo. 

Sovra  il  coperchio  si  trova  un  buslo  muliebre  ,  la  testa  del 
quale,  in  tre  quarti  di  faccia,  è  ornala  sulla  fronte  di  una  cosi  detta 
sevignè  a  Irò  gocciole  di  color  di  oro,  dalla  quale  sembra  elevarsi  una 
forma  di  serpe  ,  che  dovea  certamente  produrre  un  grazioso  cUello 
in  mezzo  ai  bruni  capelli.  11  colorito  della  l'accia,  del  collo  e  di  parie 
del  petto  è  chiaro  e  bello.  ("jIì  occhi  son  bruni  ,  le  labbra  rosse  ,  le 
gote  rossastre.  1  capL-lli  a  destra  di  essa  testa  si  vedono  dolceincnle 
scendere  sul  li,11o  e  sulla  spalla.  SulT  omero  sinistro  ai  vede  ancora 
parte  di  veste  giallastra.  11  fondo  di  tutto  il  copercliio,  sul  quale  è 
ilipiiito  questo  busto  ,  è  ,  come  già  abbiamo  accennalo  ,  color  di  rosa. 

II  quadro  principale  rappresenta  un'  accademia  di  musica  ras- 
somigliante assai  al  conosciuto  concerto  di  Ercolano  (i).  La  prima 
figura  a  sinisira  dello  spettatore  sta  all'in  piedi  in  profilo,  e  con 
ambe  le  mani  modula  la  doppia  tibia.  Quella  di  mezzo  è  seduta 
qiia^i  in  prospetto  ,  e  par  clic  aspelli  il  momento  in  cui  potesse 
unire   il  suo  canto   al  dolce  suono  della   libicine.   Essendo   appunto 

(i)   Zaini   tavola   73. 
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qui  mnggiormenfc  guasta  la  pilliii.i  ,  iiou  si  può  airatlo  vedere  co3« 
potesse  aver  tenuti)  iu  uiatio.  La  tf'iv,a  fi^uia  sta  alP  in  [>u-a\\  ili 
faccia,  steudcnilo  il  hi  accio  tlcslro  verso*  la  donna  seduta,  in  uiczzo 
lille  quali  si  alza  lui  non  so  clic,  e  l'orse  un  curnucoijia,  clic  se  rnai 
è  sostenuto  da  questa,  allor  polrebhe  essa  rappresentare  d  perso- 
iiag'do  allegorico  dell'abbondanza;  l'orse  iu  rappoito  col  melodioso 
coucerlo  dille  altre  due   figure. 

U  (ondo  del  vaso  è  ,  come  il  coperchio,  a  color  di  rosa.  La 
carnagione  di  lutti;  e  Ire  le  figure  è  di  un  colorito  chiaro  e  bello, 
rassomigliante  alla  scuola  veneziana.  1  t:apclli  e  gli  occhi  sono  brimi. 
La  Veste  della  figura  iu  profilo  è  vio  Iella  ;  le  hmcfia  ignnde  sino 
allo  spalle  sono  decorale  di  braccialcUi  ,  ilei  quali  V  uno  spirale  e 
serpenlile  cinge  per  quattro  volte  la  parie  superiore  del  di  lei  brac- 
cio ,  l'altro  a  due  anelli  orna  la  parte  vicina  al  puLo.  l)ella  figura 
seduta,  di  cui  la  testa  è  inlcra  e  si  vede  la  parte  superioie  della 
veste  di  colore  rosso  violctlo  ,  il  restatile  è  poco  conservato.  Si 
scorge  però  ancora  alle  ombre  del  panneggio  di  Uilla  la  veste, 
la  lacca  rossa  oscura  mollo  conservala.  La  terza  figiua  con  veste 
puranche  violetta  ha  le  braccia  ignude  ,  nella  parte  supcriore  delle 
quali   si   riconosce  ancora   il   biaccialetto  a  due   anelli. 

Parlando  poi  di  tutta  la  pilUua  ,  la  maniera  del  pennello  ò 
franca,  ma  con  molta  intelligeu/'.a.  Le  mezze  tinte  sono  delicate  ,  le 
ombre  ferme  e  chiare:  e  lutto  in  generale  è  otlimamente  model- 
lato. 11  quadro  delle  tre  figure  rassomiglia  a  quelli  piccoli  quadri  di 
Krcolano  p.  e.  al  piccolo  concerto  di  musica  ,  al  Perseo  e  Andro- 
iijcda  ,  all'Achille  e  Patroclo  ec. 

Nella  parte  posteriore  del  vaso  non  si  vede  che  il  fondo  a  color 
di  rosa  ;  e  sotto  amendue  i  manichi  si  scorgono  due  di  quelle 
palmelte  ,  delle  quali  i  Greci  solevano  intrecciare  lunghi  fregj. 
(Juesle  J'oglie  di   pahnu  sono  bianche  coli'  ombre  grigie. 

iS'on  abbiamo  finora  notizia  di  una  pittura  di  vasi  in  questo 
genere.  Soltanto  possiamo  addurre  due  frammenti  di  terra  colta 
che  si  conservano  nel  museo  Discari  in  Catania,  in  uno  dvi  (piali 
si  vede  una  testa  rassomigliante  a  quella  della  figura  di  mezzo  sopra 
descrilla  ,  e  l'altro,  ch'era  l'orlo  di  un  vaso,  sopra  l'ondo  anche 
a  cyloi-  di  rosa  ,  rappresenta  un  grazioso  fregio   in   rilievo  dorato  , 
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nel  iiic-zzo  del  medesimo  si  vede  una  testa  bellina  ,  dal  collo  della 
quale  si  navtono  «la  ciascun  lato  due  rabeschi  ,  nel  cui  mezzo  sono 
disposti  leggiadramcule  varj  gcnietli  alali.  11  prof.  Zahn  pubbliclicià 
questi  due  frainmenli  in  una  sua  opeia  delle  terre  cotte  di  Sicilia. 
II  barone  Pisani  gentilmente  ha  permesso  al  mentovato  cav.  Zalm 
di  disegnare  e  lucidare  il  suo  vaso  ,  onde  renderlo  di  pubblica 
rai,'ione  in  lilogiafia  a  colore  nella  maniera  da  lui  inventala  e 
pratlicata   sulla  sua  grande  opeia  di   Pompei  e  di   F,i  colano. 

AB.     NICCOLÒ     MAGGIOnB. 

■j.  De  nummo    liicroiiis  seciindi 
Jos.  iLEssi   ad  J:d.    Gerhardum  epistola  (i)- 

Nummi  prorsus  novi,  ad  Slciliam  spcctanlis  eiusque  liisloriam 
aliosqne  luimmos  dilucid&ntis  effigiem  interpretationenujue  oculis 
inspiciendam  ,  menti  judicandam  vobis  exhibeo.  IN'uminus  est  anieus. 
ea  magnitudine,  quam  tertii  moduli  appcUant;  signalum  est  Cercris 
capite  spicia  coronato;  juxla  occlput  palmnB  ramus  conspicitur  ,  in 
postica  parte  Victoria  extensis  alis  flagello  equos  incilans  bigam  agii. 
VdUus  vemistus  ,  crincs  ,  S[)icn8  ,  foliaque  beue  expressa;  nec  non 
rhida,  \'icloiia,  omniaquc  celerà  opci  is  clcgantia  le  capicut  ,  et 
gia?ci  opcris  artificium  mireris  necesse  est,  Id  vero  quod  non  ad 
aitificem  ,  sed  ad  antiqul'.atis  co^nilioncm  spedai  ,  inscriplio  est 
ilKEAinTAN  ,  qua-  sub  ihcda  legiliir  ,  et  quae  admodum  riuo  in  num- 
mis  occuiiil.  Kvnlgaveral  quidemPellcrifiius  argcnleum  nummum  ma* 

(i)  Fu  ritardata  la  pubblicazione  di  questa  h-ttera ,  rome  si  fé' di 
quella  gi.'i  pubblicata  dello  stesso  dollissiino  nostro  socio  (Muli.  iS.ìi, 
I  a*.  190),  l'cr  riunire  i  disf^rni  delle  nicila^lie  di  lui  ilhi.strati  con 
quegli  altri  parimente  scelti  che  trovausi  illustrati  in  un'.dtra  erudita 
memoria  intorno  diverse  medaglie  puniche  ,  diretta  quasi  contcìnpoia- 
noanienl  •  al  prof.  Gerhard  dal  sig.  pr<-.sidrnte  a\OI.io,  nostro  benemerito 
S(/eio  in  Siracusa.  Avendo  trovato  pcrtauto  «he  queste  idtime,  già  .sono 
iKftatc  dal  Miouni't  (  snji])l.  toin.  I,  pag.  4  ' -^  >  >'•"  356  seg.  pag.  4'4. 
ji."  4i<],  p.ig.  4^0  e  426  ),  e  che  sono  anche  da  lui  spiegale  in  un  modo 
cuiitormr  a  vjuello  del  nostro  )iregiatissimo  collega,  abbiam  cre<luto  di 
ris(r\are  tanto  i  suoi  disegni  (pianto  1'  illustrazione  agli  usi  ])articolari 
dcir  Ihstifnto,  senza  rcnd(?rla  jiubblica  per  ora,  e  di  pubblicare  intanto 
la   Icllcra  j)resente,  bene  intelligibile  da  \m^\   sé  anrlie  senza  disegni. 

O.     klìI.LEUM.VN.V. 
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ximi  nìo<luli  ,  qui  captil  muliebre  volatum  spicisqtic  corouatiun,  et  in 
alti'ia    parte  Vlctoiiain    iiitilaiis   quailrigls   vcctatn  cmn  iiiscrlptione 
lilKKAlilTAN  lefeit  (i).  Postnioduin  prÌDÒcps  Tu»ris  MulLne  simile  nu- 
inisina  cdiclit  (a)  oinaluni  Ccrcris   capite  atTabre  elaborato  velalo  spi- 
cisqne   rciliii»ilo  ,    post  qiiod    ut  inibi  quidcm  vidctur ,   lauri   foliuna 
cxsculptuiu  est  ;   iti  postica  parte  Victoria  citatas  quadrigas  agens  . 
supra     linerie     II-    nexu    junctne   ,     sublus     nomen     2IK.EAiriTAN. 
txinde   doctissiuius    Ecklicl     cjusmodi    nuniniorum    mentionem    fecit 
aiUrmavitque,  ea  ralione  singulares  eos  esse,  quod  coiniiuuii  nouiiue 
omncs    lolius    iiisuhe    populos  complcctantur  ;    deiu    vcrba    addii  ; 
"   TJtriusquc  parlis   typus   suspicari    facil  eos  Syracnsis  signatos  ,  at 
quo  Consilio   iiicerluui  (5)  ».  Syracusis    illos  signatos  esse  osfeuduut 
formosi   vullus   liucaincnla,  apta  equorum  uieiubra  ,  forma  rhedarum, 
artificil   elci<anlia,  et  ut  de  reliquis  taceaui,  alii  nummi  ad  Ilieronenfi 
vtl    ad  Syracusanos  speclantes,  in  quibus  ipsis  Victoria  quadrigatn 
s"cus  conspicilur  ,  et  qui   illis   ita  prorsus  sunt   similes  ,  ut  ejusdem 
artis   manu   cusi    esse    videautur   (4).     Quo    Consilio   signati    fuerint 
oslendcre  conalus  est  eruditionc  et  ingenio  ornatissimus  marGhio  H.nis 
gcrmanicus   regis    Siciliarum   aulicus  ;   ob  foedus    nimiium  a   Siculis 
civilatibus   advcrsus  Punicos  inilum,  quum  Timoleon  eos  debellavil: 
veium    tiilis    frederis  nullam  extare   mcmoriam  ,    ciusque    argomenta 
probabilla  quideni ,  non  vero  certa  se    attutisse   ipse    fatctur  (5).  Et 
revera  nostro  numismate  ca  omnia  ,   ut  opinor  ,   refelluntur. 

Priusquam  vero  ad  ilUul  illustrandum  descendam  opera:  prelium 
erit  aliud  commemorare  numisma  argenteum  ,  tertii  moduli  ,  in 
Sicilia  inventum  ,  in   quo  excusum  est  caput  Jovis  laurea  rediniilutn 


• 


(i)  Rpcueil  (l'S  mrdaillcs  <lcs  peuples  et  (Ics  rois. 

(2)  Sicilia  populoruin  et  ui])iuin  ,  regum  ce.  veteres  nummi.  Pa- 
normi  typ.  reg.   1771,  Tom.  1,  n.°   1.  Auctaria  pag.   1. 

(3)  Doclriu;i  miiiimoruin  vcteruin.  Voi.  I,  pag.  189,  edit.  Vinde- 
Lonae  1792. 

(4)  Forcella,  Numismata  aliquot  SìcìIìl  Tom.  Ili,  n."  7.  Avellino. 
Mus.  borbonic.  Tom.  VI.  n.°  7.  Luncellotti  .  Op.  cit.  Tom.  XCVIll  , 
11."  8  et  9  ;  et  alibi  iutcr  nummos  Syracusarum. 

(f))  Ricerca  intorno  roccasione  e  Tepoca  in  cui  fu  battuta  la  celebre 
medaglia  sicula  col  l'epigrafe  i;iKEAI£lTAN  ,  del  M.  G.  Haus.  Giornale 
di  scienze  ce.  per  la  Cicilia.  Tom.  XVIII.  aa.  8',  u."  VII,  pag.  7i.' 
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et  in  ailvcisa  parie  vii  equo  vcctus  galea  tcctus ,  basta  armalus  .  rt 
p;illiu  uriilaiitc  \  csliliis  ,  supia  quem  idem  literaniin  H2;  nexiis  ci  subliis 
idem  vocabulum  -IKEAlilTAN  sciiptum  oonspicilur,  quod  egomet 
in  numoplivlacio  dilettissimi  socii  Caroli  Gagliaiii  ,  una  ciim  iiu- 
ner  descripto  argenteo  nnmismate  plnries  vidi  et  conluli  (i).  Jcivis 
caput  simile  est  capiti  quod  exlal  in  nummo  qui  liieroni  secundo 
tribuilur  Qì).  Eques  galealus  haslalusque  similìs  ecfiiili  galcato  , 
Lastato  ,  undans  pallium  ex  liumeris  detluens  .  qui  in  nummis  Ilie- 
i-oni  primo  tributis  visitur  (5).  l^)ua;  ns  me  piiuuun  in  suspi- 
cionem  adduxil,  lam  ilUnl  numisma  caput  Cereris,  et  \  ictoriain 
quadrigam  agentem  exhibeus  ,  quam  fioc  capile  Jovis  equiteque  ar- 
malo ornalum  ad  Hieronis  tempora  ad  ipsuuique  Hieronem  perti- 
nere.  Et  mihi  vidcbalur  nexus  ille  U- ,  Hieronos  significare  posse, 
desumpto  argumento  ex  velcri  paU-eographia  sicula .  qua  plurima  voces 
cum  aspiratone  H  scribebantur  ,  ut  IIIMEPA  ,  UE>"NA  ,  HAKEOC: 
quod  nomcn  nupcrrime  in  plumbea  glande  repertum  evulga- 
vi  (4).  Nec  oflicit  quod  in  nummis  lEP<:>?vO:i  legilur  ,  n;im  in 
eadem  Sicilia  in  nummis  ipsis  EISNA  et  HEKNA,1MEPA  et  IIIMEPA 
inscriplum  cernilur  ,  et  ex  graeca  voce  HE^'NA  latinam  HENNAM 
cum  aspiralionc ,  orlginem  duxisse  doctissimus  Cckhel  docet  (5). 
Attamen  mente  hacrcbam  ,  et  lune  et  iUinc  dillicullalcs  tialiebant. 
Nam  nutam  quoque  officina^  fabrique  monetarii  exprimcre  litera;  illaj 
potcrant  ;  et  lune  ex  eadem  ollicina  exiisse  ab  eodemijue  labro 
ambos  nummos  proc'usos  esse  apparuisset.  Talia  cogitanti  efiigies 
aurei  nummi  -IREAlIlTAN  inscripli  oppoitune  scse  oblulit.  Ut  viJi , 
agnovi  simillimum  esse  aurcis  Hieronis  nummis  quos  princeps  Turris 
IMulije  Hieroni  secundo  Iribuit  (6).  Nam   eadem  crai  Cereris  elllgies 

(i)  Ejus  imafjineni  pvi  munì  evulgavit  Antoninus  Astuto  Noarinus. 
Pnstea  euin  sere  extudenduni  ciiravit  iM-anciscus  Ferrara  in  involucro 
libelli  Viaggio  per  la  Sicilia  ,  Panarmi   182.'!. 

(2)  Lanccllotti  ,   Sic.   nummi.  Tom.  CIV,   a."    i. 

(;<)   Idem   toni.   XCIX,   n.'^   2   scq. 

(4;  Lettera  su  Ji  una  ghianda  di  piombo  inscritta  col  nome  di 
Acheo  condottiero  degli  schiavi  in  Sicilia.  Palermo  tipoj^ralia  del  Gior- 
nale ktlfrario   1829  ,  inserita  nel  i;ioniale  medosiiao. 

(f.)  Kokhcl  ,  Op.  cil.  pag.  206. 
•     ((5)  LauccUotti,  Op.  cil.  Tuv.  CX.CVIII,  n.  i  et  seq.  pnccipue  n."  7- 
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aristis  ipsnruinque  foliis  perbclle  compia  ,  itlcm  pone  caput  aiboris 
vaimis  ,  quelli  iioiiniiiiiquain  in  ciiistlcm  llicronis  aiircis  nuniisinalibus 
villi  ,  cadcm  \  iciorla  txlctisis  alis  biga,-vtcla  ci  cquos  laxis  babenis 
fl«"L-llu  iiici(aiis,  eatlciii  ailificls  incus,  luauns,  scul|jluia,  in  eodein 
purissimo  amo  ;  atleo  ut  Ilicionis  inscriplionem  cupidis  oculis  quae- 
rcicin.  Vciuin  prò  illa  voccm  IIKKAlfiTAN  gaudens  exultansque 
iiìvcui.  Tiiiic  minime  dubitavi  ulruinque  simillimum  nummuin  ad 
cuiidcm  Ilicionein  peitinere  ,  ralioncsque  cxcogilavi  cui'  illa  inscri- 
plio  oplimo  regi  tribuatur. 

Non  iguoras  llieronem  huius  nominis  secundum ,  llicroclis 
filium,  insigncni  fuisse  pulcbiiludinc  ,  viiibus  coipoiis  et  ingeuio  . 
blandum  in  colloquio  ,  in  negotio  juslum  ,  in  imperio  inodciatuin  ; 
adeo  ut  uiliil  ei  regii  praeler  regnum  deesse  viderctur  (i).  llinc 
primuin  pv.ttor  .  mox  Barbaris  dcviclis  tcx  ah  luih'ersis  sociis  . 
onmiiiiiujuc  civitutitni  fcn'ore  crealus  ,  quuin  ad  ilomanoruin 
socielateni  se  apiìlicuissel,  regnumque  Syracusarum,  Acrarum  ,  Leou- 
tinonun  ,  ÌNlegaridis  ,  Elori,  KcaUi  ,  Tauromeniique  pace  inila  re- 
linuissel  ,  reliquam  rclalcm  in  regno  sccurus  exigebat  ('j).  Erga 
Gr«cos  ita  se  gessit  ,  ut  coronas  ipsoruin  ambirei,  suainque  inter 
ipsos  famain  celebrari  gestirei  ,  et ,  ut  brevi  dicain  ,  illustrissinms 
omnium  mortalium  videtur  luisse  ,  pvudentiajque  suae  fìucUun  lon- 
gissimo  tempore  tam  privalis  quam  publicis  in  rebus  percepisse  (j). 
Eadem  igilur  qua  acqulsivil  virtule  ,  scrvayit  regnum  ,  invidiamquc 
forlunffi  comitem  eflugit.  .Quare  cuin  sncpius  priucipatu  se  abdicare 
velici,  a  civibus  publicc  est  prohibitus.  Cunique  esset  liberalissimus 
in  Grcccos  ,  et  gloria}  cupidissimus  famam  sibi  maximam  et  Syracu- 
sanis  non  mediocrem  apud  omnes  conciliavil  (4).  ÌNec  solum  de  po- 
pulo  romano  .  Syracusis  ,  aliisque  graecis  civitalibus  ,  veruni  ctiam 
de  Rbodiis  prsccipuc  benemeritus  i'uil  ,  quibus  sepUiaginta  quiuque 
argenti  talenta  ad  reparandam  cladeui  ex  itnic  motu.aliaque  numera 
prxbuitjqua  re  moli,  geminas  ci  slaluas,  populum  ncmpc  lUiodicrum 


(i)  Justinus  bisf.  lib.  XXTU. 

(?.)  Diodmi  Ecl()-;e  ex  lib.  XN:III.   n.''   V. 

(3)  Polyb.  lib.  I. 

(4;  Id.  cxcerpl.  c\  lib.  VII. 
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a  Svracusano  coronatimi  ,  posutuunt  (i).  Ncc  non  Syr^cusnni 
Olympise  liuic  llicruni  Hicroclis  tìlio  publice  duo  signa,  allernm 
equestre  pedestre  alterum  ,  dpus  iMiconis  Svracusani,  posuciunl  ('j). 
Quod  optime  in  illuni  convenit ,  nani  cives  nulla  uniquam  re  Hie- 
ronem  a  leliquis  civibus  ,  non  veste  ncc  rci^iis  oinameiilis  dillcrre, 
viderant.  Quapropter  e  vivis  ilio  ercpto  uibs  ,  vcluli  aniisso  palrc  , 
vidua  dolensque  lemansit   (3). 

Sed  quorsum    liaec  e  Polybio  ,  Livio  ,  Diodoro  et  Justino  de- 
prompta  f  Ut  ostendatur  Ilieroneiii  Hieroclis  filiutn  ila  de  ciiuctis 
sociis  oninibnsque  siciilis    civitatibus    mcruisse  ,  ut  rc.v  omnium 
favore  et  voìuntate  salutarclur  -,  et  practerea  de  cuncta  Grrccia  ita 
benemerilun»  fuisse  ,  ut  ei  coronas  statuasque  Iribucrcnt.  Sed  quinain 
erant   lii   socii?  quaenam    praecipue    civitates?   Illa;   pra-cipue   quce    a 
Giaecis    oriundae    Diodoro    Siculo    teste   Siceliolae    ditta;    sunt  (4). 
In  earuin  numero   eraut  civitates  Syracusaruni ,   Leoutinoruiii  ,  Me- 
garensium  ,  Acrensiutn  ,  Eloritanorurn  ,  ]Ne?etinoruni  ,  Tauroinenila- 
norumque  quibus  ,  pace  cum  Romanis  inita  ,  llieio   pncluit.  Quare 
quuin    lliero  de  Syracusarum  aliarumque  Siceliotaruin  mbium  civi- 
bus   lam    bencmeritus    esset  ,    ut    ei    regnuui    deierrent    statuasque 
Olympia;  ponerent  ;   nonne    luce  claiius    viiletur ,  easdcni  Siccliolas 
urbes  nuininuui  in  llieronis  bonorein  omnium  Siceliotaruin   nomine, 
qui  eum  regem  salutaverant,  cudisse;   quum  idem  Rliodiorum  signa , 
Graecoruin  coronas  ,  spolia  a  Quirilibus  dono  ni  issa  ,  nieruisset  ?  Ne 
dicas  ,    cur  ergo  deest    caput  Hieronis   diadeniatum ,    quod    in    aliis 
ipsius  regi»  aercis  ar^entcisquc    iiummis  visilur  ?  Inter  doclos  enim 
constai  nummos  illos  diadenialos  Gclonis  Hiurouisque  ,   IJieronymi 
oetate  cusos  esse,   ut  diademalis   ab    ipso  assumpti    invidia  exemplis 
illis  Biinueretur  ;  nam  Jlicroncin     nec  vestcm  ,  nec    fastum    regium 
gessissc    luonulmus  :    multo    ininus    regia    iusignia    nummis    ipsius 


(i)  Polyb.  hist.  lib.  V. 

(2)  P>ius.«nias   III).  ^'I,  e    12,    i3,   i!). 

(ò)   i'ii.  Liv.  List. 

(4)  De  Siculotis  vide  Plolomrci  ,  Geograpli.  lib.  TI  ,  e  17.  Abialiam 
Ortelliiis  V.  Siculotx.  Frcict  ,  Accudcui.  Jcs  beli.  Iclti.  \oìn.  XVllI, 
lii.^l.  pa«.   75. 
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imaginc    signntis    mldulisscf.    Qunic   rloctitlsslrno  Kcklml    liane   fere 
iiuluMam  tioniinin  statuii  ,  niuiinios   iiiscriptos   lErfiNOI  ,  tiun   mil- 
Iiirn  in  iis  icgis  caput  cxstct ,  esse  llierohis   secundi  ipsi(]iie  cotevos; 
qui  vero  caput  di.'ulcmatutn  exhibcant  ,  vcl  Hieronis  primi  ,  vel  Hie- 
ronis  sccumli  a  llicronyino  ctisos.  Scd  Hieronis  secundi  certe  sunt 
ii  oinucs  ,  qui  quibuscuinque  aliis   typis  cxtusi  rcgis  capite   insigniti 
non  sunt(i).  llinc  nummuui  islum  aurcum  ^IKEAIiiTAN  iriscriplum. 
qui  Hieronis  imagine  caret ,  sed  nummi  Jlieroiiici  signa  proe  se  fert  , 
Ilicroiii  sccimdo  tribueudutn  esse  apparet.  Nani   iste,    ut   aureus  ille 
IKPilNO^  inscripfus  ,  caput  Cereris  habet ,  cui  tota  Sicilia  quondarn 
dicala  fult  ,  qua;que  Syracusis   templurn  sacrosque  dies  Labuit  (2)  ; 
et  ita   in   ulroque    nummo    simile    invenitur ,    ut    diu    anccps    intcr 
utrumquc  lueris.  Idem  quoque  de  Victoria  ,  de  biga  ,  de  forma  ipsa 
littcrarum  diccndum  ;  adco  ut  si  inscriplionem  aufcras  ,  vel   mutuo 
subsliluas,  ahcrum  prò  altero  permutare  licuerit-  Quapropter  si  alter 
Ilicroiii  secundo  cusus  est  ,  ut  inscriptio   lEl'il>Oi;  ostcndit  .    alter 
quoque  cidem  llieroni  ab  url)ibus  et  clvibus  Siceliotis  dicafus  (.si,  ut 
inscriptio -IKnAIilTAN  osJendit.Ipsa  quoque  vox  dorica  2:iKEAlUTAN 
nummum  ad  urbes  Siceliotas  doricre  originis  pertinere  ostendit,  quare 
si  Ilieronicus  ille  primus  Syracusis  cusus  est ,  liunc  ,  el  ipsum  Hieroni 
dicatum ,  Syracusis ,  ubi  dorica  lingua  vigebat ,  procusum  esse  evincitur. 
Unde  clarissimi  Eckbelii  suspicio  comprobata  niilil  videtur,  argentcos 
nummos  Cereris  caput  velatum  spicisquc  ornatum ,  Victori.Tque  elligicni 
quadriga  vccta?  cxhibenfes  et  ^ilKEAinTAN  inscriptos  Syracusis  «sse 
cusos.  Argcnteum  vero  nummum  capile  Jovis  laurea  redimito,  cqui- 
teque  bastato  ornatum  eundemquc  ilKEAIilTAN  inscriptum  ex  cadem 
Siracusarum   officina  monetaria  prodiisse  ,  aperte   ostendunt  typus  , 
lincamenta  ,  crclalum  egregie  opus,  aliis  Syracusarum   numismatibu» 
par ,  et  praccipue  nota  littcrarum  HI ,  quoe  vel  ad   Ilicroncm  vel  ad 
fabrum    monclarium   special  ,   quoque  in  utroquc  argenteo  nummo 
invenitur. 


(i)  Fcki)('l  op.  cit.  pag.  jj;. 

(3)  Cicero  in  Verrcm  Uh.  IV.  Diodouis  Sicului.  Biblioth.  lib.  V. 
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Utrumquc  vero  ,  ut  illiic  rcvcilar  linde  dlsrcssl  ,  ad  TTIoroiiciii 
Secundiim  erusqiio  pn-erlara  faciiiora  ,  et  ad  Siccliotarnm  iirli"iiin  in 
eiim  amorem  spcclnt.  Nam  in  aliis  vpvc'ìs  nnmismatihiis  ,  Ilicronis 
nomine  inscriptis  ,  cjiisqiie  effigie  sipnalis  ,  idem  hasfains  cqiies  oc- 
ciirrit  ;  et  Hicro  inanu  fortis  a  Polvhio  drscrlhitur  ,  rjiisqiio  sìjjnuni 
equestre  Olvmpiai  posltum  erat.  In  arjrentcis  rcrcisqiie  Hieroiiis  num- 
mis  Victoria  bip;n  voi  quadriga  fucilala  ,  et  in  aiireis  numniis  Inxalis 
liabenis  vehifiir  ;  IJieroncmque  de  IViamerfinis  et  Piinicis  vicloi  iam 
cgissc  ex  Diodoro  et  Polvliio  compcrimus ,  ad  qiiam  igitiir  lauri  foliiim 
in'argenfco  ,  et  palmncramiis  in  aureo  nummo  exsculplus  rcfcrendu?  est: 
)ii  rcfcrre  malis  ad  gvmnicos  ludos  ,  sivc  Olymp're  sive  Syraciisis 
cclcbratns  ,  et  ad  vicforins  in  illls  a  Ilicrone  rclatas  ,  ad  qua?  casdcm 
stalune  Olvmpiis  positnc  spectare  possnnt.  Cereris  prrGferea  lovlsqiie 
cultum  Svracusis  lotaqne  Sicilia  clarum  fuisse  constat,  liiiic  rcgos  et 
tvranni  In  numrnis  ante  Hicronymi  aelatem  Cereris  alinnimqne  nu- 
minum  ima^ines  una  cuni  nomine  suo  CKcnrli  iusscrunt  ,  ut  in  nnni- 
mis  Agalboclis  ,  Pbintia;  ,  Pirri  ,  llicerm  ,  Ilicronisque  conspicifur  ; 
quod  etiam  in  argenteo  ilio  ,  et  in  hoc  aureo  nummo  SIKEAIUTAN 
Inscripto  u<uvenit. 

Et  bic  obiter  dicam  ,  caput  illud  aurei  nuinismnlis  non  ad 
Arctbusam  ,  ut  princeps  Turris  IMutlm  existimavit  ,  scd  ad  Cercrem 
pertinere  ;  praptor  splcas  enim  qnae  Cereri  conveniunt  ,  conspcxi 
caput  bovis  in  alio  simili  numismale  liieronis  post  Cereris  ca- 
put collocalum  ,  quod  Cereri  Hercules  sacvavit  ,  qundf|uc  idem  in 
nummo  Hcnnre  Cereri  sacrac  occurrit ,  idquc  confirmalur  enigie 
Cereris  in  numismate  argenteo  excusa  ,  quod  et  ipsum  IIKEAIflTAN 
inscriptum  est.  Et  quoniam  nummi  tam  nurcus  quam  argentei  -I- 
KEAlfìTAN  inscripti  tam  affabre  elaborali  ad  Ilicronis  srcundi  acta- 
tem  spcctant  ,  bine  arles  aevo  ilio  pcrfeclas  fuisse  in  Sicilia  com- 
pcrimus. Et  re  vera  illis  temporibus  Micon  Syracusanus  signa  liieronis 
Olympiis  poncnda  crclabat.  Ad  firmare  nunc  possumus  ,  non  ad  pri- 
nuim  ,  sed  ad  sccundum  llieronem  pertinere  tam  aurea  numismata 
absquc  Hieronis  eflìgie,  quam  serca  et  argentea  cum  illiiis  capite  laurea 
vel  corona  redimito  cjusque  domine  inscripta  ,  nam  insigni  cum 
pulcbriliidiiic  fuisse  Justinus  tt'stalur ,  ci  maxima  oris  venuslas  in 
liiijusmodi  nummis  apparct.  Easdcm  a  llicronymo  cusa  liiissc,  pr;ctcr 
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rngìiini  dlndcma,  eviinium  quoque  .irlificiuui  ostcndit  ,  pnr  leic  in 
iiriii)il)us ,  ci  ndeo  simile  Hiciotiymi  argcnieo  nutnisuinti ,  (il  ;ib  coilciii 
arlfficc  utiaqtie  elaborala   esse  viileanlur  (i). 

Quarc  ,  ul  pnucis  reni  expcdiam  ,  iioviini  miiiiisn)a  aincuni  llieroni 
secundo,  qui  tliani  Tullio  teste  Siculis  oiuiiiljus  carissimus  fuit  ,  tii- 
huenduen.  Id  evincilur  c\  simillinio  Jlieronis  secundo  aureo  nu- 
nusmnte  IKHflNO^i  inscripto.  Si  ci  hoc  ci  iliud  llieroni  adtribuendum 
est ,  nri^enf l'US  quoque  numnuis  capite  Jovis  laurealo  ci  equità  liastato 
ornair.s  et  -IKKAIilTAN  ci  noia  lillerarum  UI  inscriplus  eidem  regi 
vindicnndiis  crii.  Si  ambo  haec  ad  llieronom  sec  undum  spectant , 
argenlrum  quoque  numisma  signalum  capile  Cereris  velato  spitisque 
coronato  ,  Viclorlaque  quadriga  incilalis  cquis  veda  ,  notaque  112 
cadcniqiio  insciiplione  -IKIiAIIlTAN  ,  cidem  llieroni  adjudicanduin 
est  ,  ol  lauri  folium  ,  et  palmac  ramus  ,  et  equcs  bastalus  ad  res 
fortller  ab  ilio  geslas  victoriasque  pertinenf.  Alia  enim  Ilieronis 
numlsmala  ipsius  efTigiem  ,  et  nomcn  cxhibentia  ,  bigas  et  similes 
quadrisfas  victnriatas  et  supra  dieta  signa  refcrunl  :  unde  nova  ar- 
gumpnla  ad  Hicronis  sccundi  numlsmala,  typos  ,  arlcmque  consla- 
bìlienda  sumpslmus. 

Restai  ut  monram  ,  numisma  illud  aurcum ,  quod  dllucidan- 
dum  assumpsimus  ,  invcntum  esse  in  agro  qui  dicitur  Sella  di 
Orlando  ,  duo  millia  passuum  distante  ab  urbe  Aidonis  (  quondam 
r,rbita)  et  asservari  in  domo  Clarae  Boscarini  vlduae  Antonini  Ran- 
faldi;  nec  ullo  prclio  acquiri  potulsse.  Priusquam  vero  oblivioni 
mandelur  ,  vcl  ad  barbaras  manus  exterasve  gcntcs  perveniet  ,  illu- 
strare illud  et  duraturam  imaglnem  dono  libi  nostrisque  doctlsslmis 
sociis  mitterc  stalui.  Si  vera  de  ilio  exposul  ,  plaudite,  sin  mo- 
liora  nos  docere  mavultis,  summa  nviditafc  excipiemus.  Interim 
tu  Inique  socii  clarissimae  famllia^  arelieoloi/ica»  veniam  mllii  talia 
audenti  date  ;  mei  grati  aninn'  obsuquia  et  felicitalis  vota  pio  vobis 
noslraquc  amplissima   ncademia  cxcipite  ,  et  semper  valete. 

Catanae  prid.  kal.  jun.    t832. 

.ICS.     AI.ESSI. 


(i)  Lanccllolli  Sic.  Nummi  Aucl.  I,  t.iv.   IV. 
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III.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO, 

Nelle  aJmmnze  degli  scorsi  mesi  di  clccembre  iH32  e  gcnnaro 
i85j.  alle  quali  non  cessarono  d' iiitcì  venire  sapienti  ed  illusili 
personaggi  cosi  d'Italia  come  d'oltreinonte  ,  Ira  le  importanti  materie 
intorno  le  quali  si  tenne  ragionamento  ,  meritan  d'essere  avvisali  i 
ragguagli  sulle  nuove  scoperte  delle  tombe  di  Tarquinia  e  di  Orvieto; 
il  fac-simile  di  un  bellissimo  vaso  d'  aigcnto  egiziano  trovato  in 
Ungheria  ,  del  quale  un'  interessantissima  spiegazione  favoritaci  dal 
prof.  Rosellini,  fra  breve  si  stamperà  nei  nostri  Annali  insieme  col 
disegno  ;  e  la  descrizione  di  sopra  stampata  dell'  importante  vaso 
di  Centorbi  a   varj  colori. 

Il  cav.  Bunsen  segretario  generale  fece  lunga  e  distinta  relazione 
intorno  il  primo  fascicolo  della  sublime  opera  del  eli. Rosellini  ,di  cui 
si  die  cenno  nell'ultimo  foglio  dell'anno  scorso  ;  ed  il  doti.  Ambrosch 
riferì  pniiitnmciilc  sull'opera  del  can.  De  Jorio  intorno  la  mimica 
degli  amichi  spiegata  col  raffronto  di  varj  altegginmcnli  e  gesti  oggi 
ancora  in  uso  nel  Piegno  di  Napoli  ;  operetta  molto  singolare  ed 
ingegnosa.  Lo  stesso  dott.  Ambrosch  tenne  discorso  intorno  le  opi- 
nioni pubblicate  relativamente  al  soggetto  del  famoso  musaico  pom- 
peiano e  concluse  conformandosi  al  parere  del  sig.  Quaranta  ;  nella 
quale  sentenza  tutta  concordemente  si  convenne  l'adunanza;  non- 
dimento  il  doti.  Ambrosck  si  propone  di  pubblicare  un  articolo  su 
quell'argomento  in  opposizione  alle  opinioni  nuovissime  pubblicate 
dopo  quelle  dei  dotti  Napolitani  che  ne  trattarono  ;  e  due  altri 
valentissimi  nostri  collaboratori  si  propongono  di  esaminare  questo 
quadro,  cosi  per  quello  riguarda  l'arte,  come  per  quello  si  rapporta 
ai   costumi  dell'Oriente. 

Fra  i  monumenti  presi  ad  esame  si  ammirarono  due  belle  lu- 
cerne di  terra  cotta  mostrate  dal  cav.  Kestner  archivista  dell'  In- 
slitulo;  l'una  delle  quali  avea  la  singolare  forma  di  uà  corno. 


LA.    DIRCZIÓNE. 


usa 
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Vkm/  insti tuto 
ni  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."   II    DI    rniiRAno    i853. 

Sepolcro  di  Siracusa.  -   Curago  di  Pompei.  -  De-l'\iiin  , 
Costruzione  de'  porli.   -   Ad'isi  dell'  Lixtitiit.o. 

I.  SCAVI. 

Sepolcro   eli  Siracii^ii. 
Lettera,  II  del  presid.  avolio  al  duca  di  Serra  di  Falco  (i) 

Le  parlerò  tli  un  ciliiì<^io  sejiulcrale  ,  elio  rivide  in  Sirac 
la  luce  nel  novembre  del  i8iG,  quantunque  di  questo  rinveni- 
mento se  ne  fosse  dal  cuitodo  delle  anlìcliità  cav.  ftlario  Landò- 
lina  data  contezza  al  governo  ,  ed  ludi  pubblicala  relazione  nel  gior- 
nale di  Palermo  (2). 

Giace  in  poca  distanza  dalP  antica  cattedrale  fuori  delle  mura  , 
nominata  S.  Gioi'anni.  Luogo  classico  è  questo  per  bagni  ,  per 
avelli,  e  per  altri  residui  in  que'  dintorni  discoperti  ne'  tempi  ad- 
dietro ,  specialmente  «  in  quello  stretto  (  sono  parole  del  conte  della 
«  Torre  ,  cbe  non  compendiando  la  brevità  non  è  offesa  )  ove  si 
«  riducono  lutto  V  acque  piovane  delle  sovra  adiacenti  campaijnc 
«  trascinando  seco  quanto  ad  esse  si  è  fatto  incontro.  Quivi  il  solo 
«  sac.  D.  Nunzio  Kicosia  mi  assicurò  di  avervi  trovalo  negli  anni 
«   suoi  più  giovanili  circa  a  due    mila   medaglie  di    ntel;dlo  ,  e  tra 


(i)  Vedi  Bull.  i832,  pag.   177. 

(2)  In  acconcio  cade  il  riportare  qui  il  senliincnlo  del  dotto  con- 
siglier  Thorlacio  su  questo  sepolcro.  «  Sic,  dum  ibi  niorab;\r,  conclave 
•  sul)terrancum  satis  coucinauui,  licei  non  antiquissinii  temporis,  dc- 
«  tcctuni  est ,  in  lacunari  variegatam  babens  pieturani  ,  cujus  doliui;4- 
«  tioneni,  ciun  italica  dcscrij)tinnc ,  ab  indigena  aliqr.o  concinnalain  , 
«  cum  Boettigcro  comunicavi  >. .  V.  I^Iomna.  Siculorum  specimen  l,  pag.  4. 

BuiLKTTlNO  * 
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-  queste  alcune  craii  dì  argento  :  molte  pielie  scolpite  ,  piccioli  sei-. 
«  penti  ,  e  braccialini  (ii  argento  ,  numero  j^rande  di  dardi  ,  ami  , 
«  chiodi  ,  ed  altre  cose  simili  di  rame,  ed  una  infinilà  di  piombi 
«  antichi  ,  altri  diplomatici  ,  altri  mercantili  ed  allii  ad  altri  usi 
Il  aliinenti  ;  ed  ascendenti  al  peso  di  70  rotoli  circa  ,  onde  si  può 
«  far  giudizio  delle  grandi  cose  ,  che  son  disperse  e  sotterrate  in 
u  queste  parti  ,  e  che  ricercandosi  potrebbero  illustrar  le  memorie 
u   di  questa  patria   (i)    ». 

L'  addotta   all'ermazione   è   comprovala  ancora  da  un  caso  for- 
tuito di  fresca  data   che   ho   leste  accennato.  Si  ordinò  dal  sindaca 
alquanti   anni   fi   colà   inlorno   la   coslrultura  di  un  ponle.   Gli   arte- 
fici nel  cavarne  le  fondamenta  lucrarono  delle  medaglie  :  ed   io  pur 
vidi  parcccbie  lucerne  ritratte  da  quel   leireiio   di    fina    argilla   ,  dì 
squisito   lavorio  ,  e  di   figure   meritevoli    di   schiarimenti  ,  delle  quali 
ne  divenne  posseditore  un  mio  conoscente  Napolitano.  Ora   in   con- 
tingenza siilalla   avvenne    lo   scoprimento    di    una   stanza   mortuaria 
labbricata  ,  larga  <j    palmi  e   5   pollici,    1-2   ed   S   lunga,  ed  altret- 
tanto alta.   La  porla   era  a  1  incontro   dell'  occaso.  Di  questo   monu- 
uicnlo  ,  che  si  conserva  in   istato  ,   è   notevole  il  tetto  ,  formalo  di 
canaletti  ,    uno    dentro    V  altro     ad    arco    disposti   per    formarne 
r  incurvatura  della  volta  ,  essendone  V  esteriore  superficie  di  forte 
cenicnto  rivestita  ;    del  che  ne  feci'  parola    nell'  opera   mia  sopra, 
rantù  /te  fatture  di  argilla  ,  che  Éi  ritrOKano  in  Sicilia  (Artic.  i, 
pag.  11).    Cotanto    artificio    è    a    mio    senno    più    ammirevole    di 
quello  della   casa  denominata  sessanta  letti  ,  opcia  grande,  giusta 
Dioduro  ,  di   Agalocle.la   quale  meritò  ugualmente  le  laudi  del  Mi- 
rabella (v.)  .    come    invenzione   maestrevole ,  acciocché   non  venis- 
sero   le    sotterranee    stanze    ofl'cse  in   tal    guisa    dall'  umidità.    Evvi 
la    porta  d'ingresso,  e  per  entro  sta   dirin»petto  un  sepolcro  fab- 
bricato di   pietre   lungo  n   palmi  ,   e   2   largo  ,   alto  2  ifi  ,  posto   su 
di   uno  zoccolo  alto  un   palmo  ,   che  racchiudeva  il  teschio  e  l'  ossa 
di   persona  di  picciola  statura.  Altra  tomba  sia  appoggiata  ad  un  lato 
delle  pareti  ,  non   isfuggila  alla  devastazione.  Una  porta    ben  con- 

(1)  Vestigi  di  Siracusa  aulica  illustrati.  Opera  mss.  carta  pò. 
(a)  Deiranliclie  Siracusc  ,  parte  I,  pag.   36. 


SEPOLcno   DI   sihaci'sa.  tq 

ecivata  pur  vi  si  trovò  lai^;,-»  palmi  3,  alta  pahni  j  con  due  gra- 
dini, e  con  I;i  Incelata  verso  T  Occidente.  Alla  sinistra  giace  presso 
di  essa  un  avanzo  di  f'ibbrica  ,  comfìosto  di  pieli  e  quadrate  con 
quantità  di  cenere.  La  volta  e  gli  angoli  della  stanzetta  ,  di  cfie 
lo  molto  cosparsi  sono  di  sliiscie  di  rosso  colore  ,  di  loglie  verdi 
e  di  fiori  in  l'ascctli  ;  similnunle  vi  lia  degli  altri  oggetti  aventi 
la  forma  di  piccole  borse.  \\  stanno  quattro  pavoni  ,  qnantuncjue 
taluno  intenda  che  due  di  essi  sembra  che  abbiano  niullosto  (ì^ura 
di  sparvieri.  Spiccano  nel  centro  in  campo  bianco  due  Gcnj  alati 
in  alto  di  carolare,  levando  in  allo  la  man  sinisira  ,  mentre  colla 
destra  raltengono  una  fiscia,  die  loro  pende  dagli  omeri.  Questo 
dipinto  non  fa  pompa  di  accurato  disegno  ,  ne  di  fino  colorilo. 
Quei  simbolici  fregj  scmbranmi  cniblcnii  allusivi  a'  fnnebri  usi  da 
potersi  nppropiarc  si  a^  pagani  come  a^  cristiani  [irimitivi.  E.;li  è  no- 
tissimo che  veduti  si  sono  spesse  fiate  ne' vetusti  cimiteri  somiglianti 
ornali  di  fiori,  teste  di  ariete  ,  aquile,  oche,  colombe,  galli  ,  uccel- 
letti (i).  I  memorati  fregj  dipoi  si  ritrovano  ,  secondo  il  Buonar- 
roti ,  in  più  avanzi  de'  preleilti  secoli  (2)  ,  particolarmente  quando 
vi  si  sotterravano  persone  di  tenera  età.  Danno  fede  al  fatto  il 
teschio  e  V  ossa  racchiuse  ,  come  si  è  detto  ,  nel  nostro  sarcofago. 
Io  non  troverei  fuor  di  proposito  chiamare  in  esame  quanto  scrisse 
Fulvio  Orsini  nella  sua  raccolta  delle  antiche  leggi  di  Roma  ,  e 
di  quelle  delle  XII  tavole  ,  che  in  fin  da  remoti  tempi  le  ville 
o  tenie  a  color  purpurao  si  usarono  da'  Romani  ne'  funerali  ,  ser- 
vendo le  l'asce,  onde  cignerne  il  cadavere  in  triplo  giro,  A  soste- 
gno di  tal  proposizione  è  da  rimembrare  che  Cicerone  alla  parola 
Bica  porporea  adoperata  nelle  XII  tavole  sostituisce  Vinchi  pur- 
purea. 11  Turnebo  così  esprimesi  :  «  Veliis  liber,  et  vincula  piirpii- 
«  rea.  Putavi  aliquando  legendum  tunicula  purpurea  ,  qua  cadavcra, 
«  ut  opinor  ,  cum  elfercbantur  ,  vesliebantur  .  .  .  Vincla  fasciàs  in- 
«  telligemus  ".Non  pare  altresì  vano  il  sentimento  da  potersi  IVm- 
blemalica  figura  ben  anco  a' Cristiani  riferire;  ancoraché  forse  ad 
altri  paja  il  contrario.   Conciossiachè  non  è  nuovo  il  trovare  ne'loio 

(i)  Gori  Cohimh.  Liberf.  et  Scrv.  Livire  Anc;ust:c  pag>  4*  ^^  48* 
(2)  Osservazioni  .^opra  alcuni  IVaiiimcnti  di  vasi  antichi  di   vtlio  ; 
tav.  XVIII,  pag,   ibo. 
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nionumcnli  figure  di  pavoni.  Bcnedello  Passione!  riporla  un  la- 
tino epigramma  sotto  la  figura  di  un  vaso  con  manichi  ,  presso  ai 
quali  scorgonsi  due  pavoni  (i)  :  Il  dianzi  nominato  continuator  del 
Bosio  (2)  ravvisa  iitl  uieilesiuio  1'  uomo  piino  di  virtù  ,  rassomi- 
gliante a'  vaghi  colori  ,  che  ne  abhellano  la  coda.  INon  sa  però  il 
Alamachio  comprendere  l'uso  di  questo  geroglifico,  avendolo  anch' 
egli  ritrovato  in  una  reliquia  cimiteriale  (3),  Ke  fa  bensì  parola  , 
sia  in  pittura  ovvero  in  lapide  espresso  ,  il  \'escovo  Federico  Miin- 
ter  (1)  ,  e  sicino  l'annovcia  fra'  simboli  Cristiani.  ì\Iedesimamente 
le  figure  de'  (ìcnj  elfigiati  nella  volta  di  questo  sarcolago  non 
abbattono  la  mia  sentenza  s   qualche  fedele  attribuendolo. 

Si  può  credere  senza  più  cose  andar  ricercando  essere  que- 
sto un  peculiare  sepolcro  di  non  volgare  famiglia  ,  siccome  tem- 
po prima  se  ne  sono  degli  altri  ivi  scoperti.  Ne'  testò  piennarrati 
contorni  appunto  venne  nel  prossimo  andato  secolo  restituita  al  gior- 
no una  cassa  marmorea  ,  conservata  nel  Musco  ,  che  presenta  in 
bassorilievo  duo  aspetti  di  uomo  e  di  donna  :  e  nel  mezzo  una 
colonnetta  ,  significante  ,  a  parer  mio  ,  il  Ciue  della  vita.  Non  è  però 
da  apprezzarsi  molto  rispetto  alla  scultura.  Baslerebhono  finalmen- 
te ad  avere  come  classico  qtieslo  terreno  ,  compreso  nella  celeber- 
rima Aeradina,  le  vaste  Catacombe  ,  cosi  appellate  secondo  il  Ma- 
Lillon  (5)  ,  perchè  recessi  sollerranei  ed  antri  di  qualsisla  ma- 
niera. Pure  egli  è  il  vero  che  potrebbero  (:ìvc  spendere  lungo  tem- 
po a' profondi  ricercatori  delle  recondite  antichità  ,  se  mai  i  sentieri 
non.  fossero  divenuti  oscuri  ,  ed  ingombri  di  sassi  e  di  terriccio 
cadutovi  da'  superiori  spiragli  ;  per  la  qunle  cosa  strade  viottoli  e 
stanze  senza  numero  rimangono  impenetrabili.  K  pcv  mia  pena  ,  e 
per  nostro  grave  danno  non  vi  ha  chi  a' comuiii  lamenti  ,  ed  a' forti 
richiami  faccia  diritta  ragione  :  ed  acciocché  di  tutto  non  parli  ,  si 
riduca  ella  alla   nìemoria  quante  celle  di   varia  ed  eccellente  forma, 

(i)  Iscrizioni  antiche   de'  monumenti  cristiani  dell'  antica  Chiesa; 
clas.  XII,  n.°  38,  pap;.    112. 

(2)  Ihid.   jiag.   668. 

(3)  Antiquit.   Christ.   Tf)ni.   IF,  \ìh^.   jij. 
(('()  S3inbola   \ctcv.   ccclesix   pag.   3o. 
(r.;   Iter  Italituin   pa-.   88   ci  89. 
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qnnnti  coloiuhnij  di  presenza  non  vi  rimiro  ?  qnnnli  altri  niiisiiici  , 
liislricatuic  di  l)ui  marmi  ,  dipinti  ,  e  bellissimi  oggetti  seppelliti 
ed  inosservali!  lo  avendovi  una  volta  fatto  nti  picciolo  scavamento 
jjc  lucrai  in  breve  ora  un  vnsillino  di  vetro  intero,  ed  un'araba 
epigrafe  in  antica  pasta  dilla  slessa  materia  ,  die  unita  ad  altre 
acquistate  altrove  ,  polrebbonsi  rischiarare  e  produrre. 

FRA.XC.     di      I'AuLA     A.VOMO, 

li.  MONU.MENTI. 

Coragn.   Musaico  iiom/iej'a/io. 
''Lettera  al  prof .  Gerhard. 

Vili)  dire  per  ora  di  un  musaico  di  cui  era  olf remodo  curioso, 
dopo  di  averne  vcLliita  la  copia  colorila  nelP  opera  del  eli.  Rauul- 
Iloclietle.  JNon  avendolo  -rili  ovaio  al  suo  luogo  in  Pompei,  e  leg- 
gendone varianti  le  descrizioni  datene  dagli  autori  die  ne  parlano, 
credevo  perduto  un  tal  originale,  onde  i  dotti  nel  descriveilu  ,  fossero 
slati  costretti  a  seguire  le  diverso  tradizioni  orali  ad  essi  pervenute. 
Ma  come  mi  sono  imbattuto  ueiroriginale  religiosamente  conservato 
tiel  11.  IM.  ]}.  ,  sono  stalo  nel  caso  di  larvi  delle  osservazioni,  e  col- 
lazionandolo colle  copie  e  descrizioni  pubblicatene,  aiiiichevolmente 
jjarleciparvelo. 

11  contorno  di  questo  musaico  si  ritrova  nel  voi.  II  ,  tav.  L\'I 
del  li.  1\1.  B. ,  ed  eccovi  parte  della  sua  elegante  descrizione.  «  Vedesi 
adunque  in  questo  musaico  sotto  un  portico  jonico  il  vecchio  Corago 
che  siede  in  mezzo  n  suoi  allori  lutti  alfaccendali  ne' preparativi  dello 
spettacolo.  Una  sedia  strala  di  pijrpora  ,  forse  ad  uso  della  rappre- 
sentanza destinata  ,  con  una  maselieia  al  disopra  (i),  è  situata  vicino 
ad  esso.  Egli  è  in  allo  di  sollevare  una  delle  ire  maschere,  che  sopra 
ad  uno  sgabello  stanno  a'  suoi  [licd!  ».  Le  particolarità  di  sollevare 
una  delle  tre  maschere  sono  verissime  ,  ma  badale  die  se  non  riunile 
in  UDO  l'originale  e  la  copia,  non  lo  riirovercte  più  vere.  Mi  spiego. 
ISelToriginalo  non   vi  sono  che  due  sole  maschere  sullo  sgabello,  e 


(i)  T.,a  misrìiera  poggia  su  di  un  altro  utensile  diverso  dalla  sedia; 
come  \  e  difillo  in  sosnito. 
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nella  cofjii  re  ne  sono  tic  (i).  rsciroriginaic  il  vecchio  è  clloUivanicnle 
in  alto  di  sollevare  con  la  tleslra  una  ch'Ile  due  maschere  ,  e  ntlla 
copia  i  iu  alto  tulio  opposto;  distende  cioè  la  sua  destra  che  tiene 
un  poco  concava  con  l'eslerno  verso  le  maschere,  ed  anche  un  tan- 
tino superiornienlc  dislaccata  dalle  medesime. 

Al  proposito  di  Copie  e  di  originale  ,  se  mai  per  questa  volta 
vi  piacessero  pia  le  pinne  del  secondo,  Onse  non  avreste  lutto  il 
torto.  La  mossa  del  vecchio  nel  presente  originale  non  ò  troppo 
animata  ,  ma  nella  copia  vi  dice  qualche  cosa  col  gesto  ilella  sua 
dritta.  Questa  pantomima  mi  è  sembrala  similissima  a  quella  dia 
giornalmente  mi  si  dirige  da  quei  vecclii  Napolitani  che  pitoccano 
nel   mezzo   delle  strade  ,   e  mi   domandano  qualche  soldo. 

Keir  opera  :  Pompei  descritta  del  Bonucci  .  1827,  pag.  117  si 
leggono  le  seguenti  notizie  sul  presente  musaico.  •  I  musaici  del 
pavimento  sono  del  pari  di  uno  siile  squisito.  Quello  di  mezzo  indica 
il  concerto  di  una  rappresentanza  drammatica  (^'2).  Le  colonne  che 
fre"iano  la  scena  del  teatro  si  vcRirono  nel  fondo.  Un  suonatore  di 
flauto  sembra  accompagnar  colle  sue  modulazioni  un  Corago ,  il  quale 
è  assiso  e  declama.  1  coristi  han  già  ricevuto  da  lui  le  loro  ma- 
schere, delle  quali  glie  ne  resta  qualcheduna  nel  seno  ».  Queste  ma- 
schere nel  se/io  che  non  vedo  né  nelT  originale  ,  né  nelle  copie  , 
avendomi  conlusa  la  mcnle  ,  mi  han  fatto  ricorrere  alle  traduzioni 
delfaulore,  sperando  di  ritrovarci  qualche  dilucidazione.  In  quella 
del  1828  ,  Ponipéi  décrile.  pag.  109  trovo:  <«  Les  choeurs  ont  de'jà 
lecil  de  lui   Ics   niasques  ,   dont  quelqiics-uns  rcitcnt  encore  sur  scs 


(1)  Quest'aggiunzione  di  una  maschera  di  j)iù  fattavi  dalTartista, 
altronde  aLilissinio  ,  è  nata  da  che  la  seconda  maschera  é  ricca  di  ca- 
pelli,  e  l'ondeggiamento  di  quelli  che  escono  in  fuori  dal  lato  destro 
dflla  maschera  stessa  ,  han  dato  occaiioue  al  disegnatore  di  prenderlo 
per  profilo  di   altro  volto. 

(p.)  Leggendo  i  niusuici  del  pavimento ,  indi  (quello  di  mezzo,  sono 
andato  in  cerca  degli  altri  che  supponevo  dissotterrati  sul  pavimento  di 
questo  tahiino  ,  oltre  quello  di  tiezzo  ,  ma  nessuno  me  ne  ha  saputo 
dar  notizia.  .Mi  .sono  j)oi  tranquillizzato,  leggendo  nel  R.  M.  15.  <■  Il  ta- 
blino  n°  8  ha  nel  mezzo  del  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  un 
qu.idro  piae  di  musaico  uiaraviglioso  che  descriviamo  alla  tavola  LVl». 
Duat]uc  i  uius.iici  dei  pavimento  non  sono  che  questo  solo. 
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f^mnniiv  „.  E  qiinsi  lo  stesso  in'Il'nltra  nlizionc  del  i8'')o,  a  pnt,'.  i  i  3. 
Per  nif  vi  assicuro  clic  fino  solo  masclicre  sono  quelle  die  esistutu) 
sullo   sgaI)ello. 

A  questa  orcasionc  vi  prrscnlo  anello  io  le  mio  coiipjclturn 
sulla  rappresentanza  del  niiis;i:co,  accir)  unendole  allo  allrc  ,  le 
nicllialc  nel  vostro  crogiuolo,  già  troppo  sporimcnlato  in  fatto 
(V  interpretazioni  di  nnticlilt'i  figurata.  Dnirauzidetfo  vedete  che  nello 
interpretare  questa  rappresentanza  si  parla  di  teatro  e  di  Corago.  Due 
cose  dunque  bisogna  scrupolosamente  osservare  in  questo  musaico  , 
il  locale  che  vi  si  rappresenta ,  o  le  figure  che  vi  si  contengono.  Con 
questo  mezzo  e  senza  trascurare  nessuna  delle  minime  parti  dclTuno 
fi  delTallro  .  si   può  sperare  qualche   plausibile    interprcliizioiie. 

Pel  primo  avendo  letto  nelle  traduzioni  del  Pompei  descritta: 
«  Oh  voit  tlans  le  fond  ilu  théàtrc  dos  colonnos  qui  orneut  Ifi 
scène  »  ,  credeva  vedere  sia  nell'originale,  sia  nella  copia,  parte  del 
teatro,  ed  in  fondo  le  ccdonne  che  ne  adornano  la  scena  Ciriacchè 
alcuni  scrittori  si  servono  dell'una  e  dell'altra  promi.scuamentc,  e 
senza  distinguerla);  ma  non  osservando  altro,  così  nell'originale,  come 
Della  copia  ,  che  due  pilastri  e  due  colonne  ,  vi  ho  sospettato  qual- 
che equivoco  nello  traduzioni  ,'^e  infatti  l'originale  è  più  vero  ,  di- 
cendosi :  le  colonne  che  fregiano  la  scena  del  teatro  si  ve'^gono 
ne!  fondo   (O- 

Nel  Pi.  M.  B.  si  leggo:  «  Sembia  a  noi  dunque  che  questo 
musaico  rappresenti  un  corngio  ,  ossia  portico  della  parte  postica 
di  un  palco  scenico  (2)  in  cui  il  Corago  disfribursce  a' suoi  attori 
maschere  e  vesti  ,  e  presiede  nel  tempo  medesimo  al  loro  abbiglia- 
mento ".  Ciò  posto  eccomi  ad  osservare  il  fatto  per  basarci  la  mia 
congettura.  ì\la  prima  di  ogni  altro  mi  sembra  ormai  tempo  di  non 
seguii'  più  ciecamente  le  orme  di  alcuni  fra  i  luminari  dell'archeo- 
logia del  secolo  passato.  Questi  al  vedere  delle  colonne  in  qualche 
nntica  pittura,  tosto  vi  conoscevano  un   tempio  o  un   teatro,  o  altro 

(i)  Domiiidate  ad  un  artista  se  prcss(j  gli  aiilichi  vi  ermo  scene 
prive  air.itto  di  jiorte,  come  sarelilie  ((uoll.i  di  cui  si  |kuÌ;\  ;  oppure  se 
vi  sia  eseni|iio  delio  spazio  fra  le  dette  porte  composto  di  due  jjilaslri 
e  ihie  colonne. 

(2)  Questo  scntimrnLo  mi  scndira  più  ragionato. 
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|>iibblico  e'iifiiio.  (Ah  eia  ben  giusto  in  cjiic'  Icnipi  .  [)Pichè  non 
ancora  If  ulleriUri  scoveile  avevano  aniccliila  la  srieniia  a  segno  ria 
falci  conoscere  ii»n  |i(iclic  ra|)[)resenlai)/e  (ii  privati  cdincj  oni.ili 
di  colonne  né  eruno  comparse  le  taiilc  taso  di  Pompei  con  i  Idio 
portici.  Ora  dunque  possiamo  eslendcic  inolio  più  le  nostre  riccrclie, 
e  quindi  rinvenire  delle  prove  clic  ci  facciano  riconoscere  de' portici 
delle  rase  privale  degli  nnticlil  rappresentali  nelle  di  loro  pitture. 
Forse  il   caso   presente   ne   potrebbe  essere   una  dichiarazione. 

Che  la  palle  arcliiteitonica  di  questo  musaico  potesse  rappre- 
sentale  un    Coragio   secondo   l'avviso  {\i\  \\.  M.  I»..  non    v' incontro 
slcnna   difllcoltà  ,    né    saprei    opporniici  ;    ma   il   seguente  fallo   mi 
fa   piuttosto  credere  che  in  esso  vi    si    rappresenti   l'interno  di    una 
casa   privala,  e  piecisamente  di   (piella,  nella   quale    fu    dissotteralo 
il    presente   musnico  ,    e    di     cui     formava    il    più     bello     ornamento. 
Presentale  per  un   momento  ad  un   paesista,   o   nd    un    architetto  la 
pianta  della  casa  Omerica,  (  o  dell' Ifigenia   come  a   voi    piacerebbe 
chiamare),  e  ditegli  che  fissandosi  nel  mezzo  del  lablino  con  le  spalle 
all'ingresso,  ed  immaginandosi  l'alzata  del  fondo  dell' interno  che  gli 
vicn   di    faccia  .  ve   lo   segni   sulla     raila.   l^gli   al   certo    vi   marcherà 
due  pilastri   del    lablino  ne'  due  estremi  del  suo  disegno  e  per  primo 
piano  ;  indi  nel   mezzo  ,  e  per  secondo   piano  ,  due  delle  colonne  del 
peristilio.   Or  altro  che    questo  ,  eccello   gli   ornali  (1,^1  cornicione, 
Ossian   gli   accessoi  j  ,   non    avete   iiclla  parte  architettonica  del   mu- 
saico ,  dunque  potrei   sospettare   con   qualche   fondamento  che  il  pa- 
drone di  questa  casa  pompcjana  se  ne  ave\a  fitto  esepnire  in  musaico 
la   veduta   di   una  parte  dell'interno  di   essa.   Indi   l'aveva   incastrala 
in   quello  stesso  punto   del   pavimento  ,  d'onde  aveva  ordinato  all'ar- 
tista che   ne  facesse   il  disegno. 

li  (.'orago  (0  nell'ordinare  all'artista  il  musaico,  volle  che  non 
solo  copiasse  csallamenle  quello  che  >i  vedeva  dal  suo  lablino  ,  ma 
di  più   v'  introducesse  il  tcstinuinio   del   suo  oQicio   che   in   quel  sito 

fi)  Re])lico  che  quivi  si  potrebbe  rappresentare  un  Corallo,  ma 
clie  atteso  la  sua  età,  ed  anchf  i  suoi  meriti,  esercitò  le  sue  funzioni 
m  propria  casa,  e  non  più  nel  Coragio.  Potrebbe  ancora  ra))presentare 
un  s(-rni,!ice  aHillatorc  o  conservatore  di  n:a  chere,  per  quello  che  \e- 
dieijio  UL-!   sc^'uito. 
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«rileva  esercì  I  me  :  cioè  egli  stesso  ti:iHicniido  nel  mezzo  o  dejjli  attori, 
(1  (li  qiiLlli  die  inoiiientancamente  viilcvniio  masclicraisi.  (^)uiridi  il 
vecchio  è  il  solo  comotiaiuenle  assiso  su  di  una  sedia  slrata  di  i>or. 
pera,  e  lul  inomculo  concerta  con  mio  de' cinque  (i)  che  debbono 
formare  la  mascherala.  Kgli  è  neirallo  di  sollevare  una  delle  due  ma- 
.scherc  rimase  disponibili  sullo  siv-ihello  ,  additandola,  o  olliendola 
al  giovine,  verso  del  qii;de  ha  (isso  lo  sguardo.  Costui  la  un  gesto 
di  sorpresa  e  di  negativa  insieme  ,  portando  un  poco  in  dietro  la 
parte  del  suo  corpo.  Mettendo  a  calcolo  sì  la  maschera  ch'egli  avca 
precedentemente  ricevuta,  la  quale  gli  si  vede  alzala  sopra  la  lesta, 
forse  porcile  non  gii  assestava  bene,  come  ancora  la  grandezza 
delPallra  clic  il  vecchio  vuol  presentargli  in  cambio  ,  si  potrebbe 
dire  che  il  giovine  sorpreso  dalla  sproporzione  e  mostruosità  di 
quest'ultima  .   non   se   ne  mostri   contento  .  e  la   ricusi. 

Forse  sarete  oITcso  da  che  io  parlando  del  soggetto  di  un  quadro, 
nel  quale  chi  vuol  vedere  Apollo  nel  suonatore  di  tibie ,  chi  Marsia 
in  quello  che  ridendo,  alza  le  braccia  per  addossarsi  la  veste,  chi 
il  Corago  che  declama  nel  vecchio,  ec.  ec.  vi  abbia  detto  che  forse 
qui  si  tratti  di  un  aOlKatore  di  maschere  il  quale  sia  ricH'atto  di 
distribuire  quelle,  e  concertare  la  mascherata  ad  una  parlila  di  av- 
ventori del  suo  negozio.  Se  è  così  dopo  di  avervi  domandalo  perdono, 
permctlclemi  che  vi  dica,  d'onde  nasco  questo  mio  sospello.  Oltre 
all'anzidello  sulla  rappresentanza  della  parte  architettonica  del  dise- 
gno, osservale  ancora  che  la  medesima  abitazione  di  ciii  si  traila,  con 
molta  giustezza  è  chiamata  nel  R.  M.  B.  Mezzanissima  (s'intende 
fra  quelle  di  Pompei)  ed  ivi  nel  n.*'  ?.  e  5  si  dice  :  «  Le  stanze  n.°  2 
e  3  che  ban  forma  di  botteghe  servivan  forse  ,  come  osserva  bene 
il   sig.   Mazois  allo  spaccio  di   quelle  derrate  che  i  proprielarj    delle 

(1)  Dico  cinque,  si  pereliè  altrettante  sono  le  maschere,  cume 
ancora  jierché  il  liiTretlo  di  colui  che  veste  il  giovane  a  driila  d(;l  ri- 
guardante ,   lo  potrebbe  far  sospettare  per  un  serviente.  i.'At:TORB. 

Se  sullo  sgabello  noa  sono  più  di  due  maschere,  almeno  secondo 
il  disegno  del  R.  I\l.  B.  che  tengo  sott'occhio  ,  in  tutto  non  sono  jiiù 
di  f|uattro  ,  e  questo  numero  roiwbina  col  numero  degli  attori,  percliè 
mi  pare  evidente  che  non  solo  <|uelIo  che  è  copeilo  dal  berretto  è  un 
serviente  ma  pure  quello  che  sta  nel  mezzo,  ed  è  in  atto  di  vestire  il 
suonatore  di  flauto.  l'editore. 
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€J»s«  raccoglievano  nei  loro  fondi,  e  die  otVrivan  poi  in  vcniìitn  nello 
lor  case  slessc  al  consumo  della   ciltà   per  mezzo  decloro  sciii.ni  ». 

Aggiungeteci  ili  più  che  le  dette  due  bolteglie  fuiniMiio  per  la 
loro  grandezza  la  quarta  parte  dclli)  spazio  che  si  occupa  dell'ahi- 
lazionc,  e  che  amendue  comunicavano  con  riutirno  della  casa. 
Dunque  colui  clic  dimorava  in  esse  nel  momento  dell'ultima  distru- 
zione di  Pompei  doveva  essere  persona  ,  l;i  qu;de  vi  l'acevn  mi  tralllco 
nelle  due  botteghe,  a  cui  poteva  almeno  sorvegliare  senza  sortire 
dalla  sua  slessa  abitazione.  Or  se  mctltte  a  calsolo  ciò  clic  ho  detto 
deHa  rappresentanza  ,  e  non  vi  dispiacesse  di  riconoscervi  espresso 
parte  della  casa  ,  e  forse  anche  nel  vecchio  il  ritratto  del  padrone 
di  essa  ,  aggiungendovi  le  due  botteghe  comunicanti  con  la  medesima  , 
spero  che  sarete  più  indulgente  verso  del  mio  sospetto.  Se  questo 
non  vi  bastasse,  ricordatevi  quante  volte  avete  inteso  che  dalle 
piltuie  di  Pompei  non  solo  si  riconosce  il  destino  delle  stanze, 
nelle  quali  furono  eseguite,  ma  che  anche  dalle  rappresentanze  di 
quelle  si  possa  giudicare  della  qualità  del  padrone  dellcdifizio.  In 
questo  caso  potreste  dire  con  me,  forse  nel  musaico  si  rappresenta 
o  un  vecchio  Corago  (i)  ,  o  un  semplice  afTittatore  di  maschere 
nelPallo  di   esercitare  il  suo  mestiere  nel   proprio  tablino. 

Avvi  per  questo  interessantissimo  nuisaico  un'altra  osservazione 
a  farsi  su  di  un  errore  madornale  di  prospettiva  che  in  esso  sì  vede, 
ma  che  in  niente  oscura  il  merita  del  lavoro.  T.e  due  colonne  nel 
mezzo,  ed  i  due  pilastri  ne'  lati  tutti  sostengono  lo  slesso  corni- 
cione. Se  dunque  nella  porla  superiore  i  Imo  capitelli  formano  una 
medesima  linea  ,  anche  nella  parte  infiriore  le  basi  dovrebbero 
formarne  un''  altra  a  piombo  della  prima-,  ma  nel  nostro  quadro  il 
pilastro  a  drilla  del  riguardante  nel  mentre  ha  la  cima  a  linea  delle 
colonne,  la  sua  base  ù  piantala  non  pochi  palmi  più  in  avanti  verso 
lo  spetlatoie.  e  nel  primo  piano  della  composizione.  Infatti  il  pi- 
lastro a  driltn  del  riguardante  è  vero  che  è  mancante  della  sua  partd 
inferiore,     ma     puic   ve    ne    rimane     tanta     nell'originale,   quanta 


(2)  Non  credo -che  s' incontrarebbe  difTioollà  nrl  .supporre  <lie  titi 
Corano  (leli.i  città  di  Pompei  avesse  potuto  f.uc  anche  il  mestiere  di 
mercadaiite  di  maschere. 
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ropre  e   manda    in   dietro   quella   s[)ecic  di   l),isc,  sulla  qn;<Ir  si  vede 
ima   dell*;  cinque   mnsclicrc  ;   or  dopo  questa  die  non   è  di   piccola 
propoi/ione .  avvi   il   {giovine  in   atto  di  mascherarsi,  ed   in   seguito 
colili  che  s,'li  assesta  rnhilo.   Dopo  tutti  questi   ogi,'elti   è  piantala  la 
coK>nna  che  sietjiie  iininediatamcutc  il   pilastro  ,  ed   è   nella    mede- 
sima linea    supcriore  con   quello  ,   come  dissi.   Ma  di   uu  simile    er- 
rore non   avvi  che  dedurne  in  discapito  della  eccellenza  del  lavoro. 
Or  a  questo  proposito,  ed  in  onore   del    vero  debbo  manifestarvi  un 
mio  forte  sospetto  ,   e   dirvi    che   forse  il  eh.  Raoul-Rochctie  si    era 
accorto  anche  prima   di   me  di  questo  sproposito  architettonico  ,  ma 
nella   sua  copia  colornta  Io  ha  latto   interamente  scomparire.  Credo 
clic  non  ahhia   avuto   coraggio   di  vedere  così   deturpato  questo  in- 
Icressanlissiino   moniiinciito  ,  onde  con   poche  linee  lo  ha   corretto. 
Infatti    nell'angolo    inferiore    del    musaico  a  sinistra     del     riguar- 
dante tanto   nell'originale,  quanto   nella  copia  del   R.  IM.  B.  manca 
interamente  quella  porzione,  nella  quale  la  base  del  pilastro  dovrebbe 
poggiare  nel  suolo  ,  ma  nella  copia  del  dotto  Francese  tutto  è  sup- 
plito, e  non   vi   manca  nulla,  ed  il  pilastro   pianta  in  regola  con  le 
colonne.   L'angolo  opposto  al  descritto  è  benanche  mancante  nello 
originale  ,  e  così  mancante  è   reso   nella   copia  del  R.  M.  B.  Quindi 
in  amcndue  nou  esiste  né  resfremltà  inferiore  del  pilastro,  nò  quella 
parte  del  pavimento,  nella  quale  avrebbe  dovuto  piantare.  Ma  questi 
due  angoli  sono  suppliti  e  raddrizzati    dal  Roul-Rochette.  Vi  è  però 
iielTcriginale  rimasta   intatta   tanta   poizionc  inferiore  del  pilastro   a 
dritta  di  chi  guarda,  quanto  ricovrendo  un  lato  della  specie  di  base, 
sulla  quale  poggia  una   maschera  ,  e  facendo  lo  stesso  da  sopra  di  un 
pochette  della  sedia  (i)  mandi  in  dietro   questi  due  oggetti,  e  quindi 
le  due  figure  che  le  seguono.  Nella  copia  però  del  sig.  Rochetle  il 
pilastro  di   questo  angolo  termina   nell'utensile    rettangolo;  e  comò 
questo  è  allungato  dal  suo  copista  fino  all'estremità  laterale  del  qua- 
dro,  e  lo  stesso  ha  fatto  del    panno    che    adorna  la  sedia  ,    così   il 
pilastro  si  suppone  piantato  al  suo  luogo:   le   figure,  e  gli  utensili 
vengono  dopo  ,  e  quindi  lo  ricoprono  in  tutta  la  sua  parte  inferiore. 
Cosi   la    prospettiva  è  salvata  ,  ma  a  spese  della  verità  archeologica. 

(i)  Neiroriginale  è  più  visibile    questo    tratto  di  quello    che    sia 
nella  copia  Jel  R.  M.   D. 
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Tome  ben  vi  liconlcrclc ,  nccosto  del  descritto  musaico  pende 
uuo  de' due,  anclie  di  Pompei  e  conosciulissimi  si  pel  nome  dcirnulore 
Diostoride  ,  come  per  gli  cIo£,'j  clic  riscossero  da  ^Viockclmann. 
Kel  mentre  io  mi  occupava  del  primo,  metteva  al  confronto  dell'ori- 
ginale la  copia  (ile  dell'ultimo  i\\  puhblicnia  nel  J\.  M.  B.  voi.  ÌV. 
làv,  34  ;  e  nn  parve  che  il  fanciullo  non  Ivfse  esattamente  ritratto. 
Andai  ad  esaminare  l'antica  copia  in  jiilliira  di  questo  musaico  che 
esiste  nella  galleria  d^gli  affreschi  n."  44' >  e  mi  coofennai  nel  mio 
sospetto.  Nel  musaico  il  ragazzo  ha  la  sua  ina  no  di  il  la  verso  il 
lembo  di  una  specie  di  manto  clic  li  pende  d.il  ImId  sinistro,  ed  ia 
un  modo  che  al  più  potrebbe  sospettarsi  che  lo  tenesse  afferrato. 
Nell'aìitica  copia  affresco  poi  chiaramente  nasconde  1.»  mano  sotto 
all'abito.  A  dirvi  il  vero  nel  contorno  del  R.  lil.  B.  il  fanciullo  ù 
molto  meglio  conceitalo,  afa  la  sua  parte  anche  lui  fra  i  musici  (1) 
che  sostiene  e  con  molta  grazia  uno  strumento  musicale  con  la  de- 
stra ,  il  quale  à  somigliantissimo  al  corno  di  cui   fa  uso  il  Pulciuella. 

III.  LETTERATURA. 

Intorno  ai  miglior  sistema  di  costruzione  dr  porti: 
disc  orsi  tré  di  Giuliano  DE-rAZio.  Napoli  \  8  iS,  4-° 

li  d;trc  un  giudizio  e  fare  alcune  osservazioni  sulle  opere  ,  che 
si  pubblicano  dai  più  accreditati  scriltori  risguardauti  in  particolare 
le  pratiche  tenute  dagli  antichi  ,  è  cosa  da  ognuno  reputala  di  som- 
ma importanza  ;  allorquando  poi  le  delle  opere  sono  avvalorate  con 
ebpciienz(!  in  clfitto ,  e  comprovate  con  i  UKUiumenli  ,  si  rende  sem- 
pre più  importante  il  conoscerne  ed  indicarne  almeno  le  principali 
particolarità.  Così  avendo  il  eh.  ispettore  generale  di  acque  e  stra- 
de del  regno  delle  Due  Sicilie  sig.  Giuliano  De-Fazio  pubblicata 
nell'anno  i8uS  l'opera  intorno  al  miglior  sistema  di  costruzione 
dei  porli  ,  e  quindi  maggiormente  illustrala  con  nuove  osservazioni 
slam[ì3tc  nelPnono    i835;  ed  essendo  slate  ulliniamcntc  questo  con- 

Ct)  Cosa  corrispondente  perfettamente  con  la  descrizione  fattane 
nella  citata  op..ra:  k  Esso  presenta  una  sc'cn.i  espres.sa  da  quattro  figure 
iii.isclierato  che  .suonano  diversi  istruuieiàti,...  e  la  quarta  che  0  di  un 
fanciullo  dà  fiato  ad   uii.i   piva  ». 
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validate  con  lavori  csei^iiiti  sccoiulo  il  metodo  dej^li  antichi ,  vicino 
air  isola  di  Nisita  [)aiticolaniici»te  ,  ci  crediamo  in  obijlii^o  di  dai'- 
i)c  (jiil   tjiinlclic  cenno. 

Conoscendo  il   Dc-Fa^io  che  yli   antichi   sogliono  essere  quasi 
sempre  i  nostri  maestri   nelle  pratiche  da  tenersi  nelle  arti  in   ispe- 
cie,.L'd   appieiidcrnlo  dopo  niullc  ed  accurate  ricerche   che  essi   pra- 
ticavano  S[)i.'SSo    di    coiUuire   i     muli   dei    lui  o   [lorti    con   arenazioni 
rette  da  grandi   piloni    invece  di   muri   pieni  e  continuali ,    intrapre- 
se a   far  conoscere  quanto  sarebbe  stato  utile,  che  un   tale  sistema 
Venisse  adottalo  pure  nella  costruzione  dei  ijuovi   poi  ti  .  o  nella  ri- 
prislinazione    deyli    aiiticiii.    Por    comprovare    maggiormente   e  più 
chiaramente   una    tale   sua    opinione    si     rivolse    ad    osservare    gli 
esempj    che    presentano   i  resti    dei    moli    antichi  di  Pozzuoli  ,    di 
Miseno  .   e  di   INisila   principalmente  ,    di  cui   ne  avanzano  evidenti 
prove  ;    quindi   con   minor    certezza    eslese    le  sue  osservazioni  sul 
l)orto   INeroniano   di   Anzio  ,   confutando   alcune  massime  dell'  inge- 
t^ncre   Linutle,  di   Ostia,  di   Civitavecchia,  di  Ancona,  del  Pireo, 
di   Mitilene  ,  di   Eglna  ,  di  Guido   ,  di   Kasso  ,  di   Dclo  ,  approfit- 
tando parlicolaimente  delle   cognizioni  avute  dal  nostro  benemerito 
socio  cav.  Geli  ;   ed  anche   rilevò    tulle    quelle  particolarità  che  in 
tale    argomento    si    trovano    rappresentale    negli    antichi   dipinti  di 
Pompei  e  nelle    niedaglie.  Inoltre  nelle  osservazioni    aggiunte  ulti- 
mamente alia  delta   prima  opera  ,   considerando  a  lungo  gli   scritti 
degli  antichi,  e  le  relazioni  dei  moderni  viaggiatori  ,  indusse  a  cre- 
dere che  con  tal  modo  fosse  pure  costruito  il   molo  del  grande  por- 
to di   Cartagine  ;   e  quindi  estese  le  sue  considerazioni  sui  resti  dei 
porli  di  Sidone  ,  di  Tiro,  di   Laodicca  ,  di   Cesarea  e  di   nuovo   sui 
porti  del  golfo  di  Pozzuoli. 

Per  queste  rilevanti  osservazioni  ,  che  tendono  a  far  cono- 
scere con  quali  mezzi  cercavano  gli  aniirlii  d'  impedire  gP  interri- 
menti e  la  risacra  7ici  loro  porli  e  come  si  possono  applicare  agli 
usi  nostri  ,  se  ne  deve  attribuire  molto  onore  e  lode  all'  anzidetto 
sig.  ispetlor  De-Fazio  per  essere  slato  il  primo  ad  occuparsene  se- 
riamente e  farne  più  diligenti  studj.  Questa  particolarità  poi  ci 
presta  argomenio  onde  fare  nuove  osservaziijni  per  potcìc  stabilire 
con  qualche  maggior  cci  tczza  la  più  precisa  epoca  in  cui  si  cornili- 


30  III.     LKTTKr.ATinA, 

ciarono  particolarmente  dai  Greci  a  costruire  le  arcunzioni  semicir- 
colari, iDeiilro  la  formazione  dei  moli  in  tal  modo  edificati,  si  può 
ridurre  ad  epoche  cognite  nella  storin,  cotnc  ne  daremo  alcun  cenno 
in  altra  circostanza. 

Le  indicale  osservazioni  sul  metodo  dei  moli  traforati  tenuto 
dagli  antichi  ,  ebbero  la  sorte,  come  dicemmo  ,  di  essere  convalidate 
con  lavori  fatti  .  secondando  lo  flesso  sislLMiia  ,  particolarmente  ia 
Nisita.  Ed  ivi  vedemmo  ultimamente  essere  state  girate  due  arcun- 
zioni sopra  tre  piloni  antichi  ,  che  esistevano  sott'  acqua  nel  lato 
settentrionale  della  suddetta  isola;  ed  nitri  simili  lavori  furono  fatti 
per  congiuugere  la  stessa  isola  con  quella  più  piccola  del  Lazzaretto, 
imitando  ivi  il  sistema  dei  piloni  raddoppiati  praticato  dagli  antichi 
al  porto  di  Miseno  in  ispecie.  Con  quale  buon  successo ,  e  con  quale 
utilità  sia  stato  questo  sistema  praticato  in  tale  situazione  onde 
ripristinare  Tantico  porto,  lo  dimostrano  gli  effetti  prodotti,  benché 
il  lavoro  non  sia  compito  ;  poiché  rimane  ancora  ad  unire  con  una 
terza  arenazione  il  pilone  estremo  del  detto  molo  settentrionale, 
ed  a  riprendere  pure  gli  archi  su  quelli  verso  V  isola ,  invece  del 
muro  continuato  costrutto  anni  addietro  ;  e  dalla  parte  del  Lazzaretto 
mancano  ancora  diverse  arenazioni  per  congiungere  il  primo  tratto 
fra  le  due  isole  ,  e  quindi  tutta  la  unione  dalla  parte  verso  terra. 
Questo  principio  di  buon  successo  ottenuto  ,  serve  sempreppiù  a 
convalidare  un  tale  sistema  contro  tulle  le  opposizioni  che  si  sono 
fatte  ,  e  ridonda  a  somm'onore  del  sig.  commcnd.  AU'an  De  Rivera 
che  ha  la  superiore  direzione  dei  ponti  e  strade  ,  ed  alT  indicato 
ispettor  generale  De  Fazio  che  ne  fu  il  promotore.  Però  esaminando 
noi  attentamente  queste  lodevoli  intraprese  ci  è  stato  di  qualche 
dispiacere  il  vedere ,  che  per  la  corruzione  degli  antichi  piloni ,  non 
siasi  potuto  formare  le  arenazioni  della  slessa  larghezza  che  erano 
le  antiche,  ma  bensì  alquanto  maggiori;  ciò  che  potrà  essere  di 
qualche  discapito  al  maatenimento  della  calma  nel  porto  :  ma  per- 
tanto ottenendosi  il  buon  effetto ,  sarà  questa  particolarità  anche  di 
nja''2Ìor  convincimento  allo  stabilimento  dell'  ii}dicato   sistema. 

Ora  adunque  si  può  assicurare  che  questo  metodo  dei  moli  tra- 
forati ha,  sopra  i  continuali,  l'avvantaggio  d'impedire  i  progressivi 
interrimenti  che  spesso  succedono  nei  porli  senza  punto  disturbare 
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la  calma  ;  e  sarel)lje  da  desiclcrnrc  clic  si  vedesse  pialicato  in  l«ti(e 
altre  situazioni  ,  ove  succedono  t;ili  iluitii  ;  e  per  non  allontanarsi 
dalla  nostra  spiaggia  in  ispecle  nd  porto  irAnzio  ,  ove  con  la  più 
grande  evidenza  il  molo  Innocenziano  costruito  in  un  lato  deiran- 
lico  mulo  iLI  porto  Ncrouinno,  interrompendo  la  corrente  delle  cosi 
dette  libecciale,  produce  im  interrimento  che,  se  non  senza  un  gran 
lavoro  si  può  riparare.  Quindi  è  che  se  ivi  venisse  iraiorato  intie- 
ramente (quando  non  si  volesse  distruggere  di  fallo)  il  dello  molo 
nuovo  e  riloiinarlo  sul  modo  degli  antichi,  si  ollcrrebbe  forse  di 
disperdere  qucIP  immenso  banco  di  arene  che  si  è  formalo  avauli 
allo  stesso  porlo. 

K  pure  da  osservarsi  che  questo  metodo  poteva  essere  solo  p^- 
ticnto  dagli   antichi   nei  luoghi  ove  si  aveva  o  si  poteva  avere  la  cosi 
della  pozzolana  perla  costruzione  muraria  dei  piloni  sott'acqua,  men- 
tre facendo  i  moli  continuati  si  suppliva  con  i  grandi  massi  di  scogli. 
Inoltre    questo    stesso  metodo  i}on  poteva  essere  anche  dagli  antichi 
praticato   con   egual    buon   successo  in   tulle  le  localilà  ,    e  special-, 
mente    ove  per  esempio  accadeva  lo  sbocco  di  un  qualche  fiume  che 
porta  con  sé  molle  arene.  Cosi  infatti  abbiamo  potuto  conoscere  ch« 
il  vastissimo    porto  di  Claudio  formato  vicino   alla  foce  dtl  Tevere, 
aveva    dalla  parte  del  detto  fiume  un  molo  conlinuato  ,  mentre  dalla 
parie   opposta  ,  come  si  vede  pure  designato  dalle  antiche  medaglie, 
aveva  un    molo  di    nrcuazioni  ;  poiché  ulhimenli  sarebbe  slato  riem- 
pito   in  breve  tempo  dalla  gran  copia  di   arene  che  porla  con  sé  il 
Tevere  ;   ed   anclic  più  facilmente   sarebbe   stato    riempilo   il   porto 
che  Trajano  fece  scavare  entro   terra  in    aggiunzione  del  Claudiano, 
se  avesse   avuto   i  suoi  rticinti  aperti  con  arenazioni.  Molte  ed  inte- 
ressanti  altre    osservazioni   ci   porterebbe  a  fare  questo  argomento, 
se  la  ristrettettezza   del   foglio   non   ci   obbligasse  di   non   estendersi 
più  olire.  Pertanto  non  crediamo  di  tralasciare  di  far  menzione  di  altra 
interessante  osservazione  che  fu  fatta  ultimamente  dallo  stesso  ispellor 
De-Fazio,e  che  noi  stessi  verificammo  sul  luogo  ,  e  risgnarda  i  cosi  detti 
tenitori  di  pietra,  che  furono  scoperti  in  specie  nel  mezzo  dei  piloni 
del  gran   molo  di  Pozzuoli  ,  dcnouìinato  volgarmente  e  malamente  il 
ponte  di   Caligola  ;   imperocché    questi  si  trovano   nei  piloni    vicino 
al  lido  quasi  a  fior  d'acqua;  mentre  quei  che  sono  nei  piloni  che 
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s'iiinoltrano  nel  inaie  ,  sulto  acqua  per  qualclie  profondila.  Questa 
circoslanza  ha  l'atto  credere  ad  alcuni  che  sia  succeduto  un  i  ilj;<s- 
samento  di  fondo,  ed  altri  un  rialzamento  di  acque,  e  persino  questa 
opinione  si  estese  sulla  particolarità  che  nlVrc  il  celebre  tempio  di  Giove 
Serapidedi  Pozzuoli,  per  cui  il  eli.  cav.  Niccolini  ne  ha  pnbhlicato 
un  rapporto  sino  dalPanno  1S29  ;e  molle  cose  si  scrissero  dal  fu 
cav.  Carelli  nelPullimo  volume  deirAccademia  Ercolanese  riss^uardanle 
la  sacra  architettura  dejjli  antichi.  Noi  però  considerando  che  la  for- 
mazione del  Monte  Nuovo  vicino  pure  a  Pozzuoli  deve  avere  prodotte 
molle  variazioni  in  tale  spiagjjia,  e  rilevate  dal  Vulcano  molte  nialerie 
del  letto  del  mare  per  comporre  detto  monte  ,  crediamo  che  più 
probabilmente  sia  accaduto  un  abbassamento  di  fondo  ;  e  così  resta 
più  facilmente  spiegato,  come  gli  anzidctit  tenitori  sieno  rimasti 
progressivamente  coperti  dall'acqua,  mentre,  se  il  mare  si  fosse  ele- 
vato, sarebbero  rimasti  coperti  tutti  egualmente;  e  così  ancora  si 
spiega  l'abbassaniento  del  detto  tempio  di  Serapide  senza  ricorrere 
ad  immaginare  diversi  rialzamenti  di  acqua  in  epoche  diverse, 
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IV.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  fa  noto  essere  da  qualche  settimana  arrivato  da 
Parigi,  e  già  distribuito  ai  socj  il  terzo  fascicolo  degli  Annali  1802, 
di  cui  il  contenuto  fu  annunzialo  nelF  ultimo  foglio  del  Bullellino 
dell'anno  scorso  ,  insieme  col  secondo  fascicolo  dei  Monumenti  ine- 
dili i852  del  quale  le  tavole  sono  spiegale  nel  testo  degli  Annali. 
11  testo  scritto  dogli  Annali  0  del  Bullellino  aggiungendo  a  fogli  4i, 
i  Monumenti  a  la  tavole  grandi,  e  le  tavole  d'aggiunta  di  minore 
sesto  a  7  ,  la  Direzione  dichiara  essersi  con  ciò  sdebitala  picnamenlc 
degli  obblighi  assunti  per  le  pubblicazioni  del   iSSa. 

Ron>a  li  5  marzo   i855. 


LA    DIKBZlO.NB. 


53 

r,  U  L  L  E  T  T  1  N  O 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORFvISPOx\DENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."    Ili     ni     MARZO     l8?)J. 


Scavi  (li   Pompei,  -  di    Cornclo  ,  -  di   J'oìtcrra  .  -   Anticldlh 
j4uslriachc  .  -   Ài'visi . 


I.  SCAVI. 

a.   Giornali  dei   reali   scavi    di   Pompei  dal  iQ  gcnnaro  Jìn 
al    I  fcbhrajo    iS35. 

Li  ly  gcHimro  progrerlcnclosi  in  Pompei  i  lavori  nella  cnsa 
in  fondo  ed  a  sinisUa  della  slrada  ove  è  il  tempio,  così  dello,  di 
Augusto,  si  è  compiut.tmcntc  sgombralo  di  terra  Patrio  ,  o  cave- 
dio della  casa  medesima  clic  è  di  lunghezza  palmi  oj  e  di  larghez- 
za palmi  54.  Nel  ripulire  dalle  terre  le  pareli  si  è  osservalo  che 
eravi  una  marmorea  zoccolalura  alPaltez/.a  di  palmi  6,  ma  clic  (in 
dai  tempi  antichi  hi  tolta  via.  Degno  ili  qualche  considerazione  si 
è  il  terzo  de'  cubicoli  che  circondano  T  atrio,  e  propriamente  quel- 
lo che  ne  fiancheggia  Tala  sinistra.  Le  suo  pareli  sono  rustiche  fi- 
no alla  metà  delP  altezza  ,  ove  l'orse  in  quei  tempi  solcano  adattarsi 
de'  panneggi  ;  inenlrc  la  parie  superiore  è  riccamente  ornala  di  gra- 
ziosi dipinti  in  prospclliva,  in  paesaggi,  in  candelabri,  con  ornali  a 
festoni.  Penetrato  lo  scavo  nel  solito  tahlino,  in  testa  Patrio  medesimo 
si  trovò  smantellalo  principalmente  nel  lato  sinistro,  e  qui  egualmen- 
te si  è  del  pati  riconosciuto  che  quei  njcdesimi  che  fin  dagli  an- 
tichi tempi  svelsero  i  ricchi  marmi  della  zoccolalura  dell' alno  già 
menzionato  ,  hanno  egualmente  staccata  P  impellicialura  che  rivesti- 
va le  pareti  di  questo  tahlino.  Siliallc  indicazioni  ci  l'anno  arguire 
che  questa  non  era  una  delle  ignobili  case  pompejanc,  e  vieppiù  111 
questa  opinione  ci  confertnano  i  pochi  oggetti  scoperti  nel  giorno  17 
alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Prussia  ,  come  rilevasi  dalle 
copio  de' giornali.  Alle  spalle  del  tahlino  medesimo  si  è  rinvenu- 
to il  sommoscapo  di  ima  colonna  scannellala  col  suo  capitello  di 
ordine     ionico  ,    il    tulio  di  piclra  iioccrina    rivestita   eli   stucco  :  lo 

BULLETTINO  O 
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sue  parli  sou  delicate  ,  ed  i  fondi  dipinti  di  color  rosso  ;  questa 
senza  dubbio  forma  pailc  del  solito  peristilio  alle  spalle  del  tabli- 
110  suddetto. 

Li  '^6  gennaro  .  In  questa  settimana  lia  progredito  lo  scava- 
mento nella  menzionata  casa  in  fondo  alla  strada  del  tempio  d'Au- 
gusto ,  e  propriamente  alle  spalle  del  suo  tablino,  ove  come  già  eb- 
bi occasione  di  riferire  ,  apparve  la  sommila  di  una  colonna  scan- 
nellata col  suo  capitello  d'ordine  ionico  ne' suoi  fondi  colorito. 
Profondandosi  in  questi  ultimi  giorni  lo  scavo  intorno  a  questa  colon- 
na ne  apparvero  altre  simile  dirute  componenti  le  ali  del  peristi- 
lio. Quella  parallela  all'ingresso  fa  mostra  perora  di  tre  soli  Iron- 
clii  di  colonne  mozzate,  ma  al  loro  posto  ,  trovandosene  le  parti 
crollate  fra  le  terre.  L'ala  a  sinistra  mostra  altro  simile  tronco  ,  ed 
in  seguito  comincia  a  comparire  altra  intera  colonna  con  simile  ca- 
pitello colorilo.  Osservausi  alcuni  chiodi  in  esse  colonne,  ove  so- 
lcano gli  antichi  assicurarvi  le  tende  del  portico  istesso,  alla  [)riina  ter- 
za parte  de' fusti  di  ciascuna  di  dette  colonne.  Fra  il  cumulo  delle 
terre  in  quel  sito  e  nella  scorsa  settimana  non  si  è  raccolto  che  uu 
lacrimatoio  di  vetro    ec. 

Il  I.  febbr.  I  lavori  di  scavamento  ban  progredito  fino  a  questo 
giorno  nell'anzidetta  casa  in  fondo  alla  strada  del  tempio  d'Augusto  o 
propriamente  alle  spalle  dello  stesso  tablino,  ove  come  di  sopra  fu 
detto  ,  vennero  alla  luce  due  ali  del  peristilio.  Laterza  ala  in  que- 
sti pochi  giorni  è  venuta  fuori  sul  lato  destro,  e  vi  si  osservano  tre 
tronchi  di  colonne  prive  de'  loro  capitelli  ,  i  quali  mescolati  alla  ter- 
ra si  rinvennero  rovesciati.  L'ala  d'ingresso  è  composta  di  quat- 
tro colonne  comprese  quelle  degli  angoli  ,  e  di  quella  a  sinistra  com- 
pariscono per  ora  quattro  altre  colonne  d'ordine  ionico  e  sembra 
clje  continuino  nella  lunghezza  .  Finora  tulli  i  pavimenti  dell'  intera 
casa  sono  riceverli  di  uno  strato  di  terra  lasciata  neU'  allo  dello 
scavo  ,  per  cui   nulla  posso  liferire   inlurno  ai   medesimi  . 

h.   Grolle  di   Cornefo.  Lei/era  del  sr'g.  Carlo  Avvolta  al 
sìf^.  cav.  Bunsen. 

Porlo  alla  di  lei  notizia  che  nella  circostanza  \n  cui  si  sono  qui 
recati  i  sigg.  Kellermann,  Sempcr  e  Scheppig  per  disegnare  la  grolla 
Marzi,  una  più  ricercala  indagine  ci  rese  sicuri  non  essere  allri- 
hìenti  una  testa  di  Molo  quella  che  signoreggia  nel  gruppo  delle 
figure,  ma  invece  un  Demone  con  lo  branclic  di  lione  ,  come  tli- 
slintamenle   lo  vedrà  uell' eccellente  disegno  eseguilo  dal  sig.  Sem- 


PI     TAKQriNlI     E     VOLTERRA    .  ?)J 

per  Circa  il  resto  gli  confermo  quanto  gli  dissi  nella  mia  prima  rc- 
huione  con  a""iungervi  essere  siali  iniilili  i  tcnlalivi  l'alti  per  rin- 
venire la  grotta   ricoperta  dove  esisteva  una  sola  figura. 

Pre"aiuiola    volere  diciiiarare  nel   Ikiliellino  prossimo  Tabbaglio 
da  me  e  da  molli  altri  preso  ,  con   pcrlcUa   slima  passo   ce. 

C.AIILO    AVVOLTA. 

1-.  Scai>i  di  Folte rr a.  Lettera  del  sig.  Giusto  Ciuci  al 
prof.  O.  Gerhard. 

Sono  a  darle  notizia  delle  ultime  scavazioni  falle  nelle  mie 
«ossessioni  presso  Volterra  ,  in  luogo  detto  i  Marmini  .  Fu  ne- 
gli scorsi  mesi  clic  io  con  molta  cura  vi  attendeva  .  ma  alle  fa- 
tiche non  hanno  che  poco  corrisposto  gli  oggetti  ritrovali.  Molti 
sono  i  sepolcreti  nuovamente  rinvenuti  senza  frutto  ,  non  avendo  nei 
più  trovalo  clie  frammenti  di  ogni  sorla  ,  dei  quali  tralascio  la  descri- 
zione per  brevità. 

Merita  il  primo  luogo  Tosservazione  che  in  una  valle  alquanto 
bassa,  dopo  infiniti  tentativi  e  molto  profondi  ,  si  presentarono  alla  mia 
vista  i  segni  di  un  antico  ipogeo,  dal  quale  non  pochi  giorni  vi  vol- 
lero per  estrarre  la  terra  da  tanti  secoli  caduta.  Il  medesimo  è  di  for- 
ma rotonda  ,  con  tre  gradini  che  lo  circondano  ;  e  la  grave  volta 
vicn  sostenuta  da  un  grosso  pilastro  quadro,  il  tutto  escavato  ,  nella 
iwnchina.  La  bellezza  e  vastità  del  sotterraneo,  speranzava,?  piaggio- 
ri  ricchezze,  il  quale,  a  mio  credere  ed  a  giudicar  dalla  scomp/jijta  po- 
sizione di  vasi  ed  urne  rovesciale  e  rotte,  funi  certo  nei  tempi  tra- 
scorsi barb.iramente  rifrugato  ;  frattanto  sono  ad  indicarle  gli  ogget- 
ti di  più  considerazione  ,  che  ora  fanno  parie  del  mio  Musco.  Quattro 
urne  di  tufo  ,  una  a  tetto  senza  nessun  lavoro  ;  le  altre  con  coperchio 
figuralo,  e  nel  d'avanti  con  bassirilievi,  Tuno  rappresentante  un  mo- 
stro marino  alalo,  l'altro  un  congedo  ,  e  il  terzo  il  sacrificio  d'Ifige- 
nia molto  ben  conservalo  :  due  patere  di  bronzo  ,  una  con  manico 
figurato;  due  fibule  ,  una  mollo  grande  :  una  lancia  ,  rottami  di  un 
candelabro  con  piedi  di  leone  ,  duo  slrigili  ed  un'  armiila  ,  il  tutto 
di  bronzo  ;  due  vasi  cinerarj  di  terra  colta  con  figure  ;  diversi  gut- 
ti  ,  un  lacrimatoio  ,  una  spada,  mesciroiia  e  nasiterni  diversi  di  bron- 
zo e  terra  cotta:  due  grandi  lazze  di  rame,  un  cippo,  diverse 
monete  consunte,  meno  una  benissimo  conservala  esprimente  la 
testa  di  Giano  ,  e  molle  altre  cose  frammentale  di  poca  consi- 
derazione.  Altra  camera  sotterranea  rinvenuta  altre  volte  :  nella  me- 
desiuja  si  è  trovala  una  quantità  di  vasellami  franti  di  ogni  sorte  ,  fi« 
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i  quali  ne  conservo  dei  pezzi  con  figure  a  bassorilievo  ;  e  nella  terra 
eli'  io  con  niollit  attenzione  osservava  ,  due  anelli  ,  uno  di  bronzo 
doralo,  ma  la  pietra  è  smarrita;  Paltro  d'oro  con  pietra,  nella  quale 
è  mollo  bene  incisa  una  testa  di  donna.  Di  più  una  pietra  tonda  ap- 
partenente ad  un  anello  con  una  fit-'ura  e  quattro  lettere  incise  ;  e 
due  scarabei,  uno  l'atto  in  uiì  onice,  senza  lavoro,  e  Taltro  di  cor- 
niola rossa  con  una  incisione  bellissima  rappresentante  tre  cavalli  di 
l'accia    ueir  atto  di  correre,   con    altre    cose  ce. 

ÌNcI  gennaio  prossimo  passato  ,  facendo  una  strada,  e  circa  du- 
Kcnto  passi  distante  dal  fiume  Cecina  verso  le  Saline  ,  comunità  di 
Volterra  ,  e  precisamente  nei  possessi  dell'  Eccmo  sig.  doti.  Adriano 
Luccbieri  ,  delti  -  di  Fatagliauo,  fu  trovata  mia  tomba  della  lunghez- 
za di  circa  io  palmi,  costruita  di  pezzi  di  travertino  tufaceo  bene 
squadrati  e  ben  connessi  ,  ricoperta  con  lastroni  della  medesima  ma- 
teria ,  in  seno  della  quale  eravi  un  vaso  di  marmo  bianco  ,  senza 
ornamenti  ,  di  forma  cilindrica  con  suo  coperchio  ;  entro  al  me- 
desimo  ossa    arse  ,   e   nel  davanti   evvi  la   seL'uente   iscrizione 
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11  detto  vaso  è  allo 
pai.  romani  i  e  mezzo 
non  compreso  il  coper- 
chio. 

■'  A 'pòchi  palmi  di  distanza  della  tomba  medesima  fu  pure  trova- 
to iitf' Vaio  basso  ovale  in  forma  di  bacile  ,  che  sembra  fosse  destinato 
per  lavarsi  ,  una  tazza  tonda  con  maniglie  di  buono  stile  ,  due  picco- 
le secchie  ,  ed  lui  lume  di  buona  forma  con  manico  lavorato,  il  lut- 
to di  bronzo;  della  qual  roba  ne  è  stato  fatto  un  dono  a  questo  Mu- 
seo comunitativo. 

GIPSTO     CINCJ. 

n.  LETTEIUTUKA. 

Aìlerthliincr  in  dcr  ustcrrcichischeii  Monarchie.  (  AnlichitSi 

ileiriuipcro  austriaco).  Estratti  dagli   Annali    di  Vienna 

dal    i82()  in  poi. 

Fu  già   mentovala   nel  Bull.    iSSa.  p.   48   l'impresa    assai  lodc- 
vi)le  e  degna  d'  imitazione    del  sig.  cav.   Steinbiichel  di   riunire   ne 
gli    .\vvisi   degli  Annali   di   Vienna   le  notizie  delle   anticliità,  e    prin 
cipalmenle    delle    aiiliclie    iscrizioni,    disperse    nel  vasto  Impero  au 
siriaco.  Fu  già  di  subito  risoluto    di  dinne  raguaglio  nei  noslii    fo 
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i^\ì  per  aver  occasione  di  far  conoscerò  alcune  di  qiicllr  iscrizioni  ai 
nostri  socj  ilaliatii  ,  ma  ne  In  dill'orila  la  stampa  pcrcliù  dcsidoi ava- 
modi  [parlare  similmente  delle  prime  ìT).\  iscrizioni  ,  le  quali  non  ci 
erano  mandate  insieme  colle  altre.  Oa  sebbene  queste  non  ci  sicno 
pcianclie  state  trasmesse,  pure  abbiamo  reputalo  convenevole  di  noli 
[liù  tardare  la  pubblicazione  di  quelle  ,  massimamente  perchè  sulla 
maggior  parte    delle  osservazioni  fattevi  ,  adopciò  la  dotta  penna  del 
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II  nuuìcro  delle  iscrizioni  ,  delle  quali  finora  abbiamo  notizia, 
monta  fin  a  25,1  connnciando  col  numero  i55  del  Ionio  47  del  i8i(^ 
e  terminando  col  numero  388  del  tomo  55  del  i85i  degli  Annali  di 
Vienna.  Ve  ne  sono  alcune  di  poca  importanza  e  più  altre  mal  co- 
piate, il  die  non  deve  far  meraviglia  ,  attesoché  le  lapide  germa- 
niclio  sono  le  più  difficili  a  leggersi  per  molta  copia  di  nessi  ;  ve 
n  ha  peraltro  di  molle  rilevanti  ,  e  molti  errori  possono  anche  cor- 
reggersi con  sicurezza.  Edile  ve  ne  .sono  diverse  ,  per  esempio  il 
N."  i84  presso  Ularini,  Fr.  Arv.  p.  542;  N."  219  presso  lo  sles.so 
p.254;  IN."  255  presso  Io  stesso  p.  42i,b;  N."  298  presso  Crut.  4» ''.7 
e  1025.9  :  K"  .355,  Grul.  804,  7:  ]S''.7)?ìj  Grut.  552,8  ;  ÌS."  v.45 
nella  Lelteia  di  Bartoli  nella  N.  Raccolta  di  Calogerh  II,  p.  5o8  e  O- 
relli  n.  i56o.  Delle  emendazioni  clic  viceversa  ci  danno  queste 
diverse    edizioni    parleremo    un''  altra    volta. 

Sono  disposte  in  ordine  topografico  senza  alcun  riguardo  al 
contenuto  ;  la  maggior  parte  appartiene  ad  Aquilcja  ,  molte  alla 
Sliria  ,  poclic  alle  altre  provincie.  Seguitando  P  ordine  del  libro  in- 
cominciamo colle  aquilcicnsi  ,  delle  quali  la  prima  è  segnala  col  num. 

i56.  (t) 

n  •  MACRORIO  •  XEYGNVCIIO  •  PALAI\I 

TINO  •  CENTliNARIO   •  FL  •  FIIWIIVS    •  VIR 

DVCENARIVS  •  H    •  M  '  TITVLVM  •  PÒ3VER  • 

QVI  •  VIXIT  •  AN  •  LXX  •  M  •  Vili  •  DIE  •  XX  •  FL  •  CARI 

TOSVS  ■  ET  •  ROMANVS  •  LIHERTN  S  •  CONTRA 

VOTVIM  •  POSVERVNT  •  RECESSIT 

DE  •  SECVLO  •  FIDELIS  .  IN  '  PACE 

DEPOSITV'S   •   (Monogramma    cristiano)   •   III   •  KALENDAS 

septe:\ibris 

Nella  prima  linea  la  prima  ed  ultima  lettera  sono  da  con- 
giungerc  e    da     interpretare    Donae     Memoriue    ,    e     della    parola 

(i)  Le    lettere  inrcrte    nelle    lapide  sono   qui  espresse    con  c.uat- 
tcvi  corsivi  :  e  abbiamo  indicate  le  lettere  sciolte  sostituite  ai    nessi  . 
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EVGNV'CIIO  la  prima  lettera  non  sembra  allro  che  il  restante  del 
monoì^ramtna  cristiano  .  SI  ha  dunque  da  leggere  Bonae  Memo- 
riae  MACI\0H10  (monogramma)  KVCiNVCHO  (cioè  EVNVCHO) 
PALATINO  ec,  ed  abbiamo  il  rilevante  esempio  di  un  eunuco  palatino 
che  fu  centenario,  verosimilmente  degli  Agcntes  in  rebus,  dei  quali  pari- 
mente il  Firmiopare  essere  slato  ducenario.  Nella  lin.  5.  il  plur.  PO- 
SVRR  può  credersi  proveniente  da  uno  sbaglio  del  quadralario,  il 
quale  dimenticando  di  collocare  al  loro  posto  i  nomi  di  Caritoso  e 
fli  Romano  si  trovava  costretto  ad  aggiungere  un  altro  POSVEHV'NT 
nella   0.  linea. 

i36. 
AMPmON 
TI  •  CAESARIS  •  AVGVSTI 
DVSIANVS  •  V  •  F  . 

SIBI  •  ET 

PRIiMAE  •  COAT  . 

APHRODISIAE 

ANN  •  FI . 

Non  è  da  dubitarsi  che  nella  5.  lin.  sia  da  leggere  DRVSIA- 
NVS.  Notissima  è  la  legge  stabilita  dal  Fabrettl  che  il  secondo  no- 
me servile  terminato  in  ANVS  fu  a  nomine  seu  cognomine  prioris 
domini  destimpiiim  ,  e  JJitsus  non  è  mai  stata  V  appellazione  di  al- 
cuno. Nelle  iscrizioni  sepolcrali  de'  servi  della  casa  di  Augusto  del 
Bianchini  p.  i8  incontrasi  un  PHILOMVSVS  •  LIVIAE  •  L  '  DRV- 
SIANVS  ,  eh'  è  chiaro  essere  stato  un  servo  di  M.  Livio  Druso  pa- 
dre delP  imperatrice  Livia,  la  quale  Tcbbe  in  eredità  e  poscia  il  ma- 
nomise. Potrebbe  quindi  credersi  che  anche  Anfione  fosse  un  altro 
servo  della  gente  Livia  ,  che  dopo  la  morte  della  madre  ricadesse  a 
Tiberio.  Ma  in  questo  caso  egli  sarebbe  troppo  vecchio,  e  però  sarà 
ben  più  facile  il  credere  che  tleducesse  questo  nome  o  da  Nerone  Clau- 
dio Druso,  fratello  di  quelP  impcradorc ,  o  dal  di  lui  figlio  Druso 
Cesare  ;  Teredilà  dei  quali  per  V  adozione  fatta  dai  figli  del  pri- 
mo ,  e  per  la  morte  prematura  del  secondo  fu  devoluta  allo  (stesso 
Tiberio.  Facilmente  poi  si  vede,  che  invece  del  VI  dell'  ultima  linea 
sia  da  sostituirsi  un   altro  numero  più  grande. 

i46. 

L  •  RVTIVS  . 

L  •  F  •  SERG  . 

ITALICA 
SABINVS  •  EX 
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HISPANIA 
MIL.  LEG  •  X      GEJI  . 

ANN  •   L  . 

AFR  ■  XXVI 

UIC  •  SITVS  •  KST 

li  •  EX  •  T  . 

(  Rlodio  ) 
LOG  •  MON  . 
IN  •  FR  •  P  •  X  . 
IN  •  AGR  •  P  •  X  . 
Questo  soldato  rhmqne  nacque  in  Sevilla  e  fu  ascritto  nlla  tribù  Sergia, 
Di  simili  trasposizioni  del  nome,  delia  patria  e  del  cognome,  principal- 
mente nelle  lapide  militari,  ne  hanno    adotti  esempj   Fabrctli  p.  54o 
e  541 /Zaccaria    Istituz.   Inp.  p.  i3G,     IMarini  Fr.  Arv.  p.  474.  ti.  Nel- 
la  lin    8.    onninamente    vuol  emendarsi    AER    •  XXVI   ,    e   avremo 
un  nnovo    esempio    del  rarissimo    Acid  per  Stipendia  da  aggiun- 
gersi air  Orelli  num.  5552. 

i5q. 

DM-  VAL 

OVINEFS  ■  DES 

CIS  •  EQILVM 

I.ECXICI  •  CIVES 

Questo  frammento    che    pare    di  disperata  lezione  dal  sig.  Borghesi 

fu  restituito  cosi  :  D   •  M  •  VAL  '  QVINTVS  •  EXERCIT  •  EQVl- 

TVM  •  LEG  •  XI    •    CL     •    CIVIS  .    Manca  la   patria  del  V^alcrio; 

dcir  esercitatore  degli   equiti   si   ha   esempi  nelT  Ordii    n.     3498    e 

3499  ^^  altrove, 

172. 
CN  •  DOMIT  . 
CN   •  F  •  HERM  . 
Imi  •  VIR  •  V  •  F  •  SIBI 
DOMITIAE 
IVSTAE  •  F  . 
POMPEIAE 
CELSINAE  •  VXO  . 
SANCTISSIMAE 
EP  A  .  .  HRAE  •  ET  •  IIERM  . 
LIB  ■  FIDELISSIMAE  . 
Se  fosse  accuratamente  copiata  questa  iscrizione  ci  darebbe  un  esem- 
pio nuovo  di  un  quinqueviro  aquilejcnse,  mentre  altrove  non  si  trova 
traccia  di  questo  magistrato  straordinario  fuori  di  Roma.  E  vero  che  il 
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Fmlanelto  nel  suo  Lessico  ne  adduce  V  osoinpio  di  un  quinqueviio 
nuccrino  tolto  dalla  lapida  odila  dal  s\g.  Pellicano  a  Napoli;  ma 
quoslo  esempio  resta  assai  dubI)ioso  ,  ed  essendo  unico  non  es- 
clude per  lo  n)cuo  il  sospetto  che  negligentemente  il  quadiatario  ab- 
l)ia  dimenticala  un'  unità.  In  ogni  caso  la  spiegazione  che  ìli  se 
gli  è  data  di  coloniae  deducendae  uon  servirebbe  al  nostro  pro- 
posito ,  iiupcrciocchè  una  tale  interpretazione  non  può  addattarsi 
ad  Aqullcja,  ove  dall'  istoria  sappiamo  il  tempo  ,  il  numero,  il  no- 
me dei  triumviri  che  fondarono  questa  colonia.  Quindi  non  ci  resta 
se  non  che  d'imputare  con  grave  fondamento  a  colpa  sia  del  mar- 
morino,  sia  del  descrittore,  sia  del  tipografo  ,  se  ci  viene  messo 
innan/.i  un  (|uinqucviro  ,  invece  di  uno  dei  soliti  seviri  cosi  fre- 
quenti   nei   marmi    di    quella    città. 


176. 


MV  •  SERVIO 
PRIMIGENIO 
SERVIA 
SECVNDA 
MATER  •  FECIT 
SIBl  •  ET  •  SMS  • 
Ecco    il    tanto  contrastato  prenome  MV ,    il  quale    nella  Gruteria- 
na  372,9   dallo  Scaligero  vien  spiegalo  Maiiatìus,   mentre  il  Maffei  , 
Ars  crii.    lap.  SsS    dice  clic  l'iscrizione  sia  falsa.  Cf.  Zaccaria  Instit, 
lap.   p.  72.  Nella  nostra  iscrizione  ,    il   IMV     probabilmente    è    do- 
vulo  allo   stampatore  ,   al    quale  mancava   nesso  di   Mania  ,  onde  ha 
sciollo     quel    nesso    in  due    lettere  ,    siccome   in   egual   caso    hanno 
fatto  molti  altri.  Cosi  osserva  il  sig.  Borghesi  che  nell'  originale  del- 
la Grut.  35 1,5  ,  il  quale    tuttora   esiste  a  Padova,  due   volte  si  leg- 
ge   il     mentovato    nesso   di    Manio   invece    di    MV  '  ALLENIVS  * 
niV  ■  F  ,  e  parimente  nel  num.   loG   delle    nostre  iscrizioni   i   due 
MN  faranno  le  veci  della  sigla  . 

177. 

SILVAN  • 

AVG- 

L  •  COEIVS 

SEPTVMVS 

VI  •  VIR  •  AQ  • 

VI  •  VIR  •  ATESl- 

NOMINE 

FHUIINI 

ET  •  FIRMlNae 
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IJIU-.ROI'.V.M 
SVUllYM      . 
OD 
Liti.   T)    ^'I   •  VIPi   ■   AQitihjae   •,     e    liri.     (i.     probablliueiitc    VI  * 
yiìi  •   A'I'l'^S'l'».? ,  ossia  Este  del  Padovano. 

189. 
LAN  A  E  •  AVG 

IN  •  iionore:\i 

VIRI  •  LVCVLI 
PATRONI 
INDVLGENTISSni  • 
L  •  PAGATVS  •  LIBER- 
V  •  S  •  L  •  RI  . 
Nolla   stampa  invece  del  LANAE  ,  ofìcrto  dalla    copia  ,  si  e    coi  Tel- 
lo LVNAE  ;    meglio  forse  si  leggerebbo  D1ANAE  ,    perchè   sembra 
guastata  la  lapida  da  questa  parte  ,  mancando  similmente  il  prenome 
Luci  del  patrono.  Nella  lin.  6.  sarà  da  leggere  EPAGATVS  ,  perdio 
sarebbe  stala  una  sconcezza   di   nominare  un  liberto    coli'  accoppia- 
mento  del  prenome    e   del   cognome  ,  siccome    costumavano   i    no- 
bili. Dippiù  il  PAGATVS   è  senza  significato;   e  benché  in  Gruferò 
^4 1  .    2   si   legge    PAGATA  ,    la    famiglia    di    questa    donna    avendo 
tutte  le  appellazioni  Ialine  e  ninna  grecanica  sembra   ingenua  piutto- 
sto che   libertina,    e   per  conseguenza    è  da   sospettare  che  PAGA- 
TAE  sia  uno  sbaglio   per  PACATAE  .    Nel  cognome   poi   PAGA- 
TlIIONI    presso    il   Marini  Fr.    Arv.  p.  2j5   è  chiaro  dal    contesto 
essere  stali   commessi  dallo  scultore  tanti  sbagli  che  non   può  dedur- 
scnc  alcuna  aulorilà.  igg. 

LVCIAE 

VITELLI  A  E 

Q  •  ET  •  SENECILI 

L  •  VITELLI  •  MATERNI 

7      LEG  •  X  •  GEMINAE  •  FID  • 

SEMPRONIVS  •  STELLA 

LEG  •  X  *  GEMINAE 

CONIVGI  •  PIISSIMAE  •  ET 

CASTISSIMAE  . 

ÌMollissimi  esempi  si  hanno  del  nome  doppio    segnato    nelle  lapide 

sepolcrali  ,  ai   quali   si   deve  aggiungere   la   nostra   lapida  della  Lucia 

Vitcllia    Quae  ET.  SENECILI,  tanto    più  pregevole  in  quanto  che 

presenta   una  prova  non  dubbia  del  pronome  fcnjminile.  Nella  lin.  5. 

il  FID.  dev'  esser  onninamente  FILmc  ;  nella    7.  forse    manca  in- 


4*2  II.    I.STTER\TtRA. 

nunzi  il  LEO  In  nota  centuiionale  ,  sebbene  come  osserva  il  sig.  Bor- 
ghesi ,  non  è  all'alio  necessaria.  Che  se  nelle  lapide  nautiche  si  oiu- 
nn'se  spesso  il  Milcs  ,  come  Murai,  p.  SGj,  i.  Malici  Mus.  \'er.  p. 
124.  C).  ce.  noti  si  vede  ragione  per  non  credersi  che  anche  senz' 
altra  giunta  Sempronio  Stella  l'osse  un  soldato  della  legione  X  Gemina. 
Pare  nuova  la  osservazione,  ma  tanto  più  possiamo  esser  certi  della 
sua  verità,  perchè  il  sig.  Borghesi  assicura  aver  visto  ocularmente 
qualche  cosa  di  simile  in   coorti   urbane  e  pretorie. 

20  f . 

PUCLICIAE 

CORIMUAE  (sic) 

C.  BASSI VS 

COBlMilAN 

7  .COIIOU.  \1I1. 

M  ■  M  •  P  ■  PILNIS 
LO  •  DATArrM  . 
Facilmcnle  si  vede  che  nelPoriginale  all'  ultima  asta  dell'  N  dei  due 
cognomi  e  dell'  ultima  parola  della  7.  lin.  prolungata,  sarà  soprap- 
posla  una  lineola,  cosicché  contenga  in  nesso  NT  .  Sarà  dunque  da  leg- 
gersi: PV  BLICIAE  •  CORlNTIilAE  •  C  •  BASSIVS  •  CORINTHIAN 
7  •  COIIOR  •  XIII  •  VHB  •  MATRI  (  R  ed  1  in  nesso  )  PlEiNTlS  . 
hOcus  .  DA'I'h^  a  Tito  V .  . .  (  nome  )  M  .  .  .  (  cognome  ) . 

ao4- 
FORT VN A E 
VERVrslENSI 
JMPER  •  OCTAVIA 
QUINTA  •  L  •  L  •  P  . 
11  nome  della  fortuna  Veruniense  alla  quale  la  Ottavia  IMPER/o  con- 
sacrava qualche  dono  ,  sembra  derivare  dal  luogo   in  cui  era  vene- 
rata ,  ed  (ì  l'orse  corrotto  in  vece  di  VERONENSI  ,  o    di    VIRV- 
NENSI.    Nel  primo  caso  parlerebbesi  di  Verona  ,    nel    secondo    di 
Virano  ,  celebre     città  del   Norico   ;  ma   Iratlandosi    della  Fortuna  e 
quindi  di   una  divinità  viale  pare  che  sia  da  preferirsi  T  ultima  spie- 
gazione,  perchè  sappiamo   dall' itinerario  di  Antonino    che  da  Aqui- 
le] a  eravi  appunto    una  strada  elicvi  conduceva  direltamcnlc. 

2ofj. 

CEPrlw  (0 

ECTIAIw 

CEPOVIATOY 

(1)  Le  E  hanno    la  forma  tonda  dei  tempi  bassi- 
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•l'ADIANOY 

TllATlKOV 

'MA&jA'Ay/^/7'0>w 

OY^KAMA 

OCTIAIA 

EnOIHCEN. 

È  il  consolare  I\I.  Servilio  Fabiano  Massimo  di  un  litolo  Valicano  non 
bene  edito  dal  Marini  Fr.  Arv.  75,^.  Lin.  0.  forse  'HAll  KAI  lATPH  , 
come  rOCriAlA  della  penultima  riga  dovrà  essere  ECTIAIA  . 
onde  corrisponda  al  cognome  del  padre. 

217. 

OSSA 

P  •  POSTVMI 

FELICIS 

LINTIONIS.  (sic) 

L'  ultima  parola  non   si  trova  nei  lessici  ;     è   peraltro  !i;ià   usata  da 

Gio.  Sarisburicnse  1.  9.  Polycrat.  e.  2.  invece  di  ìintconis. 

226. 
...  EX  •  S  AMI  ARI  •  SEX  •  L  . 
.  .  .  ANDRONICVS 
.  .  .  PISTOR  •  V  •  S  •  F  . 
Benché  il  principio  di  tutte  e  tre  le  righe  sia  indicato  come  guastalo, 
pure  non  sembra  che  manclii  se  non  che  la   prima  lotterà  di   5EX. 
per  credere  il    titolo  intero.    Inforno    il  nome  di  questo  liberto   il 
sìZ    Borghesi  osserva  che  ci    dà  luce  e  viceversa  la  riceve  V  iscriz. 
del    Grut.  874   ,    5.  dell'  anno  Cristiano    i56  ,  sulla  cui  legione  si 
sono  avute  molle  controversie  ,  ma  che  è  stata  verificata  dalle  ac- 
curate schede  di  Amaduzzi.  Contiene  una  lettera  colla  direzione  C  . 
IVLIVS.  CAN-DIDVS.  lA^ertis  SAMIARIS-  QVIJSTIANI.  SALV- 
TEM.  ,    e  infine  ci   presenta  il  nome  di  uno  di  questi   liberti  SA- 
MIARIS DORVPIIORION  .  Diremo  adunque  che  SAMIARIS   è  uno 
di  quei  cognomi  ,  i  quali  colP  avanzarsi   dell'  impero  presero  a  fare 
le  veci  del    gentilizio  ,    e  che   qui  non  manca  se   non  che  1'  ultima 
lettera  di   questo  nome  ,    perchè  elisa  dalla  medesima    Icltcra  della 
parola  susseguente,  come  in  migliaja  d'esempi. 

22S. 

BENEMERITVS  •  GERMA 

KIO  •  QVI  •  BIXIT  •  ANN  •  XXX 

MENSIS  •  III  •  DIES  •  VII  •  FIDE 

LIS  •  IN  •  PACE  •  RECE 

SES  (  Monogramma  cristiano  )    SEPT1MU3  , 
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L'editore  crede  cìie  RECESES  sia  invece  di  re-J:/;T/;?  ;  preferirei  di 
cercarvi  nascosta  la  solila  forinola  cristiana  reccssit.  Ma  anche  il 
SEPTnU  S  non  può  slare  ,  per  lo  che  forse  sarà  (]a  leggere  come 
nella  prima  iscriz.  IIECE^.?//  •  DE  '  Saeculo  SY.Winio  ID\'S...  sup- 
ponendo mancare  il  mese  per  la  frattura  della  lapida   . 

23p. 
AQVATOROI 
Nel   lato  sinistro  IV(  I   Info  destro 

.  .  IS  •  lANVAlUVS  IKANIVS 

•  •  PELLTAE  •  L  •  MIEO  •  IlELENO  PIIARIAE  •  PHI 

•  •  lEFAClLlMSQFADIOIEMSCO        KAMAE  •  PROC^^/ 

•  •  SIMIE  •  IIOMADAE  DOCILI  •  F  •  MAIOR  . 
meriteranno     maggior    studio,  che  ora  non   ci   permette  di    fare    lo 
stretto    spazio  ,    questi     Aqualori  ,  che    qui   non    sono   certamente 
militari. 

244- 
SEX  •  lIOsTILIVS 
SEX  •  F  •  TRO  •  MAN 
SVETVS  •  PERVSZ^£'Q  ' 
con  •  VlTi  •  PR  •  7 
PVDENTIS  •  VIXIT 
ANN  •  XXIIX  •  MIL  • 
ANN  •  X  •  H  •  S  •  EST  • 
Il  eh.  Borghesi  osserva  che  sia  sana  la  iscrizione  e  legge  PERVSIA 
EQucs  •  con  ■  Vili.  PR  trovandovi  uno  dei  non  frequenti  cava- 
lieri delle  coorti  pretorie  da  accrescersi  all'  Creili  n,  5541, 

246. 


F  •  ET  •  TAVRISCOS  •  C 
1  .  .  .  COACTOS  •  !\I  .  .  . 
.   Q  •  QVINEIS  •  QV  A  .  .  . 

SIGNEIS  •  COXSI 

FECIT  •  TRIVMP 

DIA  •  ET  •  .  R  .  .  ,  TI  .  . 
247. 


PR  •  PRO  •  PRO  •  COS 
EEG  •  CAES  •  AED  • 
CVR  •  Q  •  TRIB  •  MIL 
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JIII  •  V  •  1  •  D  • 
D.  D. 

Qncsl'  imporlnntissinii  fiainmeiiti  sono-  ambedue  trovali  in  Mona- 
stero nel  i7^^S.  L'  ultimo  è  alto  e  Inrjjo  piedi  austi*.  4-  e  mezzo. 
L'uno  e  l'altro  sono  dui  secolo  di  Ancjusto  ,  e  contenevano  l'elo- 
gio non  so  bene  se  del  mcdeino  o  di  duo  legati  cesarei  ,  uno  dei 
ijuali  sembra  che  avesse  trionfato  dei  Taurisci ,    ossia  dei  INoricl. 

278 

D  •  M  •  PERPETVE  •  SHCVUITA 

TI  •  AVR  •  SATVRIO  •  VET  •  CO//  • 

V  ■  imEVCORViM  •  FIS  •  ET  CO  •  CL  • 

FAVSTINE  •  CON  •   ONIX  • 

Si  trova  in  Knitlelfeld  nella  Stiria.  La  coorte  V  dei  Prenci  era  ignota 

fin  qui  ,  e    quel  VIS  secondo  il  sig.  Borghesi  dovrebbe  essere  una 

suddivisione    di  quei  popoli.  Potrebbe  pur  essere  cbe  sia  invece  di 

l'OVIT  .  ,  più  volte  occorrendo   nelle  lapide    le  coorti  equitali    dei 

ISrcuci  ,  delle  quali  vedi  Marini  Fr.  Arv.  p.  5'  noi.  5-]. 

280. 

GENIO 

ANIGEMIO 

CVLTORES 

EIVS 

V  •  S  •  L  .  M  • 

Lapida  trovata  in   Cilli  nel   1820.  Il  sig.  Borghesi  sospetta  die  sia 

da  lc"'^cre  ANTlGEiMlO  (NT  in  nesso),  onde  avesse  qualche  parte  in 

questo  composto  il  verbo  ywj-lo),  e  vi  si  avesse  da  riconoscere  qualche 

cosa  di  simile  ad  Anterote.  aSS. 


FILIO  •   D  •  N  •  CONSTAN 
TINI  ■  MAXIMI  •  VICTOR! 
^'i'  OSISSnil  •  SEMPER  •  Avr,  • 

NKPOTI   •  M  •  AVRELI  •  MA 
XIMIANI  •  ET  •  FL  • 
CONSTANTI  •  DIVORVM 
ET   •  DIVI  •  CLAVDI  •  ABNE 
POTI  •  NORICI  •  MEDI 
TER  •  DEVOTI  •  NVMI 
NT  •  MAIESTATIQVE 
EOIWM  • 
Singolare  è  questa  lapida  proveniente  anch'  essa  da  Cilli  ,    perche 

(1)  1£T  in  nesso  . 
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ci  olFre  la  gcncnlogia  di  uno  dei  tré   ulliini    figli  di   Costantino  ,   la 
quale, a  quei   tempi  non  più  soleva  segnarsi  sulle  lapide. 
:,!  ,,'  3o5. 

IMP  •  CAES  •  L  •  SEPT 

nnxs  ■  sEVERVS  •   pivs 

Pi:UXlNAX  •  AVG  •  ARAB   . 
ADIAB  •  PARTII  •  MAX 
PONt  ■  iMAX  •  'JTiIB  •  POT 

EST  •  Vini  •  nip  •  XI  •  cos  •  ir . 

PROCO  •  P  •  P  •  ET  •  I.MP  •  CAE  . 
M  •  AVRKLU'S  '  AÌNTOMNVS 
PIVS  •  AVG  •  FELIX  •  .  .  IR  •  PONTES  (sic) 
PROGOS  •  ET  •  llllllUillllllillll  (i  nomi  di  Gela  scancellali) 
CAES  •  VIAS  •  ET  •  POXTES 
VETVSTATE  •  CO^PtVPTAS 
,  RESTITVEP.VNT  . 

Questa  lapìcla-  trovata  nel  1827  in  Rann  città  del  lerritorio  di  Cil- 
ii  ,  è  stimabile  perche  ci  d.-i  i  titoli  della  casa  imperiale  nel  954. 
Se  è  vero  il  sic  al  trUì  '  PONTES  della  9  riga  di  Caracalla,  con- 
Tenà  dire  clie  il  quadratario  ripetè  sbadaiamenle  la  parola  finale 
dell' aoliperuihima  linea  invece  di  /rlB  •  P  •  COS  "  DES,  che  do- 
vrebbe esservi. 

5o8. 
rx..  1    •  O   •   M   • 

h    vJVL  •. 

r.IAXIMVS 

. -RI  ER  ARCUA 

C  •  L  •  f L  •  PAX 

XOXiCA 
A  •  S  •  L  •  M  . 
Trovala  in  Pcllau  nel  18-29.  Il  tRlERARCHA  Chassis  Yhaviac  PAN- 
^iOMCAe  ci  conferma  resistenza  di  una  flotta,  clf  era  appena  co- 
nosciiita  in  grazia  della  Gruleriana  495,  tì,  e  col  titolo  di  FLavia  ci 
mostrerà  essere  stala  istituita  probabilmente  da  Vespasiano ,  o  piutto- 
sto da  Domiziano  ,  come  P  altra  classis  Flavia,  Mocsica  delP  onesta 
missione  presso  il  medemo  Grulero  p.  Sy.j,    1. 

5(39. 
D  ■  AI  • 
POXTIO  LVPO  •  AVG  •  COL 
SISC  •  SCRIRAE  •  ET  '  MViMC  •  •  FArS 
POXTIA  •  VICTORIXA  •  SOROR 


ANI  1(11  IT  A.     AISTf.  lACHE  .  4^ 

Va  •   rtOAin  lA  •  CllESCENS  -ADE. 
F.sistento  in  Si^iszcg  V  aulica  Siscia,    Il   SCHlliAI-:  •   liT   •   iMVNlCf/n' 
FAVS  ci  liconla  il  C:1VI  '  FAVSTl  ANO  (lei  Marini  Fr.  Arv.  p.  v.Gy 
e  634,  '>  •  e   torna  a.l   as.siciirarci   nella  Patinonia  un' ignota  cillà   eli 
questo  iioruc.  •'>7^ 

ì)  .  M  . 

POSITVS      EST  •  UIC  •  LEP.VRNA 

MAGISTER  •  MlMARIOaVM 

QVI  •  VIXIT   •  ANNOS  •  PLVS 

iVIINVS  •  CENTV'M 

ALK)V0T1ES  •  iUOIlTVVS 

SVM  .  SET  •  SIC  •   NVNQVAM 

OPTO   •  VOS      AI)  ■  SVPEPxOS  •  BENE 

•  •   •  lERAE  . 

Esiste  ora  nel  museo  (li   Peslh.  Sarà  slato  un  capo-comico  ,  il   quale 

parla  della  muilc  sulla  scena.  Neil'  ultima  lin.   sarà  da   leggere   va- 

u:re  • 

382. 

I  •  O  •  M  . 

ET  •  31  ARTI 

CUSTODI 

P  •  HELV^IVS 

PERT1NAX 

P/.'AEF  . 

In  Mitrovilz  ,    T  antico  Sirmiuin.    L'editoic    osserva    clic    si    parli 

deir  imperatore    Pertinace,  il  quale    secondo  Capilolino  cap,  a,  in 

Moesia   /exit  alani. 

585. 

/IBEPxO  •  ET 

LIBERAE  C)  •  SACR 

M  •  VLP  •  FRONTO 

AE.MILIANVS  (*)  •  DEC 

MVN  •  CIB  •  L  •  FEC   . 

Trovato  in  VVinkovze    nel     1772  .    Il   DECurio  MVNicì/7//   ClBalis 

Ubens  FECit  e  insegna  che  la   città  di  Cibali  non  fosse  colonia  ma 

municipio. 

5S7. 
VIGTORIAE  n 
AVG  •  PRO  •  SA 
LVTE  •  HIP 

(*j  AE  iu  nesso- 


4S  ir.    LETTEa\Tt;RA. 

ANTONINI 
AVG  •  iM  •  SA 
TIVS  •  PRIS 

CVS  •  legata;?  (0 

PIVS  '  PR  •  PR 

In     Gredisljc   di    Transilvania.    Il  sig.    Borghesi    cmcuila    HI  •   SA- 
TIVS  •  PIUSCVS  •  LEGATVS   •  EIVS  •  Pll  •    Pll  appoggiato  alla 
Grulcriana  4o ,   i3  ,  e  vi  trova  nominalo  il  celebre  guerriero  Slazio 
Prisco  console  del  912. 

?;88. 

T  •  FLAVIVS 
CRENSCES  (sic) 
EQV  •  ALE  •  TAMVE 
X  •  BRIl^  •  AN  •  XXX  •  STIP  •  XV  • 
DOM  •  DVROCORREM 
1]  •  S  •  E  •  FLAVnS   •  SILVAN 
VS  •  DEC  •  A  •  .  .  FVS  •  D 
H  •  F  .  F  • 
Questa  rilevante    iscriz,  esistcute  in  Pctroncll  presso  Vienna  si  legge 
dal  si^.Borghesl  EQVe^  •  ALE  .  TAiMi ...  \E\ilhilionis  HìllTannicae- 
FLAVIVS  •  SILVANVS  *  BECuìio    Alac    eJVSDefn    ìieres  Fieri 
Tecit.  Elia  è  importante  perchè  e'  insegna  dove  cercare  la  patria  di 
questa  ignota  ala,  di  cui  non    si  ha  memoria  se  non  nella  Grut.  45-4 
Ma  bisognerà  lasciar   ai  dotti  d'Inghilterra  la  cura   di  trovare    nella 
loro  isola  questo  popolo  ,  che  pare  ignoto  ;  quando  pure  non  si  vo- 
lesse supplire  TX'Sìisiana  oTA^lesiana  dal  nome  del  fiume  Tami- 
gi ;  e  cosi  pure  converrà   che  essi  ci  dicano  qual  sia  questa   nuova 
città  DVROCORllEMo,  che  pare  esser  ben  diversa  da  Durocoro  oDu- 
rocortoro  notissima  città  della  Belgica.  Questo  nome  intanto  è  pro- 
prissimo per  una  città  inglese  ,  essendo  assai  frequente  nei  con»po- 
sti  dei    loro   nomi  geografici  il   Baro   che   si  dice  significare  ac(/tia 
nel  linguagio  primitivo.  o.  kiìllek.m.vnn. 

HI.  AVVISI. 
La  Direzione  ha  avuto  V  onore  di  ascrivere  agli  Associali  del- 
rinslituto  S.  A.  R.  Il  principe  eheditario  di  Danimarca.  Inoltre 
novellamente  si  sono  aggiunti  agli  associali  nostri  i  signori  Desfresne, 
già  segretario  generale  della  prefettura  della  Sena,  {Jiìenepin  ,  ar- 
chitetto, già  pensionato  dell'Accademia  di  Francia  a  Roma,  in  Pa- 
rigi ,  Conte  di  Rougemont  a  Kculclialel ,  Conte  di  Ser.vincourt 
a  Parigi.  La  Diuezio.^e  . 

(O^AT  in  nesso  . 
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Iscrizioni  etnische  di  Chiusi,  -  Corneto,  -  Ponte  delV  jlhbadia ,  - 
Toscanella,  -   Viterbo;  -  latine  di  Marcosimone  .   -  ^Jui^isi  . 


I.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  di  Chiusi . 
Continuandosi  la  magnifica  strada  di  Valdichiana  verso  Cilt'i  del- 
la Pieve,  Stato  pontificio ,  e  quindi  ad  Orvieto  ,  fu  trovalo  in  vici- 
nanza di   Chiusi  un  sepolcro  bisomo  composto  di  grossi    travertini 
con  r  appresso  iscrizione  in  lapida    slaccata  dal  detto   sepolcro  : 

D     ■     M. 
ARRIAE  •  COM 
PSE3       STAPIIIS 
ET         GORGE 
MATRI  SVAE 
Questo  sepolcro  l'u  rialzato  a  ornamento  della  medesima  strada  . 

Nel  i8i7  vicino  alle  stanze  Dei,  tanto  famose  per  antiche  pit- 
ture, sul  rivo  tufo,  alla  distanza  di  più  di  due  miglia  da  questa  cit- 
tà fu  scoperto  un  sepolcro  romano  con  urne  tutte  di  travertino  , 
«d  eccone  l'epigrafi  (i)  : 

I  2 

e  •  VENSIVS  •  C  •  F  .  PETILIVS 

CAESIA  •  NATVS  PA\0 

(i)  Delle  cinque  epigrafi  di  questo  sepolcio  V  ultima  e  bilingue 
etrusco-latina,  come  Je  altre  due  notate  dopo  quelle;  e  sendo  impe- 
diti di  renderle  colla  debita  accuratezza  pei  tipi  ordinar] ,  reputammo 
convenevole  riunirle  a  più  altre  iscrizioni  etrusche,  le  quali  ora  pubbli- 
chiamo, nella  tavola  litografica  posta  a  supplimento  di  questo  BuUettiuo 
€  a  cui  si  rifcriscouo  i  richiami  di  questo  e  del  seguente  articolo. 

L^tDIlORE. 
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3  4 

VOLCIIACIA  L  •  SEUTOIUVS  •  L  •  F  • 

L  •  F  • 
L'  ultima    è   una  bilinj^uc  .     (  V^edi  num.    i    della  tavola    annessa  )  . 
Essa  ù   nel  coperchio  di  travertino  .   Bello   è    il    caiatterc  romano  ; 
r  etrusco  ancora  ò  bello  ,  ma  pili  piccolo  . 

Rli  prevalgo  di  questa  occasione  per  comunicare  due  altre  iscri- 
zioni bilingui  ,  una  delie  quali  è  in  casa  Paolozzi  in  urua  cinera- 
ria di  travertino;  T  altra  in  casa  Nardi  parimente  di  travertino,  ma 
grande  pel  cadavere  intiero  .  —  Quella  di  casa  Paolozzi  tratta  di 
im  certo  Alfio  ,  (Vedi  num.  2  )  .  Bisogna  dire  che  in  quest'urna  vi 
sieno  stali  deposti,  in  tempo  molto  distanti,  due  soggetti,  forse  della 
slessa  famiglia,  nati  da  madre  che  portava  lo  stesso  nome.  Jn  con- 
fcrfiia  di  ciò  soggiungo  che  il  carattere  romano  è  benissimo  conserva- 
lo, quando  Tctrusco  è  quasi  consumato  pel  tempo. 

Quella  di  casa  Nardi,  (  V.  num.  3,  ),  è  scolpila  in  bei  caratteri 
nel  fronte  della  grande  urna.  A  giudizio  del  eh.  sig.  Vermiglioli  que- 
sta epigrafe  comprende  un  fratello  e  una  sorella,  conoscendosi  bene 
dalla  madre  comune  ,  detta  yarna  in  etrusco  e  Varia  in  latino. 
Chiuderò  questo  breve  articolo  con  altra  epigrafe  romana,  ma 
che  partecipa  molto  deiretrusco,  la  quale  sta  nel  fronte  di  picciola 
urna  figulina  del  museo  Casuccini,  trovata  al  solito  ne'  suoi    scavi. 

CLEPATRA  •  TED 
Chiusi  22.  marzo    i855. 

G.    B,    PASQl'lNI   . 

Grandemente  ci  allegra  V  animo  che  la  diligenza  del  nostro 
socio  sig.  can.  Pasquini  ne  conceda  pel  precedente  articolo  di  ag- 
giùngere tre  nuove  iscrizioni  bilingui  etrusco-latine  alle  poche  fino- 
ra note  .  E  perchè  non  s'  intromettesse  alcuno  sbaglio  in  una  cosa 
la  quale  poteva  riuscire  di  alcuna  importanza  nella  sua  sfera  , 
dopo  che  la  prima  copia  ne  fu  trasmessa  ,  avendo  pregato  il  sig. 
Pasquini  di  riscontrare  anche  un'altra  volta  le  lapide  originali;  egli 
favori  mandaici  il  calco  della  iscrizione  num.  2,  e  rassicurarci  che  il 
sig.  cari.  Mazzetti  confi onlando  le  altre  due  epigrafi  non  vi  avea 
trovato  di  che  variare  nelle  copie  già  prima  inviate.   Dciresaltezza 
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adunque  tlcTac-biniili   possiamo  csslt  certi.  lulraltanlo  ci  riesce  viep- 
più spincovolc  dover  coiilessare  che  da  tjucsle  nuovo  iscrizioni   bi- 
lingui  non  si   ric;iva  !nat;[;ior  luce  per  la  vera  inlclli.qcnza  dclT  etru- 
sco, che  diiile  yià  note;  perciocché   ne   in   quiHo   nò   in   queste  i!  ai- 
tino coolienc  la  verbale  traduzione  dtir  etrusco:    nondimeno  invece 
di   dedurre  da  questa   rai;ione  che  le  iscrizioiii    della    stessa    lap.da 
appartengano  a  diverse  persone,  son   volto   piuttosto   a  credere  che 
davvero  si  riferiscano  agli  slessi  personaggi ,  ma   die  la  nomencla- 
tura delle  iscrizioni  bilingui,  per  servirmi  delle  parole  di  Lanzi  (i), 
si  scriveva   in  ogni  lingua  con   un  andamento    tutto    nazionale  ;     in 
etrusco    quasi    colui    non    fosse    Latino  ,   in   latino   quasi   non     fosse 
Etrusco.   Bisogna  però  naturalmente  pensare  a  quel  tempo  nel  quale 
tutte  e  due  le  lingue  erano   in   uso  .  V  una  conservata    nelle    fami- 
glie siccome  idioma  patrio,  l'altra  perchè  introdotta  dalla  politica  dei 
vincitori     nella  repubblica  .   Allora  facilmente  si   scorgerà  la   ragione 
perchè  lo  stesso  uomo,  la  di  cui  tomba  troviamo  segnata  con   nome 
tutto  romano,  (ed  era  quello  che  conveniva  portasse  siccome  cittadi- 
no), appresso  si  trovi  chiamato  con  vocabolo  tutto  etrusco,  (ed  era 
quello  de'suoi  padri).  Senza  dubbio  lungamente  il  genio  etrusco  avrà 
resistilo  air  influenza  del  latino  e  poscia  prodotto  un  miscuglio  de' 
due   Iinguaggj  ,  nel  quale  lo  strano  sarà  stato    coslrcilto  di   accomo- 
darsi  alle  proprietà  del  naturale  :   e  da    quel   tempo   proviene  il   no- 
stro CAlNXiA  e  VARIA  NATVS,    e  le  altre  nomenclature   clrus- 
che  delle  bilingui,   espresse  nella    lingua    latina.    Reputiamo    quindi 
totalmente  accidentale  che   in   due    delle    nostre    iscrizioni,  come  m 
una    del  Lanzi    (2),  l'etrusco   Fel  corrisponda  al  latino   Cajus  ,   e 
tanto  più  percbè   a  quella  citala  del   Lanzi    precede  un'  altra    iscri- 
zione (3),  nella  quale  il  Larth  corrisponde  allo  stesso   Cnjits.  Ed    è 
cosa  da    rilevare    che    generalmente     fralle     iscrizioni    bdingui    del 
Lanzi   non   ve  n'ha  che  una  sola  (4),  dulia   quale  i  prenomi  si    comba- 
cino  affatto,    sendochè    ali  etrusco  L  risponde  nel  Ialino  il    LART. 
In  quella  edita  dal  sig.  Maggi   (5)    al  Q    rispv>iide    neU'  elruico    il 

(1)  II,  p.  327.  (2)  TI,  p.   342,  n.   5. 

(3;   II  ,    p.   342  ,   n.   ^.  (4)  IL  V-  34>.   «• 

(5)  Maggi ,  Saggio  di  monumenti  etruschi  e  romani  trovati  a    Chiau- 
ciaao.  1829-  Poi  data  dal  Veriai-Uoli,  Opusc.  iV,  p.  68,   e  dnl  Miillcr, 
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Cullile.  Qui  naturalmente  i  suoni  dell'una  lingua  si  rendono  per 
Je  lettere  dell'altra,  senza  che  la  prima  parola  sia  da  credersi  pre- 
nome latino  .  né  la  seconda  prenome  etrusco. 

Della  iscrizione  num.  i  abbiamo  da  notare  che  nella  copia  pri- 
mamente inviataci  sta  scritto  Fenxileal,  mentre  l'altra  oftVe  Feriti^ 
ìeal.  La  desinenza  dell'  ultima  parola  ctrusca  alisle,  e  parimente  le 
cognate  alisla  e  alisa  non  sono  ancora  iu  nessun  modo  spiegate 
sufficienlcnientc.  Dall'iscrizione  di  L<Tnzi  citata  di  sopra  (pag.Si  nota  5) 
seiiibra  apparire  che  contenga  una  qualche  determinazione  del  pa- 
tronimico; ma  quale  ej^li  sia  s'ignora. 

Dal  num.  'à  vediamo  che  il  Lanzi  (i)  giustamente  mette  in 
relazione  l'etrusco  Alpkna  cui  latino  AIJia  .  Al  contrario  in  due 
«Itrc  iscrizioni  (2)  il  Cainal  sarà  da  tradurre  Caintiia.  nata  inve- 
ce di   Caja  nata. 

Il  num.  5  ci  offre  più  glande  varietà  fralle  due  lingue,  perchè 
anzi  i  due  nomi  gentilizj  sono  diversi.  Non  m'accordo  col  eh.  Ver- 
iniglioli  nel  credere  che  il  nome  etrusco  sia  femminile;  sembrando 
a  me  piuttosto  maschile,  e  forse,  come  sopra  abbiamo  congetturato, 
la  denominazione  etrusca  dello  stesso  Otacilio.  Unata  è  un  no- 
me gentilizio  .  Presso  Lanzi  (3)  un'  Emilia  viene  nominala  Una- 
iasa;  Miiller  poi  dall'analisi  di  moltissime  iscrizioni  ha  dimostra- 
lo evidentemente,  che  la  desinenza  sa  aggiunta  immediatamente  a  un 
qualche  nome  significa  una  donna  maritala  con  uomo  di  tal  nome; 
era  dunque  certa  Emilia  maritata  con    certo   Unata.    La    desinenza 

DieEtiuskcr  I,  p.429,  net.  169.  L'iscrizione  dice  in  etrusco  secontlo  la  le- 
zione ùol  alaggi  :  Cuinte  Sena  Arnlnal,ti  nei  Ialino  Q.  Sentius  L.  F. 
ylrria  natus.  Non  dubitereainio  che  malvolentieri  della  giustezza  della 
lezione  di  questa  beli'  epigrafe  ,  nondimeno  bisogna  notare  ,  che  nel 
cdco  ,  anche  di  questa  iscrizione  mandatoci  dal  sig-  Pasquini,  dilHcil- 
mcnte  possiamo  riconoscere  nu  e  nella  seconda  ietteni  della  seconda 
parola  elrusca.  Imperciocché  dei  tre  tratti  trasversali  di-dla  lettera  non 
il  vede  che  il  supcriore  ;  e  sebbene  a  mezza  altezza  (y-Wn.  lettera 
la  laiiida  sia  logorata,  pure  neanche  nella  parte  inferiore  dove  la  lapida 
é  sana  nuUa  si  vede  che  accenni  il  terzo  tratto.  Lo  stesso  quasi  è  da 
dire  dijll'c  del  prenome,  di  cui  non  si  vedono  che  le  due  superiori 
aste  :    mi  pare  che  qui   la  lapida  parimente  sia  scheggiata. 

(f)  H,  p.  455.   n.   444.  (2)  II,   p.   36i,  n.  69:  e  p.  Zi  \,  n.    laj 

(3j  II,   p.  38i,  n.   i33. 
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poi  del   nome   In   a  non  presenta  alcuna  difficollà  ,  sendocliè  moltis- 
simi nomi  gentilizi  etruschi  hanno  sill'alta  terminazione. 


-— .-MT- 


Repiitammo  benfallo  cogliere  qnest' occasione  per  aggiungere 
air  epigrafi  di  Chiusi  non  poche  iscrizioni  ctrusclie  o  inediti-  o  po- 
ro correttamente  pubblicate  ,  le  quili  per  la  maggior  parte  furono 
dallo  scrivente  copiale  in  ima  gita  non  ha  guari  fatta  por  alriinn 
parti  d'Etruria.  Non  entreremo  nella  .spiegazione  del  senso  delle 
parole  le  quali  non  sono  nomi  ;  sembrandoci  esser  tempo  di  ab- 
bandonare quo' processi  etimologici,  per  potere  adoperare  i  qu'til  a 
suo  prode  conviene  ad  ogni  tratto  presupporre  ;<rbItrio  ;  che  se  si 
rcndeano  degni  di  scusa  nel  secolo  passato,  dove  anche  i  più  dotti 
avevano  Idee  stranissime  intorno  la  formazione  delle  lingue  ,  non 
così  possono  usarsi  a'  nostri  giorni  in  cui  non  v'ha  chi  non  conosca 
essere  anche  le  lingue  al  pari  di  tutte  cose  naturali  ,  sogp;elte  a 
leggi  stabilmente  poste.  Se  dunque  nei  monumenti  della  lingua  etru- 
sca  troviamo  talora  suoni  i  quali  si  accostino  ad  altri  che  nel  greco 
e  nel  latino  si  serbano  ,  non  possiamo  però  con  altri  convincer- 
ci che  a  quei  suoni  appartenga  la  stessa  significazione  che  nelle 
altre  due  lingue  gli  si  addice.  E  tanto  menomamente.  In  quanto  che 
è  tuttora  un  problema  da  sciogliere  ,  se  originalmente  già  fosse  un 
sIfTatto  rapporto  fragll  Etruschi  e  gli  altri  due  popoli  ,  che  ci  auto- 
rizzasse di  far  conclusioni  dalle  lingue  di  questi  a  quella  dei  primi. 
Il  perchè  cade  in  concio  di  ricordare  quelle  parole  di  Dionl- 
glo  (i),  che  riferiva  come  il  popolo  etrusco  con  nessun  altro  po- 
polo né  per  la  lingua  nò  pei  costumi  si  assimilasse  .  Nondimeno 
slamo  d'avviso  che  tutti  coloro  i  quali  danno  accurate  copie  di 
iscrizioni  etrusche  al  pubblico,  fanno  cosa  di  grande  Importanza,  per- 
chè almeno  in  colai  modo  sarà  accresciuta  la  materia  per  ajularc  allo 
studio  di  coloro  cui  la  fortuna  avesse  riserbato  in  avvenire  il  tro- 
vamento  di  una  chiave  a  diclferare  quelle  note,  sulle  quali  sino  ad 
ora   tanti   illustri   ingegni  invano  si  affaticarono. 

Ma  per  indicare  in  che  strelll  confini  crediamo  inclusa  la  co- 

(0  I  .  3o. 
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"tiizlonc  della  lingua  etnisca,    se  si  eccettuino  lo    poche  parole  che 
accidentalmente  gli  autori   ci  hanno  conservale,  o  le  più  scarse    an- 
cora delle  quali   non   possiamo  dubitare  per  V  ar.alogia  delle  iscrizio- 
kì.  brevemente  ricorderemo  ai  lettori  i  pochi  risuhamenti,  i  quali  il 
si".    Ì^Iiiller  ha  tratti  dal  confronto  di   una  grandissima  quantità    di 
iscrizioni,  prendendo  per  base  V  esperienze  di  Lanzi  ,  con  l'aggiunta 
nelle  sue  proprie  .  Il  certo  dunque  che  sappiamo   dell'i  lingua  secon- 
do  il   Miillcr  si  estende  solamente  a  qualche  desinenze  le  quali  in- 
dicano relazioni  di  famiglia.  La  sillaba   al  ,    come    è    noto,    indica 
un   patronimico;   attaccata  al  prenome  ci  fa  noto  il  padre,  alligata 
al    nome  gentilizio  ci  nomina  la  madre.   Non  sembra    esservi  dub- 
bio che  questa  desinenza  non  sia  da  supporre  dopo  i  prenomi  ac- 
corciati ,  i  quali  tante  volle  precedono  ai  nomi  mctrouimici  di  fa- 
miglia ,  eia  naturalmente  indica  il  padre.  Sa,  abbreviata  s,  e  tal- 
volta (h,  indica,  come   fu  detto    di    sopra,  la  donna  maritata  in  uo- 
mo di  quel   nome  (i).  Se  era  maritata  con  uomo  della  sua  propria 
famiglia   il  sa  naturalmente  è  congiunto  col  prenome.  Il  primo  nome 
dì  famiglia  che  la  donna  avca  nubile,  dopo  entrata  nella  casa  del   ma- 
rito   era   aumentato   colla  sillaba  ei  ,  originalmente  eia  ,  della  qua- 
le r  ultima  vocale  si    elide,  secondo  il  permanente  uso  della  lingua 
etrusca  di  respingere  raccento  alla  prima    sillaba;  i.  originalmen- 
te ia  ,  sovente    fa  lo  stesso  servigio  che  et  ed  eia.    È  dunque  ,    a 
cagion    di  esempio  ,  la   Llh    Titei  Lccnesa    Cainal  C^),  una  Lar- 
thia  della    famii;lia   Titc  ,    figlia   di    una   Cainnia  e  moglie    di    un 
Leene  ;  la  Thana  Urinati  Tulnasa  (3),  una  Thana  nata    Urinate 
maritata  con  un  Ttitna-,  la  Larthi  Alphei  ...  Sethresa  (4),  una    Lar- 
thia  Alphe  moglie  di  un  Selhre  Alphe.  Si  riscontrino  secondo  que- 
ste massime  le  iscrizioni  delle    famiglie  Leene,  Cfelne,  Musu,  Re- 
.\u  ,  Pumpu    Piante    o  di  ogni  altra    famiglia  grande  ,    e  si   troverà 
che  silTalte  osservazioni  meritano     fiducia  ,    e  che  per  desse  posso- 
no farsi  conseguenze  di  qualche  importanza,  siccome  quelle  che  pon- 

(i)  Che  questo  sia  un  genitivo  al  quale  fosse  attacato  un  a  è  una 
delle  presunzioni  arhitraric  del  Lanzi ,  la  quale  onninamente  conviene 
rigettare. 

(a)  Lanzi   II,  p.  36i  ,  69.  (3)  L.  II,  p.   35'j  ,   44- 

(4)  L.  II.  p-  429.   346. 
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gono  In  Istato  di  compone  dalle  iscrizioni  contcmpornnec  non  pic- 
coli pezzi  dciralbcro  genealogico,  polendosi. lalvolla  con  sicurezza  sup- 
plire alcun  nome  mancante.  Questo  e  non  piij  è  quello  che  secon- 
do il  nostro  avviso  sappiamo  di  positivo  delle  formazioni  della  lin- 
gua ctrusca.   Ala  piocediamo  alle  iscrizioni. 

Per  prima  diremo  di  alcune  iscrizioni  di  Corneto  e  piincipal- 
nicntc  di  quelle  della  grande  tomba  della  famìglia  Pumpus,  scoperla 
nel  dicembre  passato  ,  le  quali  furono  copiale  dallo  scrivente.  Al 
num.  4  della  tavola  annessa  abbiam  riportata  la  grande  iscrizione 
del  pilastro  della  detta  grotta  ,  della  qual  si  fé'  menzione  nel  Biillet- 
lino  i852  ..  p.  2  1 5.  Le  lettere  e  le  linee  intercalari  sono  prima 
graffite  e  poi  dipinte  con  colore  nero  ,  eccettuale  le  quattro  pri- 
me della  linea  sesta,  le  quali  solamente  sono  dipinte  senza  essere 
graffite.  La  grandezza  delle  lellere  varia  secondo  le  linee;  percioc- 
ché Io  prime  quattro  righe  son  alte  intorno  a  centimetri  sette  Puna: 
dalla  quinta  alia  nona  così  vanno  degradando  che  l'ultima  è  sola- 
mente alla  centimetri  tre.  Tutta  adunque  V  isciizionc  è  alla  cen- 
timetri 44  >  e  la  larghezza  dell'"  intero  pilastro  occupato  dalle  iscri- 
zioni  è  di  centimetri   ^o. 

L'epigrafe,  come  si  rileva  anche  dalla  nostra  copia  ,  è  assai  guasta, 
tanto  perchè  l'  intonaco  su  cui  è  graffila  yn  cadendo  di  giorno  in 
giorno  per  sé  sle';so  ,  quanto  perchè  quella  tomba  fu  assai  danneg- 
giata e  nelle  iscrizioni  e  nelle  pitture  dalla  ignoranza  e  dalla  indi- 
screzione de'villani  che  v''ebbero  accesso.  Trattandosi  poi  delle  let- 
tere in  particolare,  a  me  pare  che  la  quarta  della  prima  linea  sia 
di  forma  singolare:  ma  non  posso  indurmi  a  dubitare  che  ella  non 
sia  p/t  ,  perchè  la  sfessa  parola  nella  iscrizione  di  San  Manno  fi) 
è  scritta  con  questa  lettera  .  Si  oppone  che  Lanzi  (2),  V  unica 
volta  che  ci  adduce  P  esempio  di  questa  lettera ,  la  legge  co- 
me w ,  bencliè  nella  nota  dica  non  essere  da  riceversi  ncll'  alfabe- 
to ;  si  oppone-  eziandio  che  nella  parola  dove  occorre  quel  segno  il  ph 
non  più  di  ogni  altra  consonatile  sembra  possibile  a  pronunziare, 
e  infine  nella  iscrizione  di  Lanzi  havvi  poco  prima  di  quella  lette- 
ra un  ph  regolare  ,  siccome  vediamo  anche  fallo    nella    2    e  5  II- 

(i)  L.  TI  ,  p.  5i4,  23.  (2)  III,  p.  652,  8. 
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wca  della  nostra  iscrizione.  Ma  oltreché  potrebbe  ritenersi  esser 
una  forma  un  poco  insolita  della  stessa  cifra,  sendochè  molte  let- 
tere hanno  più  forme  e  cosi  svariate  si  vedono  nelle  , stesse  iscri- 
zioni, non  abbiamo  certezza  se  non  forse  in  alcun'altra  lettera  del- 
la parola  riportata  dal  Lanzi  non  fosse  accaduto  errore.  L'  ultima 
lettera  della  seconda  parola  nella  linea  seconda  sia  appuntamente 
scritta  come  nella  nostra  copia  ,  e  nulla  v'  ha  di  rotto.  Delle  lette- 
re dipinte  della  riga  sesta  la  prima  è  incerta  ,  e  dopo  più  volte 
averla  esaminata  diligentemente  mi  pareva  esser  un  th,  inlanlochè 
altri  hanno  credalo  vedervi  un  M.  Nel  fine  della  stessa  linea  si 
trova  pur  la  lineetta  come  nella  nostra  copia.  PSeil'  ultima  parola 
della  prima  linea  leggiamo  il  nome  Pumpus  ,  latinamente  Pom- 
ponius ,  alla  quale  molto  estesa  famiglia  (i)  apparteneva  la  tom- 
ba, come  nicglio  si  scorge  dall'iscrizione  seguente.  Un  altro  no- 
me si  legge  nella  linea  penultima  l^'^rnt/ial  La  .  .  .  lisla,  verl- 
similmente  appartenente  anch'  esso  a  qualche  individuo  della  fami- 
glia. Non  solamente  la  seconda  parola  dell'epigrafe,  ma  anche  la 
prima  si  legge  nell'  iscrizione  di  Torre  di  San  Manno  ,  con  questa 
sola  differenza  che  là  è  scritto  etìi  phanu,  mentre  qui  è  eil/t 
■phanu.  Un'altra  parola  di  quell'iscrizione,  ipa,  si  trova  due  volte 
nella  nostra  (  lin.  3  ,  e  -i  ) .  Altre  forme  di  parole  che  occorrono 
più  d'una  volta  sono  scunu...s  (  l.  2  )  e  scuna  (1.  9  )  ;  phìentna 
(1.   2  e  6  )  «?  phleslnefes  (  l,  5.  )  ;  enac  (  1.  6.  e  7.  ) 

Il  num.  5  è  quella  iscrizione  che  nel  dipinto  sta  accanto  al- 
la testa  della  persona  principale  ,  del  Laris  Pumpus  figlio  dell' 
Arnth  ,  il  quale  è  afftM  rato  dal  Caronte.  La  forma  delle  lettere  è 
«ffatto  simile  a  quella  della  precedente  iscrizione  ,  menochè  le  gran- 
dezze sono  mollo  minori.  Del  clan  il  sig.  Miiller  ha  dubitato 
che  significhi  il  primigenio  ,  ma  lo  accenna  come  una  congettura. 
L'  ultima  parola  non  conosciamo  :  e  siccome  non  possiamo  ammet- 
tere nessuna  relazione  stretta  fralle  formazioni  di  parole  della  lin- 
'  gua  etrusca  con  quelle  della  greca  ,  cosi  non  sapremmo  accordar- 
ci   con   que'  che   studiano  per   riconoscervi    un  verbo.   E  benché  la 

(i)  Lanai   II  ,  p-   4ig,   n.   3oi    la  troviamo  in    Chiusi;    445i     4i3 
in  Cortona  ;   438  ,  422  in  Perugia.  Nella  nostra    iscrizione    num.    39   Io 
stesso  nome  ritorna  in  Corneto. 
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forma  esterna  abbia  somiglianza  assai  con  iiu  verbo  qrcco  ,  pine  qui 
sembra  cbe  la  posizione  sola  ilcUa  parola  basii  a  impedire  di  pen- 
sare a  un   verbo. 

La  scmicnle  iscrizione  ,  num.  G  ,  è  senza  colori  e  solo  legf,'ci- 
inenle  gradita;  procede  perpendicolarmente  lungo  il  prolilo  dello 
stesso  Laris  ,  incominciando  sotto  V  ullin)a  parola  dell'  iscrizione 
antecedente.  Sembra  contenere  quasi  le  stesse  parole  di  quella,  ma 
cbe  fosse  cassata  già  in  antico  e  fin  d'  allora  rimasa  imperfetta.  E 
veramente  la  prima  linea  finisce  col  primo  trailo  di  un  u  dopo  il 
quale  nulP  altro  è  segnalo.  Non  possiamo  però  dire  con  sicurezza 
se  dopo  l'ultima  parola  della  seconda  linea  non  seguisse  altro  mol- 
to, percbè  notiamo  clic  dopo  lo  spazio  di  circa  tre  lettere  siavi  un 
u  o  altra  consimil  lettera.  Ma  il  tutto  è  incerto. 

Quella  num.  7  è  grafllla  e  dipinta  come  le  precedenti;  si  trova 
accanto  alla  lesta  della  seconda  figura  principale  del  medesimo  di- 
pinto a  destra  ;  e  a  somiglianza  di  quelle  sembra  contenere  un  no- 
me ;  il  percbè  non  abbiamo  esitato  a  credere  cbe  nella  prima  parola 
la  terza  lettera  sia  da  restiluirsi  per  ;•  e  la  quarta  della  seconda 
linea  per  n.  Il  fine  di  questo  due,  come  dell'ultima  linea,  e  cascalo 
dal  muro. 

Le  due  cbe  sieguono ,  num.  8  e  9  ,  non  stanno  come  le  al- 
tre sul  muro  ,  ma  sugli  avanzi  di  due  sarcofaglii  rolli  di  nenfro  . 
Il  primo  è  rovesciato  nell'  angolo  sinistro  di  faccia  ;  le  lettere  so- 
no solamente  dipinte  in  rosso  sul  nenfro  ed  incertissime.  Il  secon- 
do sarcofago  è  situato  a  sinisti'a  dell'entrata;  le  lettere  sono  sculle 
sul  nenfro  ,  ma  in  nulla  più  certe  delle  altre.  Del  ril  clic  leggia- 
mo in  ambedue  le  iscrizioni  pare  cbe  il  Lanzi  con  ragione  abbia  con- 
getturato significasse  anno  o  qualcbc  cosa  siniilc ,  percicccbè  su 
moltissime  iscrizioni  sta  verso  il  fine  e  avanti  i  numeri  ,  i  qu^li  vc- 
risimilmenlc  indicano  gli  anni  della  vita  , 

Bencbò  non  etruscbe  non  abbiamo  voluto  ommelterc  le  due  se- 
guenti iscrizioni  ,  num.  io  e  11  ,  percbè  si  trovano  nella  stessa  tom- 
ba di  Pomponio  ,  ambedue  a  man  destra  sul  gradino  mezzano  dei 
tré  cbe  circondano  tutta  la  grolla  ;  la  prima  un  poco  avanti  il 
principio  del  gran  dipinto  ,  V  allra  poco  dopo  il  fine.  Ambedue 
sono  solamenlc  dipinte  in  nero,    Nel    num,    io    1>'^   parie    supcriore 
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delle  quattro  pilmc  lettere  manca  ,  cosicché  è  tlidìclle  il  fissarne 
la  lezione  principale  .  Potrebbe  essere  un  L.  Tercenna  o  un  /,. 
Pcrccniiaì  11  nome  Percennius  si  legge  presso  Tacito,  presso  Giu- 
tero  e  Muratori  ;  un  Tercenius  l'abbiamo  trovato  in  Grutero.  E  qui 
dovria  supporsi  che  si  desse  la  forma  clrusca  del  nome.  Dopo  il  Ph- 
bliì  Fiìiiis  sembra  che  siegua  l'avanzo  di  IIII  Xir.  11  fine  della  li- 
nea manca.  Nella  prima  parola  della  seconda  linea  è  rotta  la  se- 
conda lettera  ,  ma  ne  rimane  abbastanza  per  vedere  che  sia  staio 
Un  L  ,  e  che  debba  leggersi  FLAMEN.  La  copia  che  ci  fu  comuni- 
cala prima  del  nostro  viaggio  a  Corneto  ci  presentava  chiaramen- 
te A.\iEN  e  ci  indusse  alla  falsa  conclusione  (i),  che  l'epigrafe  fos- 
se cristiana  ;  supposizione  che  tanto  piiì  volontieri  dichiaiiamo  er- 
ronea ili  quanto  che  «nuche  T  ultima  parola  dell' epigrafe  dice  tult' 
^lira  cosa  che  liEPOSlTV'S  ,  come  si  vede  dalla  nostra  copia.  Co- 
me sia  da  leggere  questa  parola  e  qual  relazione  avesse  col  precedente 
ANOS  III  non  osiamo  indovinare  .  Intanto  volere  fissare  an- 
che approssimativamente  il  tempo  di  questa  e  della  seguente  iscri- 
itione,  pare  a  me  troppo  ardua  cosa  ;  e  solo  può  credersi  veri- 
simile che  sieno  di  un'età  più  a  noi  vicina  delle  precedenti  epi- 
grafi ,  per  questo  che  son  latine  ,  solamente  dipinte  e  scritte  su  i 
gradini.  J\Ia  per  riferirle  ad  un'  epoca  troppo  bassa  siamo  impe- 
diti dalla  seconda  ,  nella  quale  riscontriamo  l'aDtiqualo  OPTVMA 
e  yiXSIT,  e  la  forma  tutto  antica  della  L  come  segno  numerale. 
Le  iscrizioni  num.  12  -  17  sono  copiate  dal  sig.  cav.  Kesfncr 
in  compagnia  dello  scrivente  entro  una  grotta  cornetana  del  signor 
Eugenio  Lucidi  ,  la  quale  appunto  vi  fu  scoperta  durante  il  nostro 
ultimo  viaggio.  Son  tutte  solamente  dipinte  in  nero  sopra  l'into- 
naco del  muro.  Il  nome  num.  12  sta  scritto  al  di  sopra  di  un 
uomo  giacente  ,  dietro  il  quale  è  dipinto  un  garzoncello  con  due 
vasi.  ?«eir  iscrizione  num.  i5  ,  la  quale  come  tutte  le  seguenti  è 
.scritta  sopra  le  teste  delle  figure  dipinte  sulle  pareti  ,  volontieri 
leggeremmo  T/uintch\fi  il  ,  trovandovi  una  nuova  forma  di  que- 
sto celebre  prenome  ,  il  quale  altrove  scrivesi  ThancJiufil  ,  Tanch~ 
fil  (j).   Delle   altre    rjulla    abbiamo   a  dire. 

(i)  Bullelt-    i832.   p.   :ìi5.    not. 

(a;  Laiui,  Il  p.  3Go,  nunj.  (3;  e  68;  375,  num.   128. 
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1  niim.  i8  -  nC)  p«iimcnlo  l'iirono  copiali  dallo  sciivenle  In 
un' nltra  grotta  rcccritcmciile  scoperta  in  Corneto  appnrtctittifc  al 
sii,'.  Giacomo  De  Domenicls.  Le  Ietterò  aiiclie  qui  non  sono  che 
dipinte  ,  0  dal  tempo  sillatlaincntc  impallidite  die  in  molli  luo- 
ghi era  difllcilissimo  a  leggerlo,  in  altri  non  si  riconoscevano  af- 
fatto. E  però  tre  tlellc  iscrizioni  ahhlamo  pretermesse,  che  non  era 
possibile  di  darne  la  copia  esalta;  e  fra  breve  niente  più  si  vedrà  di 
tulle  le  altre  anct)ra,  perchè  anche  l'aria  le  distrugge  a  vista  d'oc- 
chio. Le  più  grandi,  num.  iS  e  23,  si  trovano  nella  parte  sunerio- 
le  delle  pareli  sotto  una  striscia  rossa  che  circonda  tuila  f|u.Tnla 
la  grolla  come  ornamento;  la  prima  sulla  parete  incontro  la  porta, 
l'allra  sulla  parete  a  deslia.  Nella  prima  la  quinl'  ultima  lettera 
forse  è  un  punto  invece  dell'/.  Tutte  le  altre  slanno  sopra  alle 
teste  delle  (ìg^ire  dipinte  sulle  pareli  ;  i  num.  19  -  i-?.  sulla  pa- 
rete incontro  alla  porla,  il  24  e  25  su  quella  a  destra,  il  26  su  quel- 
la a  sinistra.  Nel  mim.  22  l'ultima  lettela  è  incerta,  e  cosi  nel 
nuui.   25  la  seconda. 

Le  iscrizioni  segnate  coi  numeri  27  -  ,[3  già  fin  dal  iSìq 
furono  copiale  dai  sigg.  cav.  Kestncr  e  barone  di  Sfackelberg 
in  una  delle  prime  grolle  di  Corneto  dirimpetto  all'antica  Tar- 
quinii.  Le  copie  delle  iscrizioni  e  dei  disegni  fiirono  mandate  per 
esser  messe  in  luce  ad  ur)  lihrajo  tedesco,  il  quale  malauguratamente 
così  ne  tardò  la  pubblicazione  che  ora,  sendo  egli  morto  ,  più 
quasi  non  abbiamo  speranza  di  veder  fallo  di  pubblico  diriilo 
quell'  importante  lavoro  in  Germania.  E  però  abbiamo  reputalo  con- 
venevole di  pubblicarne  almetio  le  Iscrizioni  con  tanta  maggiore  an- 
sietà in  quanto  che  ,  dipinte  semplicemente  come  sono  ,  furono 
già  dal  tempo  moltissimo  danneggiale,  e  di  maniera  che,  sebbene 
col  calco  alla  mano,  (che  fu  fin  d\i!!oia  fnito  ),  di  moltissime  let- 
tere non  possono  più  riconoscersi  i  tratti  .  Sulle  pareli  è  rap- 
presentata secondo  lo  stile  etrusco  una  quantità  d'  uomini  occupali 
per  lo  più  in  giuochi  ginnastici.  Ciascuno  di  questi  porta  il  suo 
nome  etrusco,  e  silValta  circostanza  sembra  autorizzarci  a  credere 
che  anche  le  persone  rappresentale  nello  altro  grotte  In  attitudine 
di  giuochi  e  banchetti,  sieno  da  considerare  siccome  individui  certi, 
piullObto  che  come  personaggi    vaghi.  La  prima  più  lunga  iscrizione 
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si  trova  presso  un  uomo  alla  dcstia.  subito  dopo  entrata  la  porla; 
è  scritta  obliquamente  da  sii  in  giù  in  una  linea  curva  ed  irregolare. 
Non  poche  lettere  erano  divenute  oscure,  sicché  fui  costretto  di 
scuirc  il  calco  fatto  quando  le  lettere  erano  tutte  conservate.  So- 
lamento  nella  parola  dopo  1  tre  punti  credeva  con  tutta  sicurezza 
di  riconoscere  nella  seconda  lettera  un  n  mentre  il  calco  ha  un  p. 
Le  lettere  sesta,  settima  e  ottava  sono  giusta  quella  copia  ;  ora  in- 
vece di  ana  avrei  letto  rni  ,  ma  uou  osai  mutare  cosa  esscudo  con- 
vinto deir  accuratezza  del  calco,  e  le  lettere  avendo  troppo  sof- 
ferto dalle  ingiurie  del  tempo.  Le  ultime  quattro  lettere  non  si  ve- 
dono alFalto.  Nel  num.  28  le  prime  sette  lettere  non  si  scorgono 
più,  e  cosi  nel  num.  52  la  lettera  seconda  e  la  terza;  nel  num.  o^phaii 
e  ru  sono  totalmente  ilb'gibili,  e  nel  nuna.  55  la  seconda  a;  dell'ultima 
lettera  non  si  vede  che  V  avanzo  dì  un'  asta  perpendicolare.  Del 
Dum.  58  le  prime  due  lettere  sono  perdute  ,  e  il  num.  Sg  anzi  mi 
è  stato  affatto  impossibile  di  trovare.  Nel  num.  4^  1»  terza  lettera 
mi  pareva  un  f  piuttosto  che  un  th;  non  potei  però  riconoscere 
nulla  con  sicurezza.  Similmente  nel  num.  ^1  la  terza  lettera  mi 
pareva  un  r  ;  le  ultime  due  sono  svanite  :  delP  ultima  iscrizione  fi- 
nalmente non   si  scorgono  allatto  la  prima  e  le  ultimo  due  lettere. 

L'iscrizione  che  siegue  ,  num.  44  .  *^  incisa  in  un  sarcofago  di 
peperino  ,  della  grandezza  ordinarla  per  contenere  comodamente 
un  cadavere  e  trovasi  nel  cortile  del  palazzo  vescovile  di  Corne- 
to.  L'iscrizione  è  stata  pubblicata  già  da  molto  tempo  dal  Lauzi(i), 
all'epoca  del  quale  il  sarcofago  fu  scoperto  in  Corneto  e  serbato  dal 
caidinalc  Garampi  allora  vescovo  di  quella  dioccsi,Jche  ne  mandava 
il  calco  deir  iscrizione  a  quel  filologo.  Questi  per  inserire  l'impor- 
tante epigrafe  fece  ilstampare  a  parie  il  foglio  citato  :  ma  quel 
disegno  non  era  esattissimo  e  nominatamente  1'  ultima  parola  del- 
la prima  linea  è  totalmente  errata  ,  cosicché  non  sarà  soverchio 
il  darne  la  nostra  copia  fatta  dallo  scrivente  colP  assistenza  del  sig. 
cav.  Bunscn  .  Il  primo  nome  si  trova  totalmente  simile  in  un 
piccolo  cippo  di  Toscanclla  ,  da  noi  dato  al  num.  55.  Che  il  piiici 
Kon    possa  esser  Jìglia  ,   come  voleva  il   Lanzi   ed  altri  tlopo    lui  , 

(i)  II  ,  p.  3ii. 


ISCRIZIONI    ethusche.  Ct 

si   scorge   (la  molte   iscrizioni;  per  esempio  la  Thuna   UAalnci  La- 
risal  Feles  pitia  presso   il  Lanzi    (i)     è    apertamente   la    mo-lic    del 
Fete ,  secondo   la    regola    accennata    di    sopra  ;    parimente    presso 
Vermiglioli  (a)  la  Phaslia  è  la  moglie  dell'  Jiihi  Fipi.    E  così    per 
moltissime  iscrizioni  si  può  dimostrare  Terrore  di  quella  traduzione. 
L'iscrizione   segnata    col   num.   45    è    edita  già  dal  Caylus   (5). 
da  cui,  cogli    abbagli    presi   nel  copiarla,  la    tolsero    il   Lanzi  (4)   e  il 
Miillcr  (5).  L'iscrizione  è  incisa  in  una  colonnetta  di    marmo  .  di  for- 
ma alquanto  conica,    ma  none    rolla  come    è    indicalo  in  que' dise- 
segni  e   generalmente  è    una    delle    più    nitide    iscrizioni     elruscbc 
clic  mai   mi    sia   vedute  .    La    colonna   è   ora  pioprielà    di    un   certo 
Bartolomeo  Vergari   in  Corncto.   Il    principio  dc.lle   altre   copie  si  da 
cosi  .  .   .  nla,  nelle  quali   lettere  Lanzi    credeva  di  vedere   vestigio 
della   voce    Caiia  male  trascritta.    E    siccome  una   delle  ragioni   di 
credere  l'ignoto    mi  essere   sono,    secondotbè    mi    pare,     consiste 
nella    circostanza  cbe   tante   volle    quel  motto  si    trova    in    principio 
delle    iscrizioni  ,     così    richiamiamo   V  attenzione   alla    nostra  ,    dove 
precede  un'  altra  parola.  La  terza  parola  presso  Caylus  è    Marchas  ; 
Lanzi    osserva   che  un'altra   copia    gli    desse    ISIarchaas  \  da   cui  il 
Miiller  giustamente  ha  tratto  la   vera    lezione  Marchars. 

Il  num.  4(>  ^  una  piccola  tavola  di  marmo  con  belle  leltc- 
tere  incastrata  nel  pavimento  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Castel- 
lo a  Corneto.  L'ultima  parola  pare  che  sia  una  forma  del  thuiciesu 
presso  Lanzi  (6), 

I  num.  47  *-'  48  sono  in  due  grandi  dischi  di  peperino;  il  pri- 
mo ha  poco  più  di  un  metro  di  diametro,  Paltro  un  poco  meno.  Am- 
bedue si  trovano  a  Ponte  dell'Abbadia;  il  num.  48.  vicino  alla  grotta 
dipinta  trovatasi  recentemente  ,  V  altro  qualche  centiuajo  di  passi 
più  lontano.  Evidentemente  si  scorge  dalla  forma,  quei  dischi  aver 
servito  come  basi  di  qualche  grande  cosa  ;  ma  ugualmente  chiaro 
si  riconosce  che  le  iscrizioni  starebbero  capovolte  quando  i  dischi 
fossero  nella  loro  posizione  giusta  .     Singolarità    che  credo  non    sa- 


(i)  II,  p.   3G4   n.  84.  (5)   V  ;    iSa. 

(3)  Ilccucil  T.  IV  ,  t.  36.  (4)  II  ,  pag  5oS  ,   n.    7^^- 

(5)  Etrusker  I,  p.  433,  not,  5.  (6)  II ,  p.  5io  ,  n.  21  ,     lin.   ^- 
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i;»  facile  spiegare  prima  di  sapere  qualche  cosa  ili  cerio  Intorno 
Tiiso  di  queste  lapide.  Un'altra  non  minore  singolarità  è  nella  for- 
ma delle  lettere  ;  pare  cioè  che  V  s  talvolta  anche  abbia  avuta  la 
forma  di  l/l/l,  colla  quale  lettera  la  seconda  parola  nel  num.4B  è  scrit- 
ta, mentre  la  stessa  nel  uum.  47-  '^^  "'i  YA'  ^  sebbene  provare  non 
possiamo  che  sia  la  slessa  identica  parola,  pure  osserviamo  che  spcs- 
sissime  volle  suini  congiunta  con  altre  parole  ed  anche  con  eca  si 
trova  scritta  coirullima  lettera  (i)  od  anzi  col  /*,  (2);  cosicché  pa- 
re che  sia  ragione  abbastanza  per  crederla  la  stessa  parola,  e  che 
per  conseguenza  la  lettera  colla  quale  questa  parola  è  scritta  nel 
num.  48  abbia  qui  un  significato  che  altrove  non  le  abbiamo  trova- 
to assegnato  .  Bisogna  però  osservare  che  questa  lettera  non  ha  af- 
fatto la  forma  colla  quale  in  più  monumenti,  appunto  di  Ponte  del- 
l'Abbadia, è  scritta  la  m,  vale  a  dire  le  tré  aste  dislaccate  e  tagliate 
per  una  sola  linea  trasversale  saliente  un  poco  verso  destra; ha  piuttosto 
la  forma  colla  quale  altrove  si  scrive  la  ni  ,  dove  le  tre  aste  sono 
insieme  congiunte  per  via  di  due  distaccati  tratti  transversali  i  quali 
partendo  dalla  metà  della  prima  asta  si  terminano  all'  apice  della 
seconda  .  e  dalla  metà  della  seconda  air  apice  della  terza  . 

Il  num.  49  e  inciso  nel  coperchio  di  un  sarcofago  di  pepe- 
rino e  sia  nel  cortile  del  casale  di  Ponte  dell'Abbadia.  Uultima  let- 
tera nella  copia  non  mi  è  chiaia  ,  nja  credo  che  abbia  da  leggersi 
Selhics  ,  come  nel   num.   44     e  tante  volte  presso   il  Lanzi, 

Il  i;um.  5o  sta  accanto  al  precedente.  È  una  base  quadrata  del- 
la stessa  lapida  ,  nel  di  cui  orlo  superiore  sono  Incise  le  lettere  . 
Le  prime  cinque,  che  sono  incerte,  stanno  in  un  lato  mentre  il  resto 
è  sulla  faccia  principale. Copiai  queste  due  iscrizioni  mentr'cran  for- 
le(nentc  percosse  dal  sole  iu  meriggio  e  però  può  esservi  accaduta 
alcuna  inesattezza  pel  baglior  degli  occhi  ;  quesl'  ultima  almeno  ha 
un  aspetto  tutto   strano   nella   copia  trattane  . 

Le  iscrizioni  nmn.  51-07  sono  di  Toscnnella.  Prima  dèlie  altre 

(i)  Vedi  Miiller  I  ,  p,  45:>.  not.  262,  Eca  satin  neisl  ;  eca  suthi 
nesd  Teline    In^'liirami  S,  IV.  p.   211. 

(a)  Epa  {Eca)  suthi  iiesl  pan,  Lanzi  TI,  p.  5(i3 ,  parimente  in  gran 
peperino  del  tenitorio  di  To.sc.inoUa  ;  [/,']ra  sulhi  .  .  ■  Vermiglioli 
Aut.  iscr.  pernj;.  I.   p.    7.3  ,   e    Cehrn  sitlhi  Cc.   Vcrniigl.    op.   cit.  p.   6'(. 
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iibbiamo  messa  V  iscrizione  dui  giaiide  sarcol'ago  in  S.  Pietro  ,  la 
quale  insieme  i:ul  bassoiilicvo  da  qualche  anni  è  stata  edita  e  sjjie- 
gala  dal  siy,  Vineen/.o  Campanari  (i).  MA  siccome  tanto  il  calco  clic 
abbiamo  preso  dell'  iscrizioni  .  (jiiauto  i  due  disegni  che  ne  abbia- 
mo tolti  iu  due  tempi  diversi  oinono  non  poche  varianti  da  quel- 
la edizione  ,  cosi  credo  che  sarà  giadevolc  a'  nostri  lettori  ili  d;iio 
anche  il  nostro  disegno  .  Contessiamo  però  volentieri  che  princi- 
palmente nella  supcriore  linea  la  la[)ida  è  tanto  guasta,  che  in  mol- 
tissimi luoghi  è  difficilissimo  il  riconoscere  le  lettere  ed  i  li)ro  avan- 
zi. Intorno  la  spiegazione  dell'  epigrafe  ,  professale  le  nostre  mas- 
sime, non   serve  aggiungere  paiola. 

I  num.  5.2  -  5(5  sono  iscrizioni  incise  in  piccoli  cippi  che  si 
conservano  nella  casa  comunale  di  Toscanella.  11  5y  è  un  altro  si- 
mile cippo  in  una  casn  privata  della  slessa  città.  La  seconda  e  ter- 
za  lapida  sono  alquanto  guaste  e  le  lettere  incerte  . 

II  num.  58  finalmente  è  l'iscrizione  del  coperchio  di  un  picco- 
lo sarcofago  di  proprietà  del  sig.  Ruggieri  in  ViterI)o  .  E  incisa 
fra  un  uomo  clic  giace  in  conjugale  amplesso  presso  la  sua  moglie. 
Il  sig.  Vermiglioli  ne  ha  scritto  una  spiegazione  che  possiede  il 
detto  sig.  Ruggieri  . 

O.  Kellerman.n. 

Iscrizioni  di  Mar  co  sì  mone. 

In  una  piccola  gita  fatta  nel  maggio  scorso  dallo  scrivente  in 
compagnia  dei  sigg.  cav.  Bunscn  e  Keslner  alla  tenuta  di  Marcosimone 
verso  i  Monticelli  ,  dove  il  sig.  Fel.  Martelli  opina  fosse  l'antica  Fi- 
culnea  ,  copiammo  tre  iscrizioni  trovate  sui  primi  dell'  anno  nelle 
lavorazioni  che  vi  si  adoperavano  dagli  .igricoltori  ,  e  mostrateci 
dal  gentile  sig.  Carretti  filtajuolo  di  quella  tenuta  di  proprietà  del 
sig.  Principe  Borghesi  . 

Stanno  circa  8  miglia  dalla  città  accanto  all'  antica  Via  Tiburti- 
na  ;  la  prima  qualche  migliaja  di  passi  più  verso  i  Monticelli  ,  le 
due  altre    appunto  sulla  sponda  dell'antica  via  e  sono  le  seguenti  : 

(0  Vincenzo  Campanari  ,  DclT  urna  con  bassorii.  ed  cpigr.  di  A- 
ruutc  figlio  di  Lare,  trionfatore  etrusco.  Roma   iSaó  ,  8." 
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I. 

SF.r.    C  a  l  p  li  r  n  i  o     D  o   ni  i  t  i  a 

D  E  X  T  R  O     CRI Cos 

•  O  r.  D  •  XV-  V  I  R  •  ó  ac  •  Fa  e 
ÌA:G  •  PROV  •  ASIAE  •  Cttr  ■  Eei  ■  P 
I\n  N  T  V  R  N  •  H  I  S  P  E  liuti  V  M 
ITEM  CALENORVM  CVR  VUE  Aem 
PR  ALIMENTORV  M  •  PRAET  K  TVTEL 
Q  H  A  E  S  T  O  R I  •  CANDIDATO 
T  R  I  V  M V I R  O  MONETALI 
G  A  L  P  ^'  R  N  I  A  R  V  F  R  I  A 
AEMILIA  DOAIITIA 
SEVERA  C  F  F  I  L  I  A 
PATRI  •  PIISSIMO 
SECVNDVM    VOLVNTATE • EIVS 

3. 

SEX  •  PEDIO  •  SEX  •  F 

ARN  •  IIIRRVTO 

LVClLIO  •  POLLIO^ 

COS  •  PRAEF  •  AER  •  I\1I/ITAR 

IIQAVG  1\  RIDIC  PICENET 

.  VAL  •  •  •  PR 


•        2. 

SEX  '  PEDIO 

SEX  •  F  •  ARN 

IIIRRVTO 

PRAET 

SEX  •  PEDIVS 

inRHVT\S 

LVCIlIVS  •  POLLIO  

FIL  •  PRAET 
Sono  tutte  e  tre  graudi  basi  di  maniio;  la  prima  ornala  con  sopra 
una  bella  aquila  in  bassorilievo  è  lunga  mei.  2,  io  e  larga  met.  o,  86. 
Il  marmo  è  molto  consumato  dal  tempo,  Piscrizione  è  difficile  assai  a 
leggere.  La  seconda  iscrizione  è  ornata  di  sopra  col  busto  di  Pedio  ia 
bassorilievo;  è  lungo  il  marmo  met.  i,  ^6.  e  largo  mei,  i,  o5.  le  let- 
tere sono  belle  e  certissime.  11  terzo  marmo  è  quasi  della  sles- 
sa grandezza  ;  le  lellcre  delle  tre  prime  linee  sono  p;irimente 
belle  e  conservate  ;  la  quaita  linea  è  guastata,  ma  le  lettei'c  nondi- 
meno riconoscibili  .  J^a  quinta  però  e  sesta  e  gli  avanzi  della  set- 
tima ,  dove  è  rotto  il  marmo,  erano  appena  da  leggere,  perchè  la 
lapida  i  assai  logorala  e  slava  sotterra  rivoltata  in  maniera  clie  fu 
impossibile  di  approisiinare  il  viso  abbastanza.  Si  e    siabilito  di  tra- 
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sportavi?!'  iscrizione  a  Roma  dopo  levato  il  grano;  ed  allora  quando 
con  più  comodo  potremo  esaminare  le  lettere  daremo  subito  una 
più  esalta  copia.  Intanto  la  pubblichiamo  secondo  la  nostra  prima 
copia  per  non  defraudare  al  pubblico  le  seguenti  osservazioni  del 
eh.   Borghesi   contenute  in  urin   lettera  allo  scrivente. 

O.  Kbllermahx. 

Non  meno  importanti  dei  titoli  tarquiniesi  sono  le  tre  lapide  tro- 
vale recentemente  nella  tenuta  di  IMarcosimone,  eh'  ella  mi  ha  comuni- 
cate, e  sopra  l'altre  mi  è  carissima  la  prima,  siccome  quella  che  con- 
ferma la  correzione  che  aveva  fatta  nei  nuei  fasti  di  un  latercolo  conso- 
lare. Principiamo  adunque  da  questa,  e  innanzi  tutto    dal   ristaurarla  , 
posto  che  può  farsi  agevolmente  coirajuto  del  seguente  marmo  del 
palazzo    Barberini    già  pubblicato  dal  Fabrelti  pag.  ao3.  n.  5o8  : 
CALPVRNIAE  •  RVFRIAE 
AKAULIAE  •  DOMITIAE 
SEYERAE  ■  C  •  F 
FILIAE  •  OPTIMAE 
CALPVRN  •  DOMITIVS 

DEXTER  •  COS 
XV  •  VIR  •  SAC  •  FAC 
È  evidente  che  in  ambedue  si  parla  del  medesimo  padre  e  delia 
medesima  figlia  ,  onde  dall'una  avremo  i  nomi  che  sono  periti 
nell'altra,  e  quantunque  nella  Barberiniana  si  sia  tacciuto  il  preno- 
me, pure  anche  questo  sarà  restituito  con  piena  sicurezza  in  grazia  di 
un  altro  marmo  di  Terracina  edito  da  molti  ,  e  fra  gli  altri  dal 
Morcelli  ,  De  sfvlo  p.  cipS  ,  num.  a4- 

E  X  •  A  V  C  T  O  R  I  T  A  T  E  •  I  M  P  •  C  A  !■  S 
M  •  AVRELl  •  ANTONINI  •  PII  •  FELIG 
AVG  •  PARTIUC  •  MAX  •  BRIT  •  MAX 
PONT  •  MAX  •  ET  •  DECRETO  •  COLL 
XV  •  SAC  •  FAC  •  SERVIWS  •  CALPVRNIVS 
DOMITIVS  •  DEXTER  •  PROMAGIST  •  ARAM 
CIRCES  •  SANCTI3SIM  AE  •  RESTIT  VIT 
DEDICAT  •  XVTT  •  K  •  IVL  •  IMP  •  ANTONINO 
AVG  •  lui  •  B. UBI  NO  •  U   •   CO^ 
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Leggeremo  adunque  francamente  sul  principio  dolln  nosJrn  SEr 
Calpiirnio   Donutio   DEXTPiO  ;  dopo  cui   segue  un    :iltro  cognome 
CRi  .   .  ,  che  sarà  forse  Q.\\\spo  ,  o  CRlspino,  o  meglio  CRl5/?j- 
niano  o  C\{\toniano  ,  onde  abbia  la  terminazione  di    un   noiDe  se- 
condo   r  uso  di    questi    tempi  dedotto  dnlia  madre  ,  cliè  tale  questi 
apparisce  ,  vedendosi    coma   non   necessario    pretermesso    nell'  altre 
iscrizioni.   Sapendosi    dalla    Barberiniana    che    costui  resse  i    fasci  . 
r  ORD/nar/o  della  terza  riga  obbligherà  forzatamente  a  credere  che 
sulla  fine  della  seconda  manchi  il  COS  :  ed  ella  deponga  ogni  ri- 
brezzo per    questa  formola   ,    quasi  che    fosse  solo  introdotta  verso 
il  quarto     secolo  cristiano,    perchè  il   costume   n'era  già  incomin- 
ciato   fino  dal  terzo  .    specialmente  nei    titoli   onorarj.  La  troviamo 
infatti  adoperata  da  M.    ISummio  Albino  console  del  263  (  Fabbretti 
p.    !oo.   n.   228),  da  L.  Petronio  Tauro  Volusiano  console   del  261 
(Fabietti  p.  556,  69),  da  Balbino  Massimo  console  forse  del  255  (Mari- 
ni Fr.  Arv.p.6;72),  da  Armenio  Peregrino  console  del  244  (Id.  p.53i), 
e  da  Vr-.lcrio  Grato  Sabiniano  console  del   221  in   un  cippo  mutila- 
to ,  che  mi   copiai  costì  tempo  fa  nei    magazzini  del  sig.   Vescovali. 
Lo  spazio  mancante  sulla  fine  della  terza  riga  parmi  troppo  ristret- 
to   per   contenere  V  indicazione  di  alcun'  altra  carica  posteriore  alla 
pretura,  onde  lo  riempirei  col  solo  sacerdozio  XV.  VIR  .  Sac.  Fac. 
Convenientisslmo    anzi    necessario     è     il    supplimento      Ciir.    Col. 
MINTVRN   •   WlSVV.llatiYM  da  Iti   proposto  nella   quiuta  riga.  Altri 
monumenti  infatti  ci  avvisano  che  tanto  Mintiu'no  ,  quanto  Spello  e 
Galeno  furono  veramente  colonie  ;  ma  ciò  non  ostante  rimane  sem- 
pre il  dubbio  ,    se  nel   marmo  fosse  scritto   Cur.  Col.  o  Cur.  lìeip. 
come  trovasi  usalo  forse  più  comunemente  dopo  i  tempi  in  ispccie 
di   Caracalla  ,  che    ridusse  al    niente    le  prerogative    delle    colonie 
coir  aver  generalizzalo    i    dritti    della  cittadinanza  romana:   ma  co- 
munque fosse,  la  d inerenza  è  inconcludente.  Piuttosto  se  non  viene 
autenticato  dalP  occhio  troverei  qualche  difHcohà  nel  rislauro  CVR- 
VIAE  .  Ann,    e  piacerebbcmi    piuttosto    CVR  .  VLAE  .  Ac7«  .  La 
ragione  n'  è  questa  ,    che  la  via  Annia  eia  di   troppo  poca  impor- 
tanza  perchè  ad  un   personaggio  per  lo  meno  pretono  fosse  data  la 
cura  di  lei  sola,  e  quindi   in   più  circostanze    la   tro . ->  sempre  ac- 
compagnata con  altre;   onde  si  ha  per    esempio  presso    il  Grutei'o 
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dir  .  Viae  .  Clodiae  .  Anniac  .  Cassiae  .  Ciniiniac  .  Tritim  .  Tra- 
janarum  et  Amerinae  (  p.  44<3.  \  )  ;   Cur  :  l'iae  .  Clodiae  .  Anniue 
Cassiae  .  Ciminìac  (  p.  5f)9  .  6  )  .  e    talvolta    ancora  si   citò    solo 
complessivamente  ,    come  nel  CVR    •    VJATl    '    C  LODI  Ali   •   ET 
COHERENTmm    dell'  Olivieri  n,   5G.    Qui   al    contrario  Y  angustia 
del  loco  ci  convince  essersi   parlato  di  una  strada  sola,  e  sola  dilat- 
ti  soleva  darsi  rEmllia,  come  a  C.  Giulio  Cornuto  Tcrtullo  (Marini, 
Fr.   Arv.  p,  n'ìg)    e  a  Tunisulano  Vcttoniano  (  Marini,  Giornale  di 
Pisa  III.,  p,  2y5  ).  Pienamente  poi  mi  sottoscrivo  al  di  lei  avviso 
in   tutto   il  resto  di    questa  lapida. —  Dalle  due  iscrizioni  di  sopra 
riferite  avendo  conosciuto  che  questo  Destro  fiori  ai  tempi  di  Ca- 
raialla  ,    e  clic   diede  il  suo  nome  ai  fasti  ,  io  V  aveva  allogalo  nel 
225  di  Cristo  ,  il  qual  anno  nei  marmi  e  negli  antichi  fastografi  si 
nota  con  molto  consenso    Fusco  li  et   Dcxtro.  Per  ciò   fare  aveva 
scacciati  L.  Turpilio  Destro  e  M.  Mecio  llufo  provenienti  dalla  Gru- 
teriana  (p.  4g.  2,)  clie  erano  qui  slati  intrusi  dal  Panvinio  con  ma- 
nifesta  ingiustizia.  Imperocché  il  collega  di  Destro  fu  Fusco  e  non 
Rufo  ,  e  queir  epigrafe  non  può  discendere  ad  un'  epoca  cosi  bassa  , 
vietandolo  gli  accenti  ,  dei  quali  ridonda  ,  e  eh'  ella  sa  essere  andati 
in  disuso    dopo  Y  impero  di   Trajano.    Quindi   rimandai    gli  espulsi 
consoli  fra  i  sufietti  del    regno  di  Domiziano  ,    persuadendomi  che 
uno  di  loro  t"osse  il  M.    Mecio   Rufo    proconsole  di  lìilinia  cognito 
per  parecchie  medaglie   di  Vespasiano  e  di  Tito.  Dall'  aver  poi    re- 
stituito al  Destro   del  225  1    nomi  Ser.    Calpurnio    Domizlo  io  ne 
aveva  tratto  1'  altro  frutto  di  trovare  una  nuova  memoria  di  lui  in 
un  pezzo  di  fasti   sacri    prodotto  dal  Grutero  p.   3oo.  che  ho  cosi 
acconciato. 

M  •  ANTONIVS      FÉ  ...  . 

Cos 
TI  •  MANILIO  •  Fusco  II 

SEU  •   CALPVRNIO  '  Domitio   .   Dextro 

P  •  Pt  •  C  •  A  •  DCCCC     Lxxviii. 

Questo  latercolo  è  interposto  fra  altri    che    spettano    al    963  e  al 
985,  ossia  al  210  e  al  25o  di  Cristo.  Il  Noris  nell'epistola  conso- 
lare restò  da  prima  dubbioso  se  appartenesse  al   225  o  al   228,     e 
si  decise  poi  per  quest'ultimo  senz'avere   alcuna    ragione  di  prefc- 
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rirlo  .  ond'è  cho  5ul!a  semplice  sm  aiitorit'i  i  consoli  di  queiraririo 
si  chiamano  ora  volgarmente  Ti.  IManilio  Modesto  e  Ser.  Calpiir- 
nio  Probo.  Ma  io  non  dubitava  di  preferire  il  225  ,  sì  perchè  pro- 
vava che  Destro  ebbe  veramente  i  nomi  di- Ser.  Calpiirnio,  come 
perchè  mi  sembrava  assai  probabile  che  il  Modesto  del  228  fosse 
Sablnio  Modesto  che  fu  realmente  uomo  consolare  circa  questi 
tempi  ,  avendo  amministrato  la  Mcsia  inferiore  sotto  Gordiano  Pio. 
come  ci  mostrano  molti  nummi  di  Kicopoli  ad  Istrum.  Tutte  que- 
ste mie  opinioni  vengono  ora  sanzionate  dalla  nuova  pietra  ,  la  qua- 
le ci  assicura  positivamente  che  il  nostro  Destro  fu  console  ordi- 
nario, onde  il  suo  nome  si  deve  trovare  necessariamente  nei  fasti. 
Essi  non  ci  presentano  questo  coc,uome  se  non  tre  volte,  cioè  nel 
196  ,  nel  220  e  nel  265.  Facilmente  si  esclude  l'ultimo  ,  perchè 
non  corrispondono  i  nomi  ,  convenendosi  di  chiamare  il  console 
di  queir  anno  Maximus  Dexter  per  mettere  d'  accordo  le  vecchie 
colleflanec  ,  alcune  delle  quali  lo  domandone  Dexter  ,  altre  Maxi- 
mus ,  come  vion  detto  egualmente  in  una  scorretta  lapida  di  Smir- 
ne edita  dal  Pococke  p.  24,  n.  26.  E  molto  più  perchè  chi  era 
j^là  promaestro  dei  quindecemviri  nel  2i5  non  può  aver  tardato 
cinquant' anni  a  divenir  console  nel  26"!.  La  differenza  del  pre- 
nome toglie  del  pari ,  eh'  egli  si  confonda  col  Destro  che  resse  i 
fasci  per  la  seconda  volta  nel  196,  e  che  nella  tavola  padronale  del 
Grutero  p.  444.  si  appella  C.  DOMITÌO  .  DEXTRO  li.  Non  re- 
sta adunque  sgombro  al  novo  console  se  non  che  il  seggio  del  225 
che  le  mie  congetture  gli  avevano  già  apparecchiato.  La  storia  per 
quanto  è  a  mia  notizia  non  fa  alcun  cenno  di  lui  ,  ma  le  cariche 
da  esso  sostenute  ,  clie  sono  tutte  dell'  ordinaria  promozione  sena- 
toria e  ninna  affatto  militare,  mi  persuadoa  di  leggieri  ch'egli  do- 
vesse la  sua  dignità  più  alla  nobiltà  della  prrtpria  famiglia,  di  quel- 
lo che  a  merito  personale.  E  ciò  mi  dà  non  lieve  argomento  per 
credere  che  fosse  figlio  del  ricordalo  Domizio  Destro  console  per 
la  seconda  Tolta  nel  196,  il  quale  godette  la  confidenza  dell' imp. 
Settimio  Severo,  da  cui  gli  fu  affidata  in  tempi  difficili  la  prefet- 
tura di   Rama,  siccome  ci   avvisa  Sparzlano   (Sev.  e,  8.), 

F.'is.sando  agli  altri  due  titoli,  il   primo  di    essi  si   ride  di  ognr 
mano  medica,  delle  quali  viceversa    ha  gran    bisogno    il    secondo. 
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senza  che  possa  avcisi   multa  IVanchezza   nell'' adoperarla.  Nondime- 
no verrò  facendo   qualche  tentalivo  .   prr  invitarla,  se  non  altro,  a 
confermare  o  ad  escludere  i   miei  sospetti    nel    prendere    la    nova 
copia ,  che  ella  mi   promette   quando    il     m'amo    sarà    collocato    in 
più    comoda    positura.    Le  quattro   prime  righe  sono  certamente  sa- 
ne ,  ma  V  IIQ   •  AVG   •  da    cui  comincia  la  quinta    non   può  stare 
ad  alcun  patto.  Ritenendo  intanto  sicure    le    iniziali  della  seconda 
parola,  esse  bastano  a   farci   vedere,    clie    qui  si   asconde  onnina- 
mente   o    un    sacerdozio   ,     o    una     carica   .     Nel    primo    supposto 
non  vedrei   opportuno    se   non    SODciìi  AVGiistali ,    ma    confesso 
che  da  una  parto  le  traccie  delle  lettere  da    lei   .segnate  sono  trop- 
po discordanti,   e  dall'altra  il  sacerdozio  sarebbe    fuori  di  luo;<o  , 
perchè  si  avrebbe  dovuto  premetterlo    al    PRAEF  •  AlìR  •  MILI- 
TAR ;  dovendo  egli  ,  come  ella  sa  ,  secondo  il  solilo  succedere  im- 
mediatamente   al    consolato .    Non    vi  sarebbe  altra  scusa    se     non 
quella   di  dire,    che    si    è  qui   conservala    esattamente  la    progres- 
sione del  tempo  in    cui    gli  fu  conferito  ,  del  che  aUjiamo  pure  qual- 
ch' altro   rarissimo  esempio.   Peraltro    queste   dlfllcoltà    mi   fanno  in- 
clinare più  volontieri    alla   seconda  opinione    di    vedere  una   carica  , 
e    se   ciò    è,  ella    non    può    essere  se   non  che   LEGatus    A\  Gusti. 
Il   G   dei   tempi  Anloniniani  scritto   come  nella  Tavola  Arvale  XLI, 
A,  può  essere   stato  da  lei    facilmente  scambiato  con  un   Q,    come 
non    mi    farebbe    alcuna  maraviglia  che    P  età   avesse    obblitlerato  i 
tratti   più  minuti   costitutivi  del   LE,   per   non    farle   vedere  se    non 
che   le   due    aste   principali.    Non    le   nego    però    clic    in    tal     caso 
avremmo    in    questo    sasso  una   novità    impegnante,    e   che    per    lo 
meno    si    susciterebbe  la    questione  ,    se   P  ufficio   di    legato     dovesse 
separarsi    o    annettersi   a    quella  di  giuridico  .     Io    sarei  del    secon- 
do avviso  ,    e    leggerei   LEGato    AVGusd  IVIU  DlCimdo.  È  certo 
che  alcuni   ufficj    ebbero    in    origine     certi     nomi     più     lunghi    che 
colP  uso   furono  poscia  abbreviati  .  Come    P  analogo    LEGaius  AV- 
Giisti  censibus  accipiendis  ,  o  ad   censos  accipiendos  con   una  to- 
la    parola    fu    poi    detto  Censitor  .  cosi  non  mi  farebbe  difficoltà  che 
anche  il    Legatus    uéugitsti  /uri    dicundo    per  amore  di  brevità  si 
fosse  scorciato   in  juridicus  .  Ma  prima   di    addurre  le  poche  ed  im- 
iicifells  prove  ,  che  darebbero  im  qualche    appoggio  al  mio   di\is»- 
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nienlo  ,  allemlerò  clic  le  nuove  ispezioni    non  l'abbiano  relegato  fra 
i    sogni.    ^c■lIa   sesta     riga   ho    per   intatto    il  PR.    che  sta   nel  po- 
sto conveniente  ,    e    clic   deve    indicare    la    pretura.   La  voce   pre- 
cedente,  succedendo   al    IVI^IDIC  •  PICEN   '  ET.  deve    contenere 
manifestamente    il  nome   di  alcun'  altra     provincia    soggetta    al    suo 
giuridicato  ,  ossia  di  una  delle  tre  provincie  limitrofe  al  Piceno  .  die 
sono  la  Flan)inia  ,  l'Umbria   e  l' Apulia  ;  la    posizione    di   quell' ET 
togliendo    che    vi    .si    possa  parlare  dei  due  Piceni,  Annonario  e  Su- 
burbicario.     La   Flaminia   è    tra   loro   quella   che    se    gli    trova    più 
frequentemente   attaccala  ,   e  il  IMarini    nei   Papiri  (  p,  076,  nota  5.) 
ha  già  osservato   che  il  diisi   taluno    Consolare    del     Piceno   voleva 
significare   che  lo  era  della  Flaminia  e  del  Piceno  insieme.    La  ftju- 
ratoriana    (p.  716,  5  ,  )  e  la    Grut.    (  p.    1090,   i5)  ci    pailano  di 
Q.    Mauiilio    Capitolino  ,  e  di  M.   Aurelio    Teone  che    furono     due 
altri   Giuridici  per  Flaminiam,    Uinhriam  et  Picenum.  Di  un  egual 
magistrato  che  reggesse  contemporaneamente    il    Piceno    e  l'Apulia 
non   ho  altro  esempio  se  non  in  G.  Salilo  Aristeneto  (Grut.   p.   465, 
.5   e  6  ) ,    quando   pure    non  si    volesse  ridurre    a   questa     classe    il 
Pracpositiis   Unibr.   Piceii.  et    Jpuì.    dei    Marmi   Pesaresi    dell'O- 
livieri  n.  5.").  Starà   dunque  al   di    lei  occhio   di    giudicare   quale   di 
questi    tre    nonìi   corrisponda  meglio   alle    chiamale   del    mainio  ,  su 
di  che  debbo  raccomandarle  la    maggior   diligenza  ,    perchè    si   tratta 
di  portare  qualche  lume  sulT  amministrazione  delle  nostre    provincie 
in    tempi    di    infiiiila   caligine  ,  non    polendo   ella  ignorare  le  nostre 
questioni  sulP  estensione  e  sulla  durata    del    governo  del  Giuridici  ; 
questioni   che   importano  dal   pari  alla  geografia  e  alla  politica. 

Di  questi  due  Pedj  padre  e  figlio  non  .so  altro  ,  se  non  che  uno 
di  loro  se<i)bra  senza  fallo  dover'  essere  il  Sesto  Pcdio  Giurisconsullo 
di  iiicerla  età  citato  da  Clpiano  e  da  Paulo  ,  ma  che  però  dev'  essere 
sialo  posteriore  ad  Adriano  ,  se  scri-sse  molli  libri  suir  editto  per- 
peluo  ,  pubblicato  coni'  è  nolo  nel  iJi  di  Cristo.  Dalle  nuove 
lapide  apprendiamo  ,  che  il  figlio  ottenne  i  fasci  non  prima  cerio 
di  M.  Aurelio,  da  cui  furono  istituiti  i  Giuridici.  Ma  questi  suoi 
fasci  furono  certamente  siiifetti  ,  perchè  il  cognome  di  llirruto  è  on- 
ninamente ignoto  ai  fasti  ,  e  i  consoli  ordinar]  Pollioni  sono  tul- 
li   coiioscimi.    Abbiamo    bcnsi    un  suUlllo  Pollione  ucl  971    di  Ro- 
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ma  ,  che  non  si  sa  chi  sia  ,  intorno  il  quale  è  da  veflersi  la  no- 
ia secotifla  del  Tillomont  sopra  Elagahalo.  Ma  dal  lacero  passo  di 
Dione  I.  79  e.  2  e  3,  da  cui  iitilcaincnlc  proviene,  semhra  insicnje 
raccotjlicrsi ,  che  colui  fosse  un  miliiare  ,  il  quale  poco  prima  aves- 
se avuto  un  ufficio  nella  Germania  ,  il  che  non  si  accorda  con  ciò 
che  il  marmo  ci  dice  del  secondo  Pedio.  At(giungo  che  dalla  lapida 
del  padre  sembra  ancora  dimostrarsi  ,  che  il  cognome  principale  di 
lui  fosse  non  Polllone,  ma  Flirrulo.  Riguardo  poi  a!  significato  di 
quest'  inaudito  cognome  ,  me  no  pare  chiara  la  provenienza  da  //<>- 
riis  ,  che  il  Fnrlanclto  ha  spiegalo  qui  hirrìt  ,  vel  vultum  liabel 
ringeiili  sìmilcm.  Ma  un  allro  senso  di  Quella  voce  viene  somnn- 
slrato  da  Acrone  citato  dal  Salmasio  neW  llist.  Aug.  T.  i.  p.  1028; 
Hillae  et  ìdlìi  clicuntur  salsa  intestina  ;  hirripositivus  est ,  dimi- 
nutive hilli  clicuntur. 

Bartolomeo  Rorghesi. 
II.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO 


È  da  f;ir  nolo  con  gran  soddisfazione  raccrcsctmento  te.5lè  av- 
venuto ai  parlicipanli  del  nostro  Instlluto  per  V  accessione  di  al- 
cuni personaggi  chiarissimi  per  splendore  di  lignaggio  e  per  dot- 
trina :  imperciocché  la  Direzione  ebbe  l'onore  di  vedere  fregialo 
il  novero  de'suoi  associati  co' nomi  delle  LL.  A  A.  RPv.  il  Grandu- 
ca e  la  Granduciirssa  di  Assia-Darmstad,  e  di  S.  A.Sma  il  prin- 
cipe Pietro  di  Oldenburgo  ;  agli  stessi  associati  si  aggiunse  pu-v 
re  il  sig,  dottor  Parthey  in  Berlino.  Accrebbero  poscia  lustro  al 
novero  de'  memori  onorar]  S.  E.  il  sig.  GtrizoT  ministro  dcirin- 
terno  del  Regno  di  Francia  ,  il  quale  per  parte  del  ministero  si 
piacque  di  sottoscrivere  per  dodici  esemplari  delle  nostre  opere,  e 
S.  E.  il  sig.  Tnicupi  presidente  del  consiglio  dc'miuislri  di  Gre- 
cia  in  jNauplIa  . 

La  Direzione  esprime  la  sua  gratitudine  per  i  doni  seguenti  in  - 
vlaligli  per  la  biblioteca  deirinstiluto.  DtAV Accademia  Reale  delle 
scienze  di  Berlino,  i  suoi  Alti  degl'anni  i83o  e  i85i  ;  (SxAVjdc ade- 
mie  drs  I/iscri/)lians  et  Belles  -  lettres  in  Parigi  ,  !\Iénioires  tic 
r  Instilut  de  Trance  ,  Académie  des  Inscr.  et  Belles  -  lettres  , 
tom.  V  -  IX;  Nolices  ci  Extraits  des  Manuscrils,  tom.  X  -  MI; 
Ilisloiie  liltéraiie    de    Fiancc  ,  tom.  XII.    XIV   -  XVII;    Ilapporl 
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hisloiiqtie  sur  Ics  piogrès  oc  V  histoire  et  de  la  lilldiature  ancienne 
parM.  Dacitr;  Piapporl  liistorique  sur  Ics  progrès  des  sciences  naturel- 
les  par  M.  Cuvier  ;  Rapport  historique  sur  les  progrès  des  scieuces 
mathémaliqucs  par  M.  Delambre.Dal  sig.  J.  Bhuet.Expédlùon  scien- 
lifique  de  Morée,  9  et  10  liviais.  Dal  sig.  cav.  Bunsen  Bescbrei- 
bung  Roms,  zweiten  Thciles  erster  Band;  Musei  Kircbcriani  aerea  ;  Xe- 
nopliontis  opera  omnia  ed.  II.  Stonb.  Dal  sig.  Golbery,  Coup  d'oeil  sur 
rhistoire  et  les  aniiquile's  Ju  dép.  du  llaut-Rbin.  Dal  sig.  cav.  Kólle 
vane  Annate  del  Bui.  de  Fc'russac  ,  del  Giornale  Arcadico,  delle  Ef- 
femeridi di  R.oma  ,  e  m^lti  altri  libri  di  argomento  archeologico. 
Dal  sig.  dott.  Labus,  3Iuseo  della  R.  Acc.  di  iMantova  ,  Voi.  II. 
fase.  1  -  4-  ;  Epigrafe  Istriana  spiegata.  Dal  sig.  Lenoir,  Projet  d' 
un  Musée  historique  forme  par  la  réunion  du  palais  des  Tbermes 
et  de  riiolcl  de  Cluny  à  Paris.  Dal  sig.  can.  Pasquini,  Relazione 
di  un  antico  cimeterio  di  cristiani  in  vicinanza  di  CLiusi.  Dal  sig. 
Raoul  -  Rockette,  Deux  lettres  au  comte  d'Aberdeen  sur  l'authen- 
licité  des  incriptions  de  Fourmont.  Dal  sig.  prof.  RoscUini.l  Monu- 
menti dell'  Egitto  e  della  Nubia  ,  dispensa  4  e  5  .  Dal  sig.  Fer- 
^uaud  -  Romagnési,  Histoire  de  la  ville  d'  Orléans;  Notice  histori- 
que sur  le  fort  des  TourcUes  de  V  ancien  pont  d'  Orléans  ;  Noti- 
ce sur  la  restauration  du  mausolée  de  Philippe  I  à  Benoil-sur 
Loire  ;  Notice  sur  une  figure  antique  trouvée  à  Tigg  (Loiret). 

La  Direzione  essendo  per  nuove  disposizioni  sottoposta  ad  ac- 
crescimento di  spese  pel  trasporto  e  dazio  delle  opere  dell'  Inslltu- 
Xo  che  si  spediscono  nel  Regno  di  Napoli  ,  ove  fino  ad  ora  fa  pos- 
sibile inviarle  per  via  straordinaria  ,  si  trova  astretta  a  dicliiarare 
non  potere  quind'  innanzi  mantenere  le  associazioni  di  colà  per  la 
consueta  retribuzione  di  dieci  ducati  e  80  grani;  e  però  a  datare  dal 
corrente  anno  1'  importo  d'  ogni  copia    sarà  di  ducali  dodici. 

La  stessa  Direzione  avendo  sperimentato  come  fosse  dannoso 
il  più  delle  volte  alla  economia  dell'  lustituto  e  pregiadicievolc  qua- 
si sempre  alla  speditezza  dell'edizione  de' suoi  Annali,  il  concedere 
che  gli  stessi  autori  degli  articoli  forniti  ne  facessero  le  correzioni 
presso  la  tipografia  ,  rende  consapevoli  i  suoi  partecipanti  che  d'ora 
10  avanti  considererà  ogni  articolo  comunicato  e  delermioato  a  man- 
darsi alle  stampe  ,  siccome  proprietà  dell'  Instituto  a  cui  spelta  far- 
Be  la  pubblicazione  e  curarne  ogni  correzione. 

Roma  li  4.  S'%'"^   i833. 

La  Direziom. 
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Pitture  scpolcTuli  di  Cornclo  e  Ponte  della  Btnliu.   -  Musaico 
dilla  ì'ti;na  Lupi.  -  Torre  dei  Giganti  in  Gozzo.  -  ^Jdunanze  ed  Ai'visì. 


I.  :\IONUMENTI. 

Sopra  le  antiche  dipinture  di  due  altre  tombe  recente- 
mente discoperte  ai  Montarozzi  e  presso  il  Ponte  della 
Badia,  rapporto  del  cav.  Kestner  letto  neW  adunanza 
del  5i.  maggio  scorso. 

Ritornalo  dalla  scorribanda  che  in  compagnia  del  nostro  se-» 
gretario  generale  e  di  più  nitri  dotti  socj  dclP  Instituto  fu  data  ai 
primi  del  caduto  mese  pei  dintorni  di  Corneto  e  di  Ponte  della  Ba- 
dia, mi  alFrctto  a  fare  rapporto  su  quanto  vedemmo  di  rilevante 
sopratutto  relativamente  ad  alcuni  antichi  dipinti  che  da  poco  fu- 
rono discoperti  e  che  ci  forniscono  materia  importante  d'  aggiun- 
gerc  a  quanto  si  avca  fino  ad  ora  di  silfalti  monumenti  nei  dis^ 
sotterrati  ipogei. 

Principale  scopo  di  nostra  dilettevole  gita  si  era  il  vedere  la 
tomba  che  P  inslancabile  socio  sig.  Carlo  Avvolta  avea  da  non  mol- 
to scoperta  e  di  cui  ritrasse  già  la  ortografia  e  i  dipinti  l'altro  no- 
stro socio  sig.  Semper  valente  archiletto  ;  imperciocché  le  dipintu- 
re di  quel  monumento  lianno  questo  di  pregevole  sopra  l'altre, 
che  ci  riproducono  in  distinti  lineamenti  quel  demone  distrutto- 
re, o  vogliam  dire  dio  della  morte,  che  per  le  dipinture  de'vasi  co- 
nosciamo avessero  gli  Etruschi  nella  loro  mitologia  (i):  sopra  di  che 

(i)  Il  sig.  barone  di  Bcugnot  tra  i   tanti  oggetti  dello  .squisito  suo 
gabinetto  ci  le'  copia  altre  volte  di  tm  magnifico  vaso,  di  quelli  detti 
a  campana  ,  proveniente  dagli  scavi  di  Voki  ,  e  adurao  di  belle  dipiu- 
Blllettino  6 
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serbiamo  per  gli  Annali  più  specificate  osservazioni.  Dobbiamo  intanto 
commendare  la  esattezza  posta  dairantidetlo  sig.  Semper  negli  ope- 
rali disegni  ,  de'  quali  si  fece  la  trasmissione  a  Parigi  ad  cfTello 
niandaili  alla  luce  pei  nostri  i\Ionuuienti  :  e  tanto  più  si  icndea 
necessario  il  conservare  per  silFatto  modo  la  memoria  di  quelle  di- 
pinture ,  in  quanto  che  V  intonaco  del  muro,  già  per  vecchiezza 
tiiliev  olilo ,  ora  scosso  dal  nuovo  peso  dell'aria  così  va  cadendo  tut- 
to giorno  che  in  breve  tempo  si  andranno  a  perdere  que'  resti 
memorabili  d'  arte  antica.  Il  perchè  posi  mente  a  ritrattare  in  gran- 
de alcune  teste  principali  ,  iu  quanto  eran  meglio  conservate  ,  così 
per  riparare  viemmeglio  al  danno  della  perdita,  come  per  fornire  più 
determinatamente  airinlagllatore  parigino  il  carattere  particolare  del- 
le fisonomie.  Le  quali  leale  io  litrallai  in  numero  di  tre  ;  cioè  quel- 
la dell'  uomo  ,  cui  il  demone  alferra  colle  unghiate  mani  alle  spal- 
le ;  r  altra  di  quegli  che  procede  a  tutti  innanzi,  e  quella  final- 
mente d'  un  giovane  che  s'  accompagna  alla  pompa  funebre  espres- 
sa   nel    quadro.   Avrei  con    gran    soddisfa;iione  latto   altrettanto  del- 
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la  testa  muliebre  che  vi  si  trovava,  ma  per  mala  sorte,  quand' io 
fui  colà  ,  non  ne  rimanea  più  che  un  occhio  ,  la  fronte  e  il  men- 
to. In  questo  è  da  notare  che  le  fisonomie  delle  ridette  teste  por- 
gono argomento  indubitato  che  fosser  ritratti ,  e  non  ne  avemmo 
fino   ad  ora   altro  esempio   di    tanta   certezza. 

i\]a  speziale  argomento  di  questo  rapporto  saranno  due  tom- 
be dipinte  ,  nuovamente  venute  in  luce  e  da  noi  visitate  ,  V  una 
delle  quali  scoperta  dallo  stesso  sig.  Avvolta  ai  Montarozzi  nel  io 
di  maggio  caduto,  e  l'altra  presso  il  Ponte  della  Bndia ,  clie  dissot- 
terrò il  sig.  Campanari  fin  dal  i()  di  febraro  ultimo.  La  prima  fu 
aperta  appnntamente  il  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  in  Corneto  , 
e  dovendosegli  apporre  un  nome  a  distinguerla  dalle  altre,  fu  det- 
ta dallo  scopritore  sig.  Avvolta  la  Grotta  Francesca  ,  in  omag- 
gio ad  una  gentildonna  di  tal  nome  ,  la  quale  fu  presente  allo  sco- 
primento :  è   sepolta   a    venti   palmi    di   profondità,  o    circa,    e  il 

Iure  e  d'  iscrizioni  in  rarattcri  etruschi;  tra  V  altre  figure  eravi  pur 
quella  del  demone  qui  i  ilei  ilo  ,  armata  la  destra  col  maglio  e  portan- 
te l'  epigrafe  Lli'iiiui. 

L'  Editore. 
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r.ovei'nalorc  della  città  sondo  impedito  .  [ìriino  fui  io  stesso  a  pene- 
trarvi dentro  <lopo  lo  scavatore  ,  la  mattina    del   giorno     i  i    rnag- 
l;ìo.   Il   di   seguente    mi    diedi    a   ritrarre  le  figure  conservate  ,  men- 
tre il   sig.  Sernpcr  ne  toglica  i  disegni  d'architettura    (i).    Le    due 
pareti   lalcrnli  sono  siflaltamenlc  danneggiate  che  più  non   vi   resta 
olire  i   deboli  avanzi   di   cinque  figure  umane  e  di   un  cavallo  ;  ma 
sulla     parete  di  wncontro   alP  ingresso    si    osservano    quattro    figure 
umane  e  due  cavalli  attaccati  ad  una     biga  ,  e    sono    ben    consei- 
vali  ,  tranne  la  testa  dell'auriga  e  i   piedi  di  quasi  tutti,  percioc- 
ché tutta  la  inferior  pai  te  della  parete  è  perduta.  11  quadro  rappre- 
senta ,  a  mano  stanca  dell'osservatore,  la  suddetta  biga,  modellata  sul- 
le foggìe  di  quelle  de'bnssirillcvi  greci ,  e  dipinta  a  rosso;  sulla  biga 
è  montalo  un  bel  giovane  che  ,  vestito   di   tunica   bianca  ,    intende 
al  governo  di  due  bei  destrieri  ,  de' quali  regge  in  mano  le  redini 
di  color  rosso  :  i  destrieri  procedono  a  lento  e  maestoso  passo  ,  e 
Tuno  è  tinto  a  color  rosso,  l'altro  a  color  celeste.  Precede  alla  bi- 
ga una  suonatrice  di  doppia   tibia  ,  di  squisito    disegno,     decorata 
con  sopravesta  rossa  e  gonna  giallelta  biliottata  a  gruppetti  di  ros- 
so. Va  innanzi  a  questa  figura  una  danzatrice  riccamente    vestita  ; 
una  sottoveste  di  color  giallognolo  scende  a  lei  fino    a""  piedi    con 
orlo  e  fregj   rossi  ;   gli  è   sovrapposta  una   tunica  gialla  ,  ornata  pur 
di  rosso  ,   e  giunge  fino  al  ginocchio  ,  e  finalmente  un  farsetto  ros- 
so a  larghe  pieghe  e  stretto  a'  fianchi  da  un  cingolo,  gli    copre    il 
dorso  e  il  petto.  Due  sorte  ancor  di  maniche  si  distinguono  sulle 
braccia  ,  V  una  della  sottoveste  e  arriva  sino  a' polsi  ,  l'altra  della 
tunica  e  non  sorpassa  il  gomito.  Essa  è  atteggiata  col  sinistro  brac- 
cio puntato  in   sul  fianco,   e  col  destro  volto  in  aria  agitando  i  cro- 
tali ,  intantochè   uìuovc  in  danza  e  rimira  ad  un  uomo,  che  la  pro- 
cede e  a  lei  oppone  la  destra    mano  ,  quasi  volesse   scherzosamen- 
te rattencrla.  L' uomo   è   in   parte  coperto    da    un    manto    tmcliino 
guarnito  di  largo  margine  giallo  taccalo  di  rosso,    ma  tutta  la  gamb» 
e  le  braccia  son   nude  ,  e   tiene  colla  sinistra    un    bastone  ,    di   <ui 
non  vedemmo  peranche  il  simile  :  imperciocché  allo  intorno  ai  tre 

(i)  1  menzionati  disegni  furono  i)\csrnlati  all' Institiito  nclT  adu- 
nanza medesima  in  cui  si  lesse  il  rapporto.  L^LorroREt 
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quarti  dcir  uomo  clie  il  porla  ,  si  tcrtnina  a  sommo  in  tal  curvata- 
la che  richiama  V  idea  tV  una  falce  o  vogliam  dire  roncola  .  e  a  ter- 
go a  quella  curvatura  s'  attacca  una  foggia  di  bottone.  Queste  sei 
figure  coprono  tutta  quanta  la  parete  di  faccia. 

Dei  pochi  frammenti  die  rimangono  sulle  pareli  laterali  ,  si 
riconoscono  a  destra  ,  vicino  all'  ultima  figura  di  sopra  descritta  , 
gli  avanzi  d' altra  danzatrice  di  bel  disc2;no  ,  e  meno  chiaramente 
un  uomo  che  gli  succedca  giovialmente  atteggiato  verso  di  lei.  A 
sinistra  si  veggono  i  resti  di  due  figure  panneggiate  ,  ed  un  uomo 
d'età  maturo,  iu  parte  coperto  da  un  mantello,  e  con  quel  tale  adun- 
co bastone  che  caratterizza  il  rabduco.  Dal  che  si  può  dedurre  che 
anche  questa  lombi  rappresenti  ,  siccome  la  maggior  parte  dell'al- 
tre ,  una  scena  di    giuochi    o  cerimonie  funebri. 

Chiunque  ha  l'occhio  mediocremente  esperto  di  bassirilievi  o 
vasi  greci  ,  non  può  non  ammetterne  V  identità  dello  stile  e  del 
disegno  con  questi  dipinti  :  l'auriga  specialmente  ,  la  suonatrice  di 
tibie  ed  i  cavalli  sembrano  copie  tolte  da  siffatti  monumenti  .  Non- 
dimeno altri  argomenti  ci  porgono  indizio  di  carattere  etrusco  ; 
siccome  per  esempio  la  gravezza  e  il  soperchio  delle  vestimenta  ,  la 
stravagante  forma  di  alcune  mani  ,  il  carattere  delle  fisonomie  e  il 
i^usto  barbarico  del  colorire  :  e  nientedimeno  si  palesa  iu  gene- 
rale un  sentimento  distinto  nel  disegno  che,  in  mezzo  a'modi  con- 
venzionali ,  svela  la  maestria  dell' artista  profondamente  iniziato 
cello  studio  della  natura. 

Queste  riflessioni  ci  rammentano  l'arte  greca  traspiantata  in 
Etruria,  e  quivi  ,  coltivata  col  gusto  naturale  del  paese  per  le  arti, 
ma  con  modi  mollo  meno  gentili,  peggiorando  di  tratto  in  tratto, 
giunta  in  fine  alle  foggio  quasi  barbariche. 

Siffatta  tomba  pertanto  lia  moltissimo  rapporto  con  quattro 
altre  esistenti  presso  Corncto,  e  voglio  dire  di  quella,  detta  del  Mi- 
nistro, C  trovata  nel  «829  e  dichiarata  con  mio  rapporto  negli  An- 
nali di  quell'epoca  ),  di  quella  de'  sigg.  Querciola  ,  e  di  una  del 
5ig.  iMarzi  ,  scoperte  negli  ultimi  due  anni  e  menzionate  nei  nostri 
Ikiliclliiii.  In  quanto  alla  squisitezza  del  disegnato  a  me  pare  miglio- 
re di  quelle  due  prime  ed  alquanto  inferiore  di  queste  due  ultime. 
li  qui  conviene    avvertire  clie  in  questi  raffronti    non  si  vuole  d« 
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me  comprendere  quella  grotta  dal  fregio  lim^o.  denominata  del  Ba- 
ione, che  disegnò  il  nostro  socio  sig.  barone  di  Slackeibcrg  nel 
^S■?.^)  ,  sulla  quale  pur  tenni  discorso  liei  summenzionato  mio  rap- 
porto ;  impcrcioccliò  questa  gode  in  fino  ad  ora  il  prunaio  sopra 
tutte  r  altre  ,  siccome  quella  clic  contiene  dipinture  di  purissimo 
disegno  greco  ,  a  cui  non  isdcgnerebbc  avere  dato  opera  Demarato 
istcsso   o  Encbciro  suo   compagno. 

In  qunnto  a  dar  lumi  sulla  cronologia  di  questo  monumento, 
rado  in  concio  di  rilevare  che  que'piccioli  ornamenti  rossi  i  quali 
osserviamo  nelle  vcsiimenta  delle  danzatrici  sopradescriltc  ,  sono 
assai  rassomiglianti  a  quei  che  si  trovano  ben  di  sovente  sui  vasi 
deir  epoche  pii'i  vicine  ,  e  non  mai  si  trovano  sulle  stoviglie  di  bel- 
lo stile.  La  quale  circostanza  avvalorala  pur  dal  rallVonlo  della 
grotta  summenzionata  ,  detta  del  Ministro  ,  ci  porge  nuovo  argo- 
mento per  ritenere  che  ne'  tempi  di  decadenza  dell'arie  furono 
u-^ate  e  copiale  le  opere  anteriori  ;  del  che  abbiamo  infinite  analogie 
in  Roma  stessa,  e  ne  adduirò  per  solo  esempio  V  arco  di  Costan- 
tino ,  gli  ornamenli  più  distinti  del  qunlc  son  tolti  da  quello  di 
Tito.  Imperciocché  oltre  la  brevità  dclP  ingegno  era  anche  un'altra 
ragione  .  la  quale  inducea  gli  artisti  a  cercare  presso  gli  antichi  i 
buoni  originali  ne  tempi  in  cui  l'arte  era  in  decadimento  ;  e  voglio 
dire  di  quella  venerazione  che  avcasi  verso  le  cose  degli  antenati  . 
per  cui  si  reputavan  come  sacre  le  opere  dell'  antichità.  K  di  que- 
sta islessa  cagione  vediam  poi  contrarj  effetti  in  quf;'  tempi  ne'quali 
r  arie  era  risorta  ,  dove  si  serbarono  gli  usi  antichi  di  certe  pra- 
tiche d'  imperfezione  e  rozzezza  nel  disegno  ,  tutte  opposte  al  buono 
stile  ed  alla  natura:  di  che  abbiamo  esempj  specialmente  nelle  mo- 
nete ateniesi  ,  e  dcbbonsi  in  questo  rapporto  considerare  ,  siccome 
fu  altre  volle  rilevato  .  gli  occhi  di  faccia  disegnali  sulle  teste  ri- 
tratte da  fianco  .  e  quel  dipingere  gli  umani  volti  quasi  sempre 
in  profilo  :  segni  caratteristici  dello  stile  antico  che  pur  si  trovano 
rolla  tomba  di   cui  fino   ad  ora    parlammo. 

L'osservazione  medesima  mi  porge  argomento  per  far  parola  del- 
l' altra  tomba  dipinta,  la  quale  visitammo  nella  slessa  occasione  vi- 
cino al  Ponte  della  Badia,  e  venuta  recentemente  in  luce  per  gli 
scavi  del  sig.  Campanari  ;  sopra  di  clic  riferirò  del  poco  che  vi 
rimane  dipialo. 
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Quivi  si  vcilc  In  spezìalità  che  delle  faccie  di  sci  figure,  (di 
una  sellima  non  rimane  clic  pochi  lembi  di  palludamento),  quattro 
soltanto  son  vellute  di  profilo  ;  che  nelle  altre  il  discs^natore  ha 
abbandonato  lo  stile  antico,  come  ha  praticato  pure  nel  ritrarre  gli 
occhi:  nel  resto  peraltro  ha  seguito  i  modi  antiquati,  perchè  re- 
almente nuli'  altro  si  scorge  in  queste  dipinture  clie  oggetti  contor- 
nali e  coloriti  a  tinte  uniformi.  Ciò  che  non  accade  nella  grotta 
detta  di  Pomponio,  né  era  in  quella,  ora  assai  danneggiala,  detta  del 
Cardinale,  nelle  quali  i  contorni  sono  nascosi  per  la  modellazione;  ia 
una  parola  in  queste  è  pittura,  mentre  nelle  altre  non  è  che  dise- 
gno colorito  senza  rilievo  d'  ombre. 

Nella  grotta  adunque  del  sig.  Campanari  non  v""  ha  cosa  a  dirsi 
intorno  il  soggetto  rappresentato  ;    sendochè  la  maggior  parte  del 
dipinto   è  caduta   coli'  intonaco  ,  i  frammenti  del  quale  conscrvansi 
in  parte    ammoni iccati    in    un  magazzino  dello  stesso  sig.  Campa- 
nari   a    Ponte  delia   Badia.    In  questo  è  da    notare   essere  cosa  da 
augurarsi  che  le    autorità  ordinarie  ajutassero  piuttosto  che  impedis- 
sero   gli  scopritori    i    quali    fossero    intesi  ,    siccome  il  benemerito 
sig.  Campanari  ,  alla  conservazione  di  sllfatti  memorabili  resti  di  arte 
antica  ,  togliendoli  da  que'  luoghi  sotterranei,  umidi    e    senza  luce, 
ove  già  offesi  dal  tempo  ,  e  scossi  dalla  pressione   dell'aria    vanno 
tostamente  a  perire  ,  per  trasportarli  in  più  lucido  e  convenevole 
ambiente  ad  appagare  la  curiosità  dei  dotti  ,  e  a  togliere  il  mezzo 
alla  ignoranza  ed  alla   indiscrezione  di  far  loro  onta  alcuna.   E  ve- 
ramente saria  bello  rimirare  collocali  in  una  galleria  ,  in   un   musco  , 
i  dipinti  di  siffatte  tombe  ,  siccome  ammiriamo  conservato  in  ^'atl- 
ticano  le  Nozze  Aldobrandine  :  nel  che  si  avrebbe  maggior  facilità, 
che  mai    ;  imperciocché   non   sono  qui  da   adoperarsi   i  modi  cono- 
sciuti per  simili  operazioni  ,  siccome  sarebbe  il  segare  la  mur.nglia 
o  r  assorbire  i  primi  strati  della  dipintura  per  encausto  ,  ma  seni- 
pllcemenlc  sarebbe  da   ajutare  a  quanto   il  tempo  e  l'umidità  hanno 
preparato,  cioè  a  distaccare  tutto  quanto  l'intonaco  che  fu  in  antico 
apparecchiato  sopra  il   tufo   naturale  e  da  cui   o  già  è  dislegato  ,  o  si 
dislega  con  grandissima  facilita,  per  fermarlo  poscia  sopra  tela  al- 
l' uopo  appareccliiata  ,  siccome  si  propone  adoperare  il  ridetto  sig. 
Campanari  ad  eft'elio  di  farne  II  trasporto  a  Roma  senza  d  anno  del- 
le dipinture  . 
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Dico  adunque  scmiitamlo  clic  questa    tomhn   si   diparte  dal   ti- 
po ordinario  di  quelle  di   Corricto  in  ciò  clic  la   porta  d'  ingresso  , 
uscendo    dalla    simmclria  ,  si  trova    nella  parete    laterale  a  destra  , 
quando  clic  si   miri  alla  facciata  clic  n'  adita  la  struttura  della  vol- 
ta. Noirestcrno  della    delta    porta  a   mano  manca  si    vede  dipinto 
sul  muro  il  medesimo   nume  distruttore,  fornito  di  arlitjli  ,  e   altor- 
liglinto  di  serpenti  ,  il   quale  abbiamo  di   sopra  menzionalo.  Entra- 
ti  nella  cella  sepolcrale,  che   tutta  è   ingombra    di     sassi    e    terra, 
veggonsi  dipinte  tre  figure  mascoline  intere  e  alcuni  resti  delle  ve- 
sliincnta  rP  una  donna.   Ma   più  di  questi  attira  primamente  raltcn- 
zione  dello  spetlalore  un  Giove  che  scorgesi  di  rincontro  alla  por- 
ta d'ingresso  ;   egli  è  seduto  sur  un  trono  e  pel  modo  della  com- 
posizione ,  conlultochè  abbia   nella  fisonomia  alcun  carallero   indi- 
viduale ,  ncbiama  apertamente  T  idea  del  Giove  sovente  ripetuto  per 
intaglio  in  pietre  calcedonio ,  cioè  quel  medesimo   che  mirasi  nella 
sala  della  Cleopatra  al   museo  vaticano.   Tiene  egli   colla  mano  stan- 
ca Io  scettro   lungo,  in   terra  appuntato,   eil  in   luogo  di    aver  nella 
destra  ,  come  d'  ordinario  s'  incontra    nei    monumenti  ,   la    patera 
o    il  fulmine  ,  quella   tiene  riposata  sulla  coscia  ;  la   corona  d'  allo- 
ro gli  cinge  il  capo,  e  bianco  palludamento  il  ricopre:   il  volto,  ri- 
trailo   a  due  terzi  di  faccia  ,   intende  a  mirare  una  donna  che  sul- 
la  medesima    parete,  a  sinistra  di  lui,  è  ritta  in   piedi.  SiiFalta  don- 
na per  la  maestosa  postura  saremmo  disposti  a  credere  fosse  Giu- 
none ,  'se  non  le  mancasse  il  diadema  :  che  per  diadema  non  può 
valere   la   rossa  benda  .   la  quale   il  biondo  crine  le  avvolge  ;    e    se 
la  foggia  del  vestimento  non   si   opponesse    a    quella   conghietlura  ; 
conciossiacchè  il  costume  ha  in  sé  troppo  dei  modi  della  vita  comu- 
ne per  disconvenire  a  una  iddea,  la  quale  non  saria  mai  sopracaricala 
di     varie    tuniche    olire  la  sottoveste  guarnita   di    larghi    margini  . 
né   i   vaij   colori   bianco,  turchino   e  rosso  sarian    sparsi    qua    e    là 
per  tutta  la  vcslilura  ,  siccome  avviene  nella  donna  del  nostro  di- 
scorso.  E   cosi  del  pari  discoiiverrebbesl   a   Giunone    la    collana  di 
rosse  perle  ,  e  i  rossi  coturni  ;   che   per  coturni    conviene    ritenere 
la   rossa  tinta  dei   piedi,  intantochè    tulio   II  rimanente   della  carna- 
gione è  bianca,  conforme  allo  stile  dei  vasi  e  ili   tulle  le  altre  si- 
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mili  dipitilurc  die  abbiamo  ;  oltre  di  che  i  traili  della  sua  fisono- 
niia   11'  adilauo  con   gran   probabililà   un  ritrailo. 

Le  fiqurc  della  parete  destra,  già  accennale,  son  tutte  ignudo, 
tranne  un  breve  manto  di  color  bianco  ,  e  sono  dirette  verso  il 
Giove  e  la  donna.  Prima  n'era  la  figura  muliebre  quasi  distrutta, 
poi  un  giovane  col  volto  disegnato  a  due  terzi  di  faccia,  poi  un  no- 
nio baib.nlo  con  bastone  in  mano.  Il  concetto  loro  sembra  ideale; 
mn  l'uomo  che,  pur  tenendo  il  bastone  in  mano,  segue  dopo  quel- 
li ,  mostra  per  le  sue  fattezze  apertamente  essere  un  Individuo  ri- 
trattato :  il  quale  divisamento  è  avvalorato  da  questo  che  egli  è  di 
Statura  più  bassa  degli  altri  e  situalo  immediatamente  accanto  al- 
la porta,  discosto  dal  soggetto  principale. 

Questa  grotta  è  la  prima  trovala  dipinta  negli  scavi  di  Pon- 
te della  Badia  ,  ed  è  cosa  da  desiderare  cV  altre  se  ne  trovino  in 
seguito  per  ajutaie  a  stabilire  una  volta  l'epoca  dei  monumenti  di 
quelle  contrade. 

Ora  ,  per  quello  ch'io  penso  ,  possiiuno  già  formare  quattro 
classi  di  tombe  antiche  dipinte  :  la  prima  ne  comprende  una  di 
disegno  primitivo  greco;  ed  è  la  grotta  Stachclherg.  denominata  an- 
che del  Barone,  dal  barone  di  Slackclberg  islesso:  la  seconda  sei 
d' imitazione  più  o  meno  perfetta  del  medesimo  ;  e  sono  la  grotta 
Kesiner,  detta  anche  del  Ministro,  quella  delle  Iscrizioni  ,  le  due 
de'  sigo-.  Marzi ,  quella  del  sig.  Querciola  ,  e  la  Francesca  :  la 
terza  due  di  pittura  romana  simile  alle  opere  di  Pompei  e  d'Er- 
colano  ;  e  sono  la  grulla  del  Cardinale  e  quella  di  Pompo- 
nio :  la  quarta  finalmente  una  cli'è  questa  di  Ponte  della  Badia, 
di  buon  disegno  ,  non  di  stile  greco,  ma  accoslantesi  al  romano , 
e  in   riguardo   alla    pittura   seguendo  lo  stile  ornamentale  dei  Greci. 

Prima  di  chiudere  questo  mio  rapporto  dirò  ancora  che  gli  sca- 
vi presso  Corncto  si  continuano  con  attività  ,  e  mentre  noi  stessi 
eravam  colà  furono  scoperte  due  altre  tombe,  nelle  quali  erano 
alcune  figure  dipinte  ,  ma  nulla  di  nuovo.  E  degno  in  questo  pro- 
posito è  di  menzione  die  negli  ultimi  mesi  il  sig.  Campanari  sco- 
perse il  piana  d'un'  antica  fabbrica  che  sembra  essere  la  cella  d'un 
tempio,  lunga  intorno  a  4^  palmi  e  larga  aS  o  circa  :  e  d'ogget- 
ti iiupoilanli  liovaii,  merita  principalmente  d'essere  notato  uno  sca- 
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rabeo  egizio  originale  ,  che  vedemmo  iii  cnsa  d'iiti  vcndilore  d'ari-* 
ticliilà,  dissoltcìrato  negli  ullimi  tempi,  e  clic  fa  prova  deiriniine- 
dialo  rapporto   Ira  V  Fi^gillo  e  V  Elruria.    . 

Roma  li  Ji   maggio    i8j3.  Krsx.NER. 

Scoprimento  di  un  musaica  nella   l'ign.a   lupi ,  incontro 
il  bastione  di  S.   Callo  a  Roma  . 

,  Il  Sig.  Luigi  Vcscovali  in  niia  lettera  inserita  nel  Diario  di 
Roma  in  data  degli  8.  dello  scorso  mese  die' la  descrizione  di  que- 
sto musaico,  della  quale  ecco  rcslrallo  delle  principali  pa«ticolariià. 
,,  Questo  musaico  a  colori  di  marmi  e  smalli  è  un  quadrato 
„  di  i8  palmi  ,  e  trovasi  nel  centro  del  pavimento  di  tuia  gran 
„  sala,  pure  quadrala,  di  4^  palmi,  ornala  di  colonne  laterizie 
„  già  guarnite  ,  come  le  pareti,  di  bei  marmi  .  Il  paviuiento  ti* 
,,  il  musaico  e  le  pareti  è  lastricalo  a  disegni  formati  di  porfidi  e 
.,  serpentini  intagliali  tra  gli  alabastri  orientali  ed  altri  marmi  de' 
„  più  rari  ;  ed  il  musaico  nel  centro  è  contornato  da  un  listello 
„  rilevalo  di  marmo  pario,  che  mostra  non  essersi  voluto  camnii- 
„  narvi  sopra  ;  tanto  dovea  essere  tenuto  in  pregio  !  ,, 

„  Comincia  aireslcrno  da  una  cornice  rossa  a  cassettoni,  esprcs- 
„  savi  in  prospettiva  ,  alla  un  mezzo  palmo  con  mensole  guarnite 
„  di  foglie  a  color  d'oro  e  di  bucranj  bianchi  alternativamente. 
„  Distante  due  palmi,  otto  once  e  mezza  da  questa  cornice  esfer- 
,,  nn,  una  striscia  nera  alta  4  oncie,  ornata  d'un  nastro  a  varj  co- 
„  lori  ,  forma  un  secondo  quadrato  interno  ;  e  V  intervallo  tra  la 
,,  prima  e  la  seconda  di  queste  due  linee  rappresenta  i  rimasugli 
„  che  soleansi  scopar  via  dopo  il  pasto  :  ossa  di  polli  e  d'altre 
„  carni,  spine  di  pesci,  conchiglie  di  molle  e  diverse  fruita  di  nia- 
„  re,  gusci  di  gamberi,  di  quelli  che  cliiamiamo  raguste  (  locuste  ), 
„  e  di  lumache,  scorze  di  pomi  e  di  noci  .  grappoli  d'uva  toltine 
„  già  gli  acini,  foglie  di  lattuga,  alcune  anche  smozzicale  .  e  per- 
„  sino  un  sorcetlo  che  tra  que'  rifiuti  degli  uomini  va  trovando 
,,   per  sé  lautissimo   banchetto  .  „ 

„  A  due  degli  angoli  del  secondo  quadrato  interno  veggonsi 
„  poste  diagonalmente,  (di  quattro  che  doveano  esservcne  ),  due 
„  figure  egizie  in  piedi  ,  1'  una  viiilc  ,  l'altra  muliebre,  alle  ciascu- 
„  na  un  palmo  e  nove  oncie,  di  colori  che  imitano  il  granilo  ros- 
„  so  chiaro  .  La  soinmità  del  capo  di  queste  figure  determina  gli 
„  angoli  di  una  terza  linea  ,  che  ad  un  palmo  e  ott'  oncie  dentro 
,,  del  secondo  segna  un  terzo  quadralo    di  scile  palmi  e  selle  oa- 
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„  eie  ,  clic  ò  nel  cciitio  .  Neil'  altezza  del  secondo  i]«adialo  so- 
.,  no  rappresentali  a  colori  su  fondo  negro  ,  tra  le  figure  egizie  . 
„  animali  e  piante  del  ]\ilo  ;  e  nel  quadrato  centrale  restano  ap- 
„  pena  pochi  av.uizi  di  limpid' acqua  ondeggiante,  e  forse  anche 
„  di  alcuni  volatili  ,  Il  fondamento  di  un  muro  ,  disgraziatamente 
„  piantalo  in  altri  tempi  a  traverso  nel  mezzo  di  tutto  questo 
„  musaico  ,  lo  ha  danneggiato  non  poco  ,  e  uc  ha  distrutto  qua- 
„  si   totalmente  il   centro  .   „ 

„  Ala  una  parte  non  meno  importante  ci  è  restata  in  uno  dei 
„  quattro  lati  del  primo  quadrato  ,  nel  quale  invece  de'  rimasugli 
„  che  new  riempiono  gli  altri  tre  lati  ,  veggonsi  sei  maschere  sce- 
,.  niche  posate  sopra  un  piano  ,  alcune  di  esse  anche  alzate  so- 
„  pia  gradini  ,  e  gli  attributi  distintivi  del  proprio  carattere  an- 
„  nessi    a  ciascuna    di    esse  .   ,, 

,,  La  finezza  e  V  artifizio  poi ,  con  cui  tutto  il  musaico  i  ese- 
„  guito,  ci  rendono  doppiamente  preziosa  la  memoria  del  artefi- 
„  ce,  che  in  beile  lettere  alte  sopra  due  oncie,  di  antichissima 
„  forma  quidrata  ,  ci  iia  segnato  il  suo  nome  cosi  HPAKAITO-  • 
„  IIPrA-ATO  .  Eraclito   operò  ,  cioè   eseguì  il  lavoro  .  ,, 

Poco  rimane  d'  aggiungere  a  questa  esattissima  descrizione  , 
e  per  riguardo  alla  esecuzione  dobbiam  ripetere  lutto  essere  im- 
portante in  questo  musaico  ;  così  le  maniere  con  cui  si  unirono 
a'  piccioli  pezzi  di  marmi  i  pezzolini  di  smalto  ,  ovunque  la  imi- 
tazione della  pittura  chiedea  varietà  di  colori  che  non  eran  nel- 
le pietre  naturali  ;  come  in  particolare  la  finezza  del  lavoro  ,  la 
quale  è  cosilfalta  che  secondo  il  calcolo  di  un  esatto  osservatore 
ed  indagatore  d'  anticlie  cose  ,  il  numero  ragguagliato  dei  pezzi 
compresi  in  un  palmo  romano  quadrato  ascende  intorno  a  ^5oo  ; 
ch'è  quanto  dire  un  terzo  più  di  quello  sia  nel  celebre  musaico 
pompeiano  . 

Piiguardo  alla  interpretazione  data  ai  tré  lati  del  quadrato,  per 
rimasugli  di  un  pasto  ,  il  sig.  Vescovali  ha  richiamato  con  felicis- 
sima conghicltura  il  passo  di  Plinio  relativo  alia  così  detta  Salci  di 
pranzo  non  ispazzafa  di  Soso.  Il  quale  Plinio  ,  parlando  de'  pa- 
vimenti di  musaico,  iJice  (II.  N.  XXXVI  cap.  60.  ed  Bip.)  „  Cclc- 
berrimus  fuit  Sosus  ,  qui  Pergami  stravit  quem  vocant  asarotoii 
oecon  ,  quoniam  purgamenta  coenae  in  pavimento,  quaeque  evcr- 
ri  seleni  veluli  relicla,  fccorat  parvis  e  testulis  tinctisquc  in  varios 
roìores.  Wirabilis  ibi  columba  blbcns  .  et  aquain  umbra  capitis 
infuscans  :  apricantur  aliao  scabentcs  sese  in  canthari  labro.  „  Il 
perchè   non    mandici  ia  ,    siccome   osserva  lo   stesso  sig.  Vcscov«li. 
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clic   il  centro    del   musaico  per    avere    la    piova    nialerinle    clic    iti 
questo    pavimento    ci    fosse  conservata   la  esatta  copia  di   quel   fa- 
moso lavoro  di  Soso  ;  dove   allora   pur   dovHcbbcro  trovarsi  le  co- 
lombe  capitoline  ,   se  realmente    esse     sono    la    copia    fedele     tratta 
dallo    stesso  originale  ;   intantocbù   a   nulla    monta   se  nel  quarto  la- 
to  in  lun^'o  de'  rimasugli  ,    i    quali    dau    nome  a  tutta   Topera  ,  sie- 
no  rappresentale   sei   masclicre  ,    col  loro  attributi.  Oltre  di  che  di- 
remmo  ancora    che  Io   stile    del    musaico    ci   pare  convenire   mira- 
bilmente con    tutto    quello  che    sappiamo  della    tendenza   dell'arte 
della  pittura   a    Pergamo  ,  crede  del   gusto  de'    Toloniei.   Quel    gu- 
sto   speziale    per   T  imitazione    dell' elVetto    esterno  dei    singoli    og- 
getti della  natura,    non    come   subordinalo   alla    composizione,   ma 
come  scopo   principale    della   pittura,   si    principia    nell'arte    greca 
fin   dai'  tempi    di    Alessandro  ;  e   presso   i   Tolomei  ed  a    Pergamo 
era   trasceso  sopra  ogni    altro  ,    massime  per   quella    sorla   di    rap- 
presentazioni che  oggi  diciamo /HV^»rn!  di  genere,  (sorla  a  cui  mol- 
to   propende    il   gusto    generale   de'  nostri    giorni  )  ,    e  per   qutll  » 
perfezione  che   sopralulto   si   ammira    nell'  arte    moderna   in    alcuni 
maestri    fiamminghi   e    olandesi.  Scesa  molto    prima   dell'  arie    pro- 
pria  dell'  antichità  ,   (ciò  è    a    dire     della  scultura  ),   dal  magnifico 
stile  eroico    della   scuola   slorica   di  Polignoto,    la    pittura    in    quei 
tempi    cercava    a  preferenza   la    sua   gloria  in    quella    illusione    che 
nasce    dalla   stretta    imitazione    non     tanto   degli    oggetti    naturali  , 
quanto    della    loro    accidentale   apparenza   .     Alla    quale    tendenza  , 
eh' è  il   contrario    dello     stile    storico,    si    può    rapportare    quello 
che  di    Apelle  dice  Plinio,  quando    narra    come    pervenisse   quell' 
artista    a    rappresentare   la   schiuma    della  bocca    d'  un   cane  ansan- 
te  (i).    Quando   poi    dall'ottavo   secolo  di   Pioma   Parte    divenne 
un    mero    oggetto  di   lusso  ,    e    le    pitture   antiche  ivi   furon    paga- 
te a  esorbitantissimi   prezzi  ,    nulla   tanto    si    ammirò  ,  si   ricercò   e 
si  pagò    quanto  quella   illusione  neU'  accidentale.  Per  tal    ukkIo  non 
solo  r  arte  era    in    que'  tempi  degradata  ,   ma   eziandio  quello    che 
più    si    ammirava    nelle   opere   di    un'  epoca  assai    più    felice  ,  era- 
no   le    parti    che    a    quel   gusto   si  conformavano  ,    non  le  compo- 
sizioni  o    le   figure    ideali  ed  eroiche  :  così   la    schiuma  di  un  cane 
di   Apelle  o    di    un    cavallo    di    Nealce ,   e   le   uve    di    Zeusi    furo- 
no in  que' tempi   l'oggetto  principale  dell'entusiasmo ,  non   dissimi- 
le  da  quello    che   negli    ultimi    secoli   si    è   sovente    rilevalo  nella 
moderna    Europa  . 

(i)  H.  N.  XKXV  ,  e.  36,  S-   ao.  .  .  anxio  animi  rniciatu.  cuiii  in 
pictura  Tcruni  esse  non  verisimile  vcHct  .... 
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Siflatto    guslo    generale    nella    pittura  dovea  natinalmente     in- 
fluire    sullo  stile  de'inusaici  ;    e.  pare    potersi  dedurre  da  Plinio  es- 
sere  stato  allora  nuovo  V  uso    in    quest'arte  di   quella  imitazione  ma- 
Icriale  elie  siirallamenle  prevalse   ne'mnsaici    de'nostri    tempi.    1   più 
belli    fra'musnici  aniiclii   finoi'a    conosciuti,  e  anche  quelli  che  imita- 
no con  gran  finezza  la    gradazione   dei    coUni    e  dei  chiaroscuri,  non 
de%'ono   giudicarsi    operati   con   lo   scopo    d'  imitare   il    pennello,    in 
quul   modo,    che    a   noi    sembra  cotanto    agevole,  di    ritrarre     cioi» 
ogni    cosa   pei    colori  naturali  ,    come   saria    il   color   d' azzurro    del 
cielo   ne'  paesaggj  :  gli   artisti   antichi  non  intesero  giammai  a   quel- 
lo   scopo  .    Essi    consideravano   soltanto  V  idea    della  composizione 
e  dtir  effetto   totale    in   quanto   potea   convenire    alla    natura   di   un 
ornamento    da   coprire    uno  spazzo  .  Dalchè  peraltro  si  scosta  il  no- 
stro   musaico  ,   in    cui    al   contrario   non   si   cerca    vanto    tHcuno  di 
composizione  ,    ma  eminentemente  la    gloria  di  una  verità   che  là  il- 
lusione r;ippresenlando  oggetti   parziali  ,    e  V  elTelto   piacevole    del- 
l' insieme    di   cose   isolate    e  sparse   qua    e   là   piuttosto   che    com- 
poste.   Questo   difficile  artificio    pel    quale  sono  ammirabili    i    qua- 
dri   fiamminghi   che   rappresentano   animali  uccisi  e    tutto    l' appa- 
rato   di    una   cucina  ben  accivila  ,   tanto   si  allontana    dal    carattere 
generale     dell'  antica   arte,    che    è    hello  il  rilevare  come  un   animo 
penetralo    da    quello    che    è    il  più   prcgievole     e    caialtcristico    di 
queir  arte  ,  schifi    di    asserire     die    il    più  celebre  Ira'  musaici  an- 
tichi di    questo   genere  non   avesse  avuto  altro  pregio,  tranne  quel- 
lo   da  Plinio   indicato  .   E    voglio  intendere  della   congliietlura   fat- 
ta  sul    musnico   di'Soso    dal   grande    Ennio    Quirino    Visconti   per 
le  parole    dal    suo    nipote   in    questa    occasione  citate.    "   Non   dee 
credersi    che    quesl'  opera  così   lodata  non  fosse   composta  con  bel- 
la scelta  :    mi    figuro   che  ghirlande  sparse  sul  suolo  e  nastri  e  nap- 
pi e  vasi    o    patere  di    metalli  ,   di    cristalli   e   di    pietre    preziose  . 
parte   interi ,  pai  te  spezzali  ,  variassero   quella  ingegnosa   composi- 
zione ,, ,  E    però    ora   è   da  credere   che    in    quella    composizione  , 
(se   così   vogliamo  chiamarla)  altro  non  fu  cercato  e  lodato    in  an- 
tico  che   r  arte  di   rappresentare    e   di   spargere  l'uno    accanto  all' 
altro    i  resti   d'un   antico   pasto,   in    cui   non    usavasi    gran  fatto    di 
convenevolezza  sugli   avanzaticci  ;   ma    ossa  mezzo  spolpate  ,    e   fo- 
glie e  torsi   smozzicali  ,  tutto  geltavasi  per  terra.  Unico  vivente  che 
vi   si   trammischia    ò    il    to/ìO   il    quale   nascosamente   con  alcuno  di 
que'  rifiuti   si    approda  .    Intanto  lo  stile    del   nostro  musaico   è    an- 
cora   lontano  da   quella    tendenza    alla    illusoria   imitazione  a   cui   si 
studia   d'arrivare    a     preferenza  ne' moderni   lavori  ;  che    nelle  ma- 
schere   del   quarto   lato   si   scorge   un   buono    siile    di    ornamento. 
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Quelle  sci  maschere  sono  sìminctricntncntc  disposto  in  due  gniji- 
jii,  ciiisiiino  (li  tre;  e  la  mezzana  d'ogni  t^riippo  è  collocata  più 
in  olto  di  quelle  a' fianclii.  Ugni  maschera  è  gccompagnala  da' con- 
venevoli atti  ibuli,  sulla  di  cui  interpielazionc  meglio  potrà  lai^iu- 
iiaisi  ,  quando  ne  avremo  una  copia  diligente  ,  o  sarà  esposto  V 
orìi/inale  nel  museo  valicano.  Ciò  che  ogcri  manilestamcnte  si  lii 
chiaro  si  è  che  le  masclicre  son  di  quelle  le  quali  usavansi  uel  tea- 
tro greco  e  che  quelle  di  destra  tulle  e  tre  son  comich(!  ,  quelle 
di  sinistra  tulle  e  tre  son  tiagiche:  conciossiachè  così  dee  argo- 
mentarsi, in  quanto  alle  comiche,  per  il  pedo  della  prima,  le  bende 
con  fiori  e  V  unguentario  della  seconda  ,  eh'  è  di  meretrice  ,  e  la 
pelle  di  pantera  della  terza,  eh' è  silenica  ;  in  quanto  alle  tragi- 
che, pel  pugnale  ch'è  presso  quella  di  rincontro  e  pel  carattere 
e  l'atteggiamento  di  tragedia  che  lilevasi  nelle  altre  ,  di  cui  l'una 
è  coronata  d'  alloro,  e  1'  altra  sta  presso  ad  una  clamide  della 
quale  scorgesl   anche  la   borchia. 

Il  nostro  inusaicista  ,  giacche  non  cade  dubbio  sul  senso  del- 
la parola  l,&7«^£ff,5K£  per  esprimere  l'opera  di  lui,  fu  greco  cerla- 
meiilc,  ma  visse  per  fermo  intorno  ai  tempi  fra  Adriano  e  Cara- 
calla ,  giacché  r  arcaismo  ricercato  nelle  forme  quadrate  dell'  O  e 
della  S  prese  ad  essere  di  moda  sotto  quell' iniperadore,  il  quale, 
quand'era  Cesare,  grandemente  si  dilettava  della  pillura  di  genere,  e 
si  distinse  sopra  lutto  nel  dipingere  cucuzze ,  e  al  cui  gusto  assai 
si  converrebbe  anche  l'uso  di  figure  e  d'  animali  all'  egiziana.  I 
resti  della  contigua  fabbrica  ,  che  mostrano  uu'  opera  reticolata 
buona,  pare  che  non  ci  permettano  certamente  di  scendere  al  di 
sotto  del  principio  del  terzo  secolo.  Non  disputeremo  sul  gusto 
dei  disegni  formali  particolarmente  di  porfidi  e  seipentini  ,  in  cui 
più  loderei  volentieri  la  difficoltà  del  lavoro  che  la  eleganza  la  quale 
vi  trova  il  eh.  Visconti  :  ma  P  uso  principale  di  quei  due  mar- 
mi così  uniti,  che  qui  si  vede,  potrebbe  ricbiamare  l'epoca  di  Ales- 
sandro Severo  ,  da  cui  trasse  il  nome  V  opus  alexandriinim  ras- 
somigliante a  quello. 

In  ogni  modo  questo  musaico  è  dei  più  Insigni  ed  impor- 
tanti che  abbiamo,  e  non  possiamo  sentire  che  con  grandissima 
soddisfazione  averne  il  Governo  determinato  V  acquisto  per  ornar- 
ne  P  impareggiabile   collezione   del  museo    vaticano.  C.  13. 

Della  Torre  de  Giganti  neW  Isola  di   Cozzo,  presso  Malta. 

Estimiamo  far  cosa  gra(a  agli  amatori  di  antichità  facendo  lo- 
ro parte  delle  notizie  comunicateci  ,  culla  scorta  di  piante  e  dise- 
gni ,  dal  nostro  socio  conispondcnlc    nella   contea  di    iJevouiihirc , 
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il  rev.  arcidiacono  Fronde  neir  adunanza  del  22  marzo  ultimo  ,  in- 
torno qiK'I  maravi^'lioso  monumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tor- 
re de'Giganti  nell'Isola  di  Gozzo. 

Il  prol)lciiia  principale  che  presenta  silTatlo  misterioso  resto  d' 
antichissima  f ahbi  ica  ,  di  cui  parlammo  già  altre  volte  ,  sem- 
bra ora  potersi  con  qualche  proi)r(bilità  risolvere  per  riguardo  alla 
forma  generale  di  lutto  il  monumento  e  dell'  uso  a  cui  in  antico 
era  deputalo.  E  in  quanto  al  primo  riguardo  gli  scavi  fatti  negli  ul- 
timi anni  ,  non  senza  studiosa  cura  del  (Governo  britannico  a  Mal- 
ia ,  hanno  svelalo  essere  nell' interno  due  monumenti  ,  uniti  insie- 
me e  di  piantato  identico  nell'essenziale.  Senza  entiare  in  partico- 
lari per  chiarire  i  quali  saria  mestieri  di  piante  e  disegni  ,  baste- 
rà (V  accennare  essere  essi  due  grandi  saloni  ,  P  un  presso  T  altro, 
e  disposti  con  innegabile  analogia,  benché  non  sieuo  interamente 
uguali  .  Ciascun  d'  essi  ha  un  ingresso  dall'  esterno  in  vicinanza 
l'uno  dell'altro:  e  per  ogn' ingresso  s'  intrometle  in  un  ambiente 
ristretto,  una  specie  di  vestibolo  ,  quasi  rotondo  :  di  là  si  procede 
neir  interno  del  monumento,  il  quale  racchiude  una  spaziosa  area , 
che  tanto  di  faccia  all'  ingresso  ,  quanto  ai  lati  di  destra  e  sinistra 
si  termina  in  una  gran  nicchia  ,  cosi  che  il  piantato  ha  forma 
roij  dissimile  da  molte  camere  sepolcrali  de' Romani.  Può  essere 
che  la  nicchia  non  fosse  in  nessuno  dei  due  grandi  ambienti  ,  dal 
lato  ove  insieme  si  toccano  ,  e  che  ivi  fosse  invece  un'  aperta  di 
comunicazione.  Il  tutto  è  generalmente  rozzo  e  senza  stretta  sim- 
metria ed  apparente  regolarità  ,  ma  durevolmente  fatto. 

Cotale  struttura  in  conseguenza  tanto  si  adatta  agli  usi  del 
seppellire,  che  si  rende  innegabile  essere  questa  reliquia  della 
classe  delle  Nuraghe  di  Sardegna  ,  e  di  altri  sepolcrali  mouumcuti 
dì  barbarica  origine. 

Il  supposto  adunque  di  un  tempio  dehb'  essere  tolto  ;  e  in 
Verità  nulla  si  trova  nel  monumento  per  avvalorare  una  tale  in- 
terpretazione. Anzi  gli  argomenti  di  sagrifizj  ivi  latti  ,  dedotti  dal 
trovamento  di  un  luogo  nell'  interno  ,  ove  alcuni  ruderi  potrieno 
far  credere  avesse  esistito  un  altare,  ed  una  quantità  di  piccole  os- 
sa ,  le  quali  accuratamente  considerate  si  riconobbero  per  quelle  di 
topi  ,  convengono  meglio  ad  un  sepolcro  che  ad  un  tempio,  lì  m 
questo  cade  in  concio  di  rammentare  la  importante  notizia  data 
dal  eh.  sig.  cav.  di  Sanquinllno  di  Torino,  il  quale  era  presente 
alla  adunanza  in  che  il  rev.  arcidiacono  Fronde  esibì  i  suoi  dise- 
gni ,-  assicurava,  cioè,  il  detto  cavaliere  essersi  trovati  coositnili 
mucclii  di  ossa  ,  evidentemente  di  plcciolissimi  animali  e  proba- 
bilmente pur  di  sorci  ,  frai  ruderi  di  qualclic  antichissimo  sepol- 
cro della  isola  di  Sardegna. 
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Facciamo  intanto  sinceri  voli   perche  sicno    Iniiloslo  coionali 
di  felice  evento    gli    sforzi  de^li    atiliquar")   e  ilei   Governo  di  Mnlla, 
pei*  compiere  lo  scoprinierjtu  di   (iiiella  nini^nifica    anticiiità  ,    e  clic 
il    dotto    lavoro    che     a     tale    uopo    si    prei>aia    vcnqa     prestamente 
dato    in    luce.   In   qnest' nlliiiio  proposito  tonvien    snppoire  che  non 
Verrà  pretermesso   il  railVonlo  coi    monumenti    analo^^hi  della   Sarde- 
gna :    ma    soprattolto   desideriamo   elie    non   vi   sieno  dimenticate  In 
preziose  notizie   critiche   raccolte    nel   primo  volume  della  Storia  i  o- 
mana  di  JNiehuhr,  sul  (ine  dclPariicolo  intorno  i  popoli  d'Italia  ;   nò 
il  bel  ragionamento  tlel  primo  iia  i    dotti  viventi  che  hanno  trattato 
sulla   filosofia   delle  lingue,   di    Cnglicinio  de  llumholtll   nell'opera 
sui  primi  abitatori  della  Spagna  ;   nò  i   cenni   ivi  dati  sopia   gli  sco- 
primenti  ai   quali  potria  far  strada  l'analisi   della  lingua  non  romani- 
ca dei  Sardi  delle  montagne,  se    in  verità  ve  ne  esiste  una,  nella  quale 
dovrebbero  allora  trovarsi   probii!)ilinenle  radici  iberiche.  Impercioc- 
ché a  malgrado   la  manifesta  .struttura  poligonia   di   alcune  parti  della 
Torre  dei  Gigauti,  non  possiamo  indinci  a  credere  essere  opera  pela- 
sgica,  inlanlochè   il  carattere  generale  sembra  evidentemente  barba- 
rico ;  e  però  rimane  a  fare  indagine  degli   autori   di   tal    monumento 
tra  i  popoli  o  fenicj  o  iberi  o  jolai.  E  riguardo  a'Fcnirj  molte  cose 
in    Malta  si  riferiscono  al  loro  dominio  ,  anche  tolte   le  favole  e  le 
imposture,-  come  saria  quelTopinione  popolare,   tenuta   in   conto  di 
antica  tradizione  anche  oggidì,  e  che  a  me  fu  riferita  dall'illustre  a- 
mico  di  Canning,  il   sig.  Hookham  Frere  ,    cioè  che  il  primo  uomo 
fosse  ricoperto  di  squamma  di  pesce  ;   traccia  indubitala  di  favola  fe- 
nicia (i).  Ma  l'analogia  colla  Sardegna  si  opporrebbe  a  quella  opinio- 
ne ,    perciocché  non  si   ha  notizia  d'abitatori  fenicj  in  quest'isola  ,  di 
cui  non   si  conoscono  altre  popolazioni   oltre  i  Jolai  che  le  iberiche  , 
le  quali   furono  per    fermo    quelle  che  per    prime  abitarono    la    Si- 
cilia ,  le  Raleari  e  la   Corsica.  Quei  che  volessero  pensare  a'  Jolai  , 
non  dovrebbero  dimenticarsi  ch'essi    erano,   secondo  Pausania  ,  d' 
origine  libica  (a);   e  però  d(?c    ritenersi   per  favola   la  loro    discen- 
denza pclasgica  ,  tratta    per  abbaglio  dalla  rassomiglianza   col    nome 


dell'  eroe   greco    Jolao. 


C.  B. 


(i)  Ci  vien  ril'erilo  che  sia  da  sperare  una  acculala  rnciolta  di 
sidatte  popolari  tradizioni  dc'Ma'.tcsi,  lo  ([udì  sarebbero  iniportanfis- 
siine  anclie  soUu  il  punto  di  vista  antiquario. 

(2)  X,    17,   4.   passo  prima  rilevato  (1821)  dal  Humboldt  nell'o- 
pera classica  già  citala  (  p.    ii3  )• 
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II.  ADUNANZE  ED  AVVISI. 

Fi  a  i  monumenti  di  vario  genere  presentati  nelle  adunanze  dei 
mesi   scorsi  meritano  particolare   menzione  due   vasi  dal    sig.   barone 
di   Bcugnot    trovali  a  Vulci    ornali    coi    nomi    etrusclii    delle    figure 
rappresentatevi  ,    e    per  questa   singolarità  scelti  per  le  pubblicazio- 
ni dell' Institula  ;   poi  un   bellisitno   monile  d'oro  ed  altri  oggetti  di 
oro   e   di   l>ronzo   dallo   stesso   sig.    barone    acquistati    in    Etruria  . 
Il   sig.   Millingen   presentò  un  bellissimo  scarabeo  acquistato  in  Na- 
poli  e  rappresentante  Ercole   con   accanto  una  divinità  aquatica.  Dal 
sig.    cav.    Capialbi  furono    inviate    tulle    le  impronte  delle   gemmo 
del  suo  museo.  Più  speccbj  di  bronzo  ornali  con  disegni  provenien- 
ti da    Orvieto,  e  il    disegno  di   altri   trovali   a   Vulci  furono  mostra- 
li in  tempi  diversi.  Tra   gli    ultimi  merita  speciale  attenzione    uno 
speccliio   con  soggetto    della    guerra     trojana  ,  il   quale  fra    breve  si 
|nibblicherà   nei  Monumenti  ,   colla  spiegazione  del  sig.  cav.  BuHsen. 
Il  sig.  cav.  Kcstncr  lesse  una  sua  memoria  intorno  le  pitture  nuore 
di  Cornelo  e  Ponte  della  Badia  ;  altre  memorie   furono    comunicate 
intorno  monumenti  antichi  di  Catania,  di  Oria,  di  Nerac,  di  Soissons. 
Furono  letti  varj  articoli  e  lettere  provenienti  da  Alessandria, 
da    Smirne  e    dalla  Grecia,  diverse  del  eh.  sig.  Borghesi  su  molte 
iscrizioni  ,  principalmente  sulla  nuova   tavola  alimentaria  di  Circcllo, 
da  qualche  tempo  data  in  luce  nel  Commentario   XV  del  Guarini.  Il 
dolt  .   kellermann   presentò,  e  spiegò  diverse  volte  una  quantità  di 
iscrizioni  inedile  copiate  in  diversi    viaggi.  Il  sig.  Vespignani  esibì 
la    copia  di    una  grande  iscrizione  in   pietra  di  travertino    scoperta 
nel   mese  di  aprile  nella  vigna  del  sig.  conte  Savordli  alle  falde  del 
monte  Testaceo  ;  riguarda    essa   i   teruìini     del     Tevere    posti  sollo 
Trajano  da   A.  Plctorio,  e   si  riconobbe   affallo  simile  all'altra  trovata 
nel    i(;ji    nel  Ghetto  ,  e  pubblicata  dal  Bluralori  455  ,  5  e  da  altri^. 
Delle  cose  donate  si  è  già  dato   annuncio   nei  fogli   precedenti. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  jjiemhii  orclinarj  il  sig.  Giri.io  Ha- 
RE  di  Cambridge;  il  sig.  Vitet,  ist)etlore  dei  monumenti  istorici  del- 
la Francia  in  Parigi.  La  stessa  Direzione  ha  ascritto  ai  socj  cor-' 
rispondenti  il  sig.  prof.  Pier  ViTronio  Aldini  in  Pavia  ,  i  sigg. 
DE  Bredvery  e  de  Cadalvéne  a  Parigi  ,  i  quali  fra  breve  pub- 
blicheranno i  risultali  del  loro  viaggio  nella  Grecia  e  nel!'  Asia  mi- 
nore ;  il  sig.  Fed.  Cassitto  a  Bonito  ;  il  sig.  Jouannet  ,  diretto- 
re del  museo  di  Bordeaux  ;  il  sig.  P.\siii.ey  di  Cambridge ,  ora  oc- 
cupato in  un  viaggio  antiquario  nell'Asia  minore  ;  il  sig.  Vergnaud 
RoMAC.NEsi  a  Orleans ,  il  sig.  WoBdìvvorth  di  Cambridge, 
iloma  5  luglio   i833. 

La  Direzioxe. 
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BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."    VII    DI    LUGLIO     l833. 


Scai>i  di  Alene,  -  di  Andros,  -  di  yollinrn-  -  Colori  delia 
Colonna  Trojana.  -  Amichila  di  On'ieio.  -  Sarcofago  di 
Marco  Simone.  -  Iscrizione  della  ria  Salaria.  -  Aiffisi. 


1.  SCAVI . 

Moimmcns  d'Athòncs  nouvellemcni  dccouverts. 
(  Exlrait  d'une  lettre  de  Mr.  Pittakys   a  Mi:  le  chev.  Bunsen). 

Jc  vous  nnnonce  en  peu  de  inots  les  nouvcUcs  dJcouvcitcs 
quc  j'  ai  fait  dans  la  forteresse  d'  Alhènes  : 

1.  Du  Frantoli  da  Parthénon  j'  ai  liouvé  un  bas-relicf  de  la 
frise  rcprt'scntaut  uu  licros  bicn  arme  qui  monte  sur  son  cliar,  ain- 
si  qu'  un  alhlètc  nu  lirant  son  clicval. 

2.  Trois  pictrcs  conduisanls  deux  laureaux  au  sacrifjcc  ,  hien 
conservcs. 

5.  Quatlre  liommcs ,  dont  trois  porlent  dcs  vascs  d'  caux  sur 
Ics  épauics  ,  et  le  qnatriètne  en  rclève  un  autre. 

4.  L'n  morceau  d'architrave  avcc  une  longue  inscriplion  la  quel- 
le je  vous  envcrrai  après  l'avoir  décliiffice. 

5.  Un  ccntaure  du  froulon  meridional. 

6.  Un  morceau  rcpréscntant  trois  femmes. 
y,  L'  ancienne  fontaine  nommée  Clepsidre. 
S.  Dans  le  monte  Anchesmc  V  inscriplion  ; 

IlHc  est  gravéc  dans  le  rocljcr, 
Alhènes  20  mais  i835. 

K.  S.   PlTTAKlS. 
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Scavi  di  yiiidros  , 
(Esiratlo  di  una  lettera  di  S.  E.  il  sig.  Tricoiipi  al  prof.  Gerhard), 

Dal  goveinalore  di  Andros  im  viene  indicato  ,  che  alla  par- 
ie occidcntalL-  dell' isola,  ove  era  l'antica  citlii  la  quale  conserva 
ancora  il  nome  di  Paleopoli,  Demetrio  Coraccsi  scoprì  in  questo 
anno,  travagliando  il  suo  campo,  due  statue  antiche,  donna  ed  no- 
mo, ambedue  di  tjiarmo,  di  altezza  naturale,  collocate  sopra  il  medesi- 
mo piedistallo,  di  marmo  esso  pure  e  bislungo  .  La  statua  virile 
rappresenta  un  giovine  imberbe  e  nudo  ,  non  portando  che  un 
mantello  pendente  sopia  la  spalla  sinistra  ,  appoggiato  leggier- 
mente colla  coscia  dritta  sopra  un  tronco  d' albero  ,  che  è  cir- 
toiidato  da  un  serpente,  e  levando  in  aria  il  talonc  sinistro.  Manca- 
no le  due  mani  e  parte  delia  tibia.  I  piedi  ,  il  tronco  d'  albero  , 
ed  il  serpente  sono  attaccali  al  piedistallo  .  La  statua  della  don- 
na è  vestita  ;  manca  la  testa  e  la  mano  dritta.  Vicino  alle  statue, 
che  seppellite  per  cosi  dire  in  un  marmo  di  calce  guardano  dalla 
parte  d'occidente,  non  lungi  dal  piedistallo  ,  esiste  un  sepolcro; 
la  mano  della  statua  di  donna  fu  ivi  trovata.  A  4^  passi  all'  occi- 
dente di  questo  luogo  furono  scoperte  pochi  anni  fa  tre  colonna 
di  marmo  ,  due  capitelli ,  due  soglie  di  porte  ,  e  due  marmi  por- 
tanti le  iscrizioni  seguenti. 

L' lino  aveva  a  sinistra  : 

ErKATlANMAriMIIAAAN 

THNEAYTOYEYEl'rETlNAPETHS 

ENEKA 


dc-slva 


L'  alUo 


O  AHMQS 
llOYHAlONrANTlON 
llATPONAKAlEYEPrETUNAVETin 
ENEKA 

APAiAKeilN 
FATEPA  KAÌÌ0I 
FON   TilIs'Oi; 


DI    ANDROS    E    VOITERBA.  pi 

Qiicsf  è  quanto  per  ora  posso  esibire  alla  considerazione  del  no- 
stro InstiUito  ,  ma  non  cesserò  di  assen\'c  clic  siamo  alla  vigilia 
in  cui  ampj  e  notabili  soggetti  si  oflViranno  allo  studio  nostro  .  Fra 
breve  piacerà  alla  maestà  del  mio  rè  di  determinare  la  capitale 
del  suo  regno  ,  ed  infallantemente  la  erezione  di  nuovi  edifizj  :  gli 
scavi  che  si  faranno,  daranno  luogo  allo  scoprimento  di  monumen- 
ti importanti  ,  ed  io  mi  ritrovo  per  il  presente  nello  stato  di 
adempiere  alla  meglio  i  miei  doveri  verso  Tlnslituto,  perchè  aven- 
domi la  maestà  del  mio  rè  onorato  col  miiiislerio  provvisorio  del- 
la Istruzione  ,  ho  sotto  la  mia  immediata  direzione  gli  studj  archeo- 
lo"ici. 


-O' 


in 
Nauplia  il  —Aprile   i85.~.  e,    ,„ 


Scavazione  prosei^utia  fìitsi^o  J'oUcrra  nel  mese  di  mag- 
gio i855  nelle  possessioni  del  Sig.  Giusto  Cinci  ,  e  diletta 
dal  medesimo  . 

Furono  fatti  nei  primi  giorni  dei  faticosi  sterri  nel  peadio 
di  una  valle  e  non  potendo  ritrovare  il  sodo  del  terieno  per  la 
sua  troppa  profondità  ,  prudenza  esigeva  di  sospendere  questo  la- 
voro perchè  restava  tutta  la  terra  sciolta,  e  non  conveniva  cimenta- 
re i  lavoranti  a  restare  sotto  la  medesima:  così  fu  d'uopo  andare  a 
lavorare  in  altra  parte  ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  poco  piofitlo 
luron  trovali  due  ipogei  ripieni  di  terra,  ove  non  essendo  il  suo  so- 
lito frontone  di  pietra  all'  entrata  ,  si  conosceva  bene  essere 
questi  stati  hugali  altra  volta  ne''  tempi  scorsi  .  La  curiosità  di  ve- 
dere ,  e  la  speranza  di  trovare  qualche  cosa  sfuggita  a"  ricercato- 
ri ,  ne  fece  cstrarne  la  terra  ,  e  a  proporzione  clie  usciva  furono 
ritrovali  diversi  pezzi  d'  lu'ne  d' alabastro  e  travertino  ,  orna- 
ti di  scultura.  In  appresso  vi  cran  dei  rollami  di  vasellame  d'ogni 
sorla  ,  fia  i  quali  diversi  pezzi  con  graziosi  ornamenti  ,  indi  pezzi 
di  metalli  e  altre  diverse  cose  ec.  Altro  sepolcro  con  un  cande- 
labro in  pezzi  di  terra  cotta  con  il  piede  fallo  a  tripode,  orna- 
to di  graziosi  fogliami,  indi  due  idoli  parimente  di  terra  'colta  , 
uno  dei    quali    è   singolare   nella    sua   posilitia    sconvolta  ;    rappic- 
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senta  qticslo  una  donna  graziosamcnfe  ammantala  ,  con  le  mani 
£;iuntc  di  dielro ,  e  di  buona  scullnra.  NclP  altro  idolo  non  vi  è 
milln  di  sirigolarc  ,  e  presso  a' medesimi  vi  era  al  solito,  dei  pez- 
zi di  vasellami  e  ferrami  (Vanti  ,  e  poclic  monete  di  bronzo  , 
non  rare,  di  conio  romano.  In  seguito  cose  di  poco  risultalo,  per- 
chè trovavansi  dei  piccoli  sepolcreti  con  cose  comuni  e  di  po- 
ca entità  ;  in  uno  del  quali  vi  era  una  gamba  di  capra  in  terra 
cotta  ,  ed  un'  altra  di  leone  in  bronzo  ,  indi  una  pietra  di  cor- 
niola bianca  per  uso  di  anello  con  incisione  sopra  d'  una  Vene- 
re che  sorte  dal  bagno,  di  bella  scultura;  altra  piccola  pietra  in 
ainatlsla  per  uso  di  scarabeo  ,  con  incisione  comune  ;  poi  fram- 
menti di  ciottolami,  e  metalli.  In  altro  ipogeo,  già  ritrovato  e 
aperto  ancora  questo,  vi  erano  i  pezzi  di  un  bel  tripode  di  bronzo, 
!)en  fatto  ,  e  una  lancia  con  diverse  altre    piccole    cose  . 

II.  MONUMENTI  . 

Scoprimento  tV  antichi  colori   sulla   colonna    di   Trajano. 
Al   (loft.   licllermann. 

La  lunga  esperienza  e  le  molte  ricerclie  da  me  fatte  sopra 
eli  antichi  monumenti  colorati  della  Grecia  m'' invitavano  a  crede- 
re con  fondamento  che  in  Roma  ancora  se  ne  dovesse  trovare  al- 
cun testimonio  :  e  di  fatto  ho  il  piacere  di  annunciarvi  averne  sco- 
perti chiari  e  non  brevi  resti  sulla  colonna  di  Trajano.  Ne  feci  av- 
vertiti nove  architetti  di  varie  nazioni  ,  i  quali  si  disposero  a  im- 
prenderne meco  il  più  accurato  esame  sul  monumento  :  e  però  Jo- 
ri facendoci  per  via  di  palchi  e  di  corde  discendere  lunghesso  il 
fusto  dalla  cima  al  basso  ,  osservammo  a  grande  agio  tutta  intorno 
la  colonna  ,  e  tutti  s'accordammo  quella  essere  ricoperta  di  uno  stra- 
to di  colore  non  tanto  sottile  ,  il  quale  non  è  interamente  sparilo 
se  non  dal  lato  di  libeccio  pel  maggior  impeto  della  pioggia  e  del 
vento  che  vi  percuote.  La  parte  che  si  oppone  alle  intemperie  più 
ordinarie  conserva  il  colore  d'oro,  ma  in  varie  gradazioni;  che  in  al- 
cuni luoghi  si  accosta  alquanto  al  rossiccio ,  in  alcuni  altri  è  il  giallo 
assoluto  detto  color  d'oro.  Sotto  P  abaco  del  capitello  Io  strato  del 
colore  è  più  che  altrove  conservato  e  presenta  tuttora  certa  appa- 
renza di  grassa  incrostatura ,  per  cui  si  assomiglia  alfalto  a  quelle 
traccic  di  colori  encaustici  anneriti  dal  tempo,  che  si  osservano 
nel  tempio  di  Perseo  e  nel  Partenone  ;  e  la  crosta  ,  appunto  co- 
me  là  è   duia  ,  quasi  fosse  di  resina  ,  mostrando   screpolature    re- 
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licolalc  a  soinij,'lian/.a  il'  aulica  vernice  bituminosa  ili  vascello,  1)11- 
ficilmu-ntc  si  dislacca  senza  danneggiare  la  snperlicie  del  marino  , 
0  dove  sì  rompe  ("à  mostra  di  sostanza  come  smalto  o  vetro.  Ove 
riesce  di  togliere  il  colore  senza  pregiudicare  la  pietra  ,  questa  ri- 
tiene un  colore  verdiccio  dilavato  ,  e  talvolta  anche  rossastro.  1  la 
gli  ovoli  del  capitello    vcggonsi  apertamente  traccio  di  azzurro. 

È  l'orza  ilunque  argomentare  die  tutta  quanta  la  colonna  lus- 
so iu  antico  oi  nata  di  bei  colori  ,  che  a  quelle  superbe  sculture 
dessero  da  tanta  altezza    maggior    risalto. 

Pioma    IO  luglio   i855. 

G.  Semper. 

Aiitichitìi  ili  Orvieto  . 
(  Con  annotitzioni  aggiunte  in  fine.  ) 
Visitando  nelT  ultimo  maggio  più  luoghi  di  antiquaria  im- 
portanza ,  ci  recammo  aocora  alla  maestosa  città  cP  Orvieto  ,  e 
gralissima  ci  sarà  mal  sempre  la  memoria  delT  accoglienza  che  co- 
là ci  lece  la  eccellenza  revma  di  monsig.  Di|)ielro  Delegalo  apo- 
stolico di  quella  provincia,  il  cui  zelo  per  le  antichità  di  quc'luo- 
glii  e  la  bene  intesa  cura  che  lo  anima  per  tutto  quello  che  ris- 
guarda  V  arte  antica,  ricinamano  a  sé  d'Intorno  i  più  bei  tempi 
degli  studj  archeologici  d'  Italia.  Per  cortesia  di  lui,  non  meno  che 
de' si??,  niarchesi  Gualtcrio,  ci  fu  dato  di  osservare,  nella  breve 
nostra  dimora  ,  i  bei  vasi  trovali  per  gli  scavi  degli  anni  scorsi  , 
e  di  convincerci  della  scrupolosa  esattezza  dei  ragguagli  comunicatici 
pel  Bull,  di  marzo  itìji  e  di  decenibre  1802  ;  come  ancora  della  giu- 
stezza delle  conghictlure  in  tale  occasione  proposte  dal  nostro  amico  e 
collega  il  prof.  Gerhard.  Avemmo  anche  occasione  di  vedere  il  [)ro- 
seguimcnto  degli  scavi  nel  sepolcicto  discoperlo  alle  falde  del  mon- 
te islesso  su  cui  è  Orvieto  :  siifatlo  proseguimento  ,  animalo  par- 
ticolarmente dalle  sollcciludini  di  quel  prelato  ,  ci  permeile  di  spe- 
rare alcun  risultainenlo  decisivo  sulla  importante  questione  ,  se 
nel  luogo  d'  Orvieto  abbiasi  o  nò  il  silo  di  un'  antica  città  elrusca. 
Tulli,  che  sicn  stati  ad  Orvieto,  si  persuadono  di  leggieri  per 
quella  eccellente  posizione  ,  essere  cosa  quasi  impossibile  che  gli  an- 
tichi non  ne  usa.ssero  a  fabbricarvi  una  città:  uè  molto  è  da  ap- 
prezzare la  opposizione  che  potesse  averli  impediti  la  maucaiiza  sul 
monte  di  buon'acqua  sorgiva;  perciocché  non  può  trarsenc  la 
conchiiioiic  che  quella  mancanza  fosse  allora,  come  oggi,  cotanto  as- 
soluta. Nondimeno  il  nullo  vestigio  il'  antica  fabbrica  ,  anche  nel- 
le fjadaujcula,  ha  portato    quasi  tulli  gli  ai  chcologi  nella  touU  ai ia 
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sentenza:  né  oserei  pnic  d'asserire  clic  quanto  fino  ad  ora  si  sco- 
perse fosse  prova  da  avvalorare  la  prima  opinione;  essendoché 
que"  sepolcri  cosi  riuniti  può  reputarsi  fossero  appartenenti  agli 
abitatori  delle  circostanti  amenissime  pianure  o  della  valle  ,  i  quali 
potean  benissimo  esistere  senza  una  città  alla  velia  del  monte  {i)Al 
perchè  solo  rimane  a  confidare,  che  un  proseguimento  regolare  d'mda- 
gini,   ne  rechi    argomenti    positivi    a  sciogliere  ogni  dubbiezza. 

Neir  esaminare  ,    colla   scorta    di    monsignor    Delegato ,  quelle 
scavazioni,  osservanuno  eziandio  l'epigrafi  ,  di    cui    si    fa  menzione 
nella  lettera   del  nostro    onorevole  socio   corrispondente  sig.  march. 
Od.   Gualterio;  ed  alcune  altre  in   frammenti  ancora  ,  le  quali  oggi 
formano  gli  stipiti  di   una   porla  di  vigna    presso  il  dissotterrato  se- 
polcreto ,  e  che    originalmente  furotio    senza  dubbio    tratte  da  sca- 
vi fatti    in  que""  dintorni   (2).  Le    lettere    dell' iscrizione  sull'  archi- 
trave del  corridore    del  sepolcro    sou  belle  e  grandi ,  come  quelle 
di  Castel  d'Asso  (3)  :   ma   l'incertezza  di   due   lettere .  che  forse  per 
ulteriori   raffronti  con    altre  epigrafi  vicine  si  potrà  togliere,  e  la  fi- 
ducia  di  averne  sollecita  comunicazione  per  via  d'  inflilhbdi  impron- 
te   (4)  .  ci    hanno  determinato    a    non    darla  al  pubblico  per  la  ta- 
vola   in  litografia  unita  all'  antecedente  Bull,  e  tanto  più  che  pos- 
siamo  attenderne  bella  pubblicazione  del  dottissimo  nostro  socio  sig. 
prof.  Vermiglioli  .    Osserveremo    solamente  per  chi     intanto    visi- 
tasse  forse    quella    tomba   che   1'  iscrizione    è    questa  :   Mi  Sntries 
Acht..nas.  Le  due  t  hanno   la   forma  molto  assomigliante  a   quella 
dell' u,  e  bene    può  essere   che  l'ultima     parola   abbia  da  leggersi 
Achu..nas;   ma  nella  prima   ci    pare  che  la  lettera  con  più  certezza 
si  possa  dire  un    /.  E    perchè  nessuno  leggendovi  ti  e  credendo  sba- 
gliata   la  nostra  lezione    della    seconda  lettera,  pensi  a  leggere   Spit- 
ries  ,    osserviamo    che   la   seconda   lettera  è  certissima  e  senza  con- 
trasto un    n.  Essendo    poi    impossibile   il  pronunziare  Sntries  ,  sarà 
forse  da   supplire   una  vocale  dopo    la    ^  ,  e  leggendo  per  esempio 
Sentries    vi    troveremo  una   famiglia  elrusca  ,  il    di    cui   nome   non 
ci   è    riuscito  di  trovare  altrove.  Dèli'  altro  nome  (  supposto  che  sia 
da   leggere   u    e    non    t)    troviamo  l'etimo    nell'iscrizione  IV."  u8i 
presso  Lanzi  (  II  ,  p.    4i5  )  l.arthi  .  Caiiici  .  Achuiiiasa  (  Larthia, 
nata  Cainnin,  Achunii  uvor)  (5).  Riconoscendo  poi   due  genitivi  for- 
mati in  as  e  es,  questi    due  nomi    proprj   secondo  la  regola  stabili- 
llta  da  Lanzi   e    Miiller  per  i  femminini   in  a,   (  o  forse  più  precisa- 
mente in  s  ,  che  si  aggiunge  all'  a  o  all'  e  del    nominativo  ,    come 
US  ai  sostantivi  che  terminano  in  consonanti,  senza  distinzione    di 
genere  ),  possiamo  tradurre:  Stntriac    Achunii  (  Arjuiniif  )   tixoris. 
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nignnnlo  al  mi' .  è    noto  elio  una  parie  assai  grande  di  cpii^TaH  aven- 
ti comincian^ento  da  quesla  parola,  presso  Lanzi,  provengano  da  Or- 
vieto, 0  tanto  più   è   iinporlanic  la  noslr.1  iscrizione,  in  'pianto  clic 
Sta  in  opera  e  si  riconosce   per  tìtolo  di  nioniiincnto  j^cncialc,  scndo 
fuori  dtlla  cnmcra  sepolcrale  e  non   sopra  In  porta  della  medesima, 
dunqiio  facilmente  applicabile  non  a  un  sol    sepolcro  ma    ni    mont?- 
nioulo    in    generale.    In    quanto   poi    alla   spiegazione  ild  ;iii ,  è   gi'i 
Sialo  osservalo  nel  nulletlino   passato  dal  sig.  dolt.   Kcllermann    (  al 
pj."  45  delle  iscrizioni  )   clic  la  spiegazione  per   sui?i  ,  adottala  pu- 
re  dal    !Mi(llcr  (  il  quale  però  non   ammelfe   la    derivazione  d.il  gre- 
co zl'/'t)  ,    diviene  più   difllcile    trovandosi     ora     Ala.    mi.    E  sem-r 
lira  clic  non  ci  resterebbe    che  tradurre    queste  parole    cf^o  su/n , 
niodo  di  spiegazione    che    poco  concorda  col  laconismo  delle  iscri- 
zioni.  Non   è  forse  minore  la  difficoltà  di  quella    spieg;izione  se  si 
applica  alle  iscrizioni  con   mi  il  sistema  dei  genitivi    di    sopra    ac- 
cennalo ,  e  che  da  tanti   escmpj   viene  stabilito.    Giacché    se  il   ge- 
nitivo   dei  nomi  proprj  dopo  il  ini  o  ma  mi  s'intende   delio   co- 
me il  greco   ziiii  roxt ,  come    si    spiega  che  quando  ci  si  inlcrpotie 
fra    esso    e  i  nomi  proprj  phieras  0  cana  o  siUhi  ,  questi   non  han- 
no tali  forme  dì  genitivo  ,   ma   al    contrario  la  fonila  solita  assolu- 
ta ?  fiioriche    una    volta  si    trova    Larithas    che  ha    apparenza    es- 
sere scrino   invece  di   ì.arthias  ,  genilivo  di  Lartliia  ,  ma  che  può 
sembrar  anche  per  questa   ragione  sospetto.   Tale  difficoltà  sparireb- 
be se  /ni  si  supponesse  essere  sostantivo  nel  senso   di   àvà3/;aa  os- 
sia donum  ,  donarium  ,  e  quelle  parole  ,  che  qualchevolla    vengo- 
BO  appresso  ,  aver  senso    di  pasuit  ,  dedit  o  dedicavit  .   come   mn 
di  pronome    demonstrnlivo  hoc.  I\Ia  una    tale  interpretazione  di  mr, 
e  di  mi  tanto  diversa  troppo  ripugna,  e  di  più  non  ò  probabile  esse- 
re   il   breve   mi    un   sostantivo  invece   di  sum  o  cgn.  Per  dimoslra- 
re  tulle  queste  difficoltà  diamo  qui  appresso  riunite  tulle  le  iscrizio- 
ni con    mi,  ordinandole  secondo   una    classificazione    naturale  (6)  . 
tJi  osservi  che  quelle  che  stanno  sulle  colonnelle  ossia  cippi  non  han- 
no   altra  iscrizione    presso   di   se  ,    di  maniera  che   possono    indlcaro 
una   deilicazione  o   dono   o  ritratto  non  meno  che  una    iscrizione  fu- 
nebre ordinaria.  Comunque  sia,   la  nostra   iscrizione  ha  il  vanto,  so- 
pì a  tutte  le  nltie  ,   di  trovarsi  in  opera  ,   e  se    ne  può  sperare  un 
risultato   l'orse   decisivo    se   nel  proseguimento  della-  escavazionc   del 
corridore    se  ne  trovano  altro  simili.   Intanto  ci  asteniamo  da   lille- 
riori   conghiellurc,  e  ci  stimeremo   felici    se  le    nostre   osservazioni 
stimoleranno  ;illii  a  più  prolonde  indagini,  e  animino  sempre  più  Iq 
zelo  illuiniuato  di   quei  che  prcsictloiio  agli  stavi  di  Orvieto, 
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Le  lelferc  graltilc  nell'  interno  del  sepolcro,  non  formano  pa- 
role né  romane  nò  greche  né  ctruscJic  ,  ma  sou  falfe  a  cagion  di 
scherzo  (  chi  sa  in  qiiai  tempi  !  )  con  capriccioso  miscuglio  di  l'orme 
dei  caialtcri  di  quc' tre  alfabeti  ed  altre  d' arbitrio. 

Degli  oggetti  d'  arte  ivi  rinvenuti  quel  benemerito  prelato  ha 
dato  mano  a  formare  un  bene  scelto  deposito,  collocandoli  in  un 
piccolo  musco  nel  palazzo  della  Delegazione  ,  dove  sono  dih'genle- 
mente  distribuiti  ed  esposti  alla  curiosità  degli  amatori  di  cose  an- 
tiche :  abbiamo  fra  essi  rilevali  due  specchj  etruschi  che  ci  par- 
vero importantissimi  .  Primieramente  perchè  raffrontali  con  una 
ventina  di  altri  recentemente  da  noi  osservati  ,  (  fra'  quali  molti 
syn  forbiti  a  riflesso  d'ambe  le  parli  e  nej  resto  in  tulio  iden- 
tici con  quelli  che  n'hanno  una  gradita  ) ,  ci  fanno  confortati  nella 
opinione  che  siffatti  arnesi  furono  veramente  usati  dalle  femmine 
elrusche  per  ispecchiarsi ,  malgrado  le  ragioni  ,  non  vane  affatto, 
per  cui  altri  chiamò  quelli  specchj  mistici ,  per  non  dire  della  de- 
nominazione di  patere  ,  già  del  tutto  abbandonala  (7).  Secondaria- 
mente per  le  cose  rappresentatevi;  da  un  lato  del  primo  specchio  è 
mauifestamcnle  graflito  il  giudizio  di  Paride  ,  nelP  altro  la  Venere 
etrusca  (  col  nome  Tura/i  )  e  due  altro  o  dee  o  donne  mortali 
coi  loro  nomi  :ucogniti.  La  bontà  ,  non  mai  bastevolmenlc  loda- 
la di  monsignor  Delegato  ci  fu  condiscendente  a  permetterci  di 
farne  trarre  a  lioma  esalti  disegni,  i  quali  cou  altro  analoghe  rap- 
presentazioni di  specchj  saranno  pubblicali  prossimamente  a  Pari- 
gi nei  i\Ionumcnti  dclT  Inslituto.  Fra'  vasi  recentemente  trovati  ne 
vedemmo  di  particolari  alcuni  con  mostruose  bacchiche  figure  nere 
d'antico   stile. 

C.    BUNSEN. 

annotazioni  alV  articolo  precedente  . 

(i)  L'ingegnosissimo  autore  delle  idtime  ricerche  isteriche  sopra 
gli  Etruschi  (.Aliillcr)  dubita  se  Orvielo  non  sia  stato  il  sito  dell'an- 
tica Volsinii,  distrutta  dai  Romani  nel  487  a.  u.,  i  quali  obbligaro- 
no gli  abitanti  di  scendere  nella  valle,  dopo  aver  distatto  il  fortis- 
simo muro  ossia  castello  (  teI^o;  )  dell'antica  città  (I,  1.  5,  p.  222 
cf.  Giunta  a  i,  2,  t\.  N.  6i.  p.  4^i)'  Confesso  che  la  lontananza  di  Or- 
vieto e  Eolscna  ,  separati  da  valli  e  montagne  ,  l'esistenza  di  conside- 
rabili avanzi  di  antica  città  intorno  una  roccia  di  difficile  accesso,  allo 
falde  di  cui  si  trova  Bolsena,  avanzi  che  dunque  non  possono  appar- 
tenere alla  seconda  Volsinii,  mi  pajono  due  fatti  decisivi  che  non  per- 
mettano una  tale  supposizione.    Si  jiotrebbc  pur  aggiugncre  che  le  pa- 
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role  (.li  Zonara  sopra  accennate  sulla  ilisiruzionc  di  un  fortissimo  castel- 
lo o  muro  non  possono  convenire  a  Orvieto,  la  «li  cui  finririca/iorie  e 
tutta  naturale  ,  iormata  meravigliosamente  tlallo  scoscendimento  della 
rupe  che  fa  cima  al  monte  ,  e  non  ha  mai  potuto  essere  distrutta. 

L\antica  Felsunn,  nome  introdotto  da  Aliiller  con  felicissima  coii- 
gliicttura  nella  numismatica  etrusca  per  la  s|>iei,'azione  di  un  quinario 
aureo  del  IMus,  IIidcrv(Wiczay  tab.  !•  num.  ii.Cf.  la  me<la;ilia  in  bron- 
zo con  testa  di  Vulcano,  e  tenaglie  e  Tiscrizioue  Fé  ,  .  .  ,  p.  tG  n.  325. 
327.)  con  testa  di  donna  e  con  cane  o  leone  e  l'epigrafe  di  Felsu,md\. 
attribuita  a  Felsina,  che  dovrebbe  scriversi  colla  9  e  non  colla  ^e- 
trusca,  (  Giunta  a  I,  4  P-  333  ):  deve  dunque  essere  cercata  alla  roc- 
ca  di    Bolsena  ,   e   così    l'estu   il   campo  libero,  per  Orvieto. 

(2)  Una  vi  è  che  evidentemente  è  la  fine  della  celebre  iscrizione 
di  Lanzi  JN.**  igi.  Mi  Calaiiu  l'ìiuius  o  Tliuius,  trovata  in  Orvieto  (Lanzi 
IN.  199).  La  prima  lettera  dell'ultima  parala  ha  la  figura  di  un  Koppa 
del  antico  alfabeto  greco,  e  Lanzi  osserva  :*' L'iniziale  in  una  delie  co- 
pie è  quasi  Q  che  in  medaglie  greche  corrisponde  al  K;  nella  copia  che  ho 
rappresentata,  la  linea  taglia  alquanto  il  circolo.,,  Non  vorrei  negare  c[ue- 
sto,  ma  né  a  me  nò  al  mio  amico  il  sig.  Abeken  che  il  primo  scojìri 
questa  lettera  quasi  distrutta  e  l'esaminò  con  grandissima  cura  ,  nou 
riusci  di  vedere  siffatta  intersezione;  sopra  la  i  appare  una  linea  tran- 
sversale in  angolo  retto,  nou  però  come  il  t  etrusco,  e  perciò  pu- 
re accidentale.  La  s  alla  fine  è  certa.  Un  altro  framm<'iito  chiaramente 
si  legge  Markcs  .  Una  terza  termina  in  ciias  ,  e  potrebbe  sembrar  es- 
sere il  povero  resto  del  ]N.°  199  di  Lanzi  Mi  Fenerus  Fimikenas , 
trovato  nel  1772  in  una  vigna  presso  Orvieto  ,  ma  li  resti  delle  due 
lettere  precedenti  ,  che  potrebbero  essere  state  ri  ,  non  vi  convengo- 
no affatto.  Sia  di  esempio  per  quei  che  ora  possono  salvare  le  iscrizio- 
ui  dalla  distruzione  a  cui  altrimeute  non  possono   sottrarsi. 

(3)  Essere  questo  il  nome  vero  popolare  e  non  una  invenzione 
antii[uaria  ,  invece  di  Castellaccio  ,  abbiamo  iini)aratu  a  danno  nostro 
neir  istessa  gita.  Esiste  cioè  alcune  miglia  distante  da  Castel  d'As- 
so una  rovina  del  medio  evo  chiamata  col  solito  nome  di  Castellac- 
cio ,  ma  se  ne  distingue  il  sito  celebre  della  magnifica  valle  delle 
tondje  etrusche  scolpite  nella  roccia  col  nome  di  Castel  d'Asso,  se- 
condo la  testimonianza  dei  pastori  ed  altra  gente  di  canqiagna  che 
non  hanno   nessuna   cura  antiquaria. 

(1)  Già  da  molti  e  conosciuto  il  seguente  metodo  di  trarre  co- 
pie esattissime  d'  iscrizioni  difficili  a  leggere  .  Si  copre  la  lapida  con 
un  foglio  di  carta  senza  colia  che  si  è  prima  immersa  nel!'  acqua, 
e  quindi  con  una  spazzetta  da  panni  si  batte  bene  perche  possa  en- 
trare in  tutte  le  cavità  della  scrittura.  Poscia  si  copre  di  nuovo  con 
altri  fogli  pure  bagnati,  e  di  nuovo  si  batic.  Indi  si  staccano  dal- 
la   pietra  ,    e    si    lasciano   asciugare  all'umbra. 

(j)  Ved.  Miillcr  l   p.    /jJO  segg.    e    Uull.    dell' Inst-    iS33    p-   i  i . 
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La  terrainaaione  part  essere  asa  ,  as  ,  quando  la  denominaz l'olle  dfel 
marito  termina  in  i  o  a  ;  come  esc.  ,  quando  termina  in  e.  Cosi  H^e- 
nasn,  moglie  di  Tttni,  Thiirmnas,  moglie  di  iltui-nut.  Se  come  è  pro-« 
babilo  r  etimo  nella  nostra  iscrizione  termina  in  n  ,  si  potrà  siippor-* 
re  che  i  sostantivi  che  finiscono  in  consonanti  furmiuo  pure  aia.  Quel- 
li   in    u    poi  tanno  usa  ,  come  licxu  ,  fiexusa. 

(6)  I.  (jiia  si  trova  nel  guarninicnto  di  bronzo  di  un  nianul)via 
di  legno  ,  da  Lanzi  (p.  620)  ed  altri  chiamato  base,  ma  dal  sig-  Uhdeu 
descritto  esattamente  pel  detto  utensile  1 

Mi  .  Unii.  .  I  Ki.ìiu.  Nella  seconda  parte  del  bronzo  è  scritto 
Tinscfil.  (L'hdcn,  negli  atti  della  R.  Accad.  di  Ucrlino  1828  p,243.) 

2.  Una  si  trova  sul  coperclno  di   una  iiriui  nel  AI.  11.  (IaMilì  N/'iga  ); 

Mi  Ketiesta  .  .  as   •  nas  . 

3.  Una  in  lapidetta  quadrata  di  nenfro  nero  trovata  in  una  tomba  di 
Tarquinii  :  Mi  yipirlhespu  (  Bull,  d,  Tnst.  iS-ig  p.  9,  e  i83o  p.  16;. 
e  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani  tav.  CXX,  6). 

4.  Cinque    sopra  colonnette  o  cippi  ; 

Mi  Arnihialus  Ases  (o  Tses:  M.  conj.  Tiies^  (L.  N.°  igS.  dal  Cori.) 
MiLurus  .  Arianas  .  Anass€s     Klan    (  L.  iN.°    1^4  ,   tioy.  a  Pan- 
zane presso  Firenze  ). 
Mi  Fenerus  Finukenas  (L.   199,  di  Divieto.    Forse    la  stessa  che 

Mi  Fenelusp,  N.°   190  eolla  p ,  cioè  f  rotta  o  mal  letta  ;  s'igno-i 
ra  la  provenienza. 
Mi  Ajiles  Apianas  ,  (  L,  nelle  correz.  ad  li  ,  46;  ,  trovato   presso 

Firenze  ). 
Mi  Aflies  (  corr.  Afiles  )   Tile  .  .  .   elisie  Malenihe  (Alleali,  L'Italia 

avanti  il    doni,   dei  Rom.   tav.  XIV    n.   II.    Ci".     L.  N."   197    con 

bassoril.    di  soldato  ;  nel  Mus.  pubbl.  di  Volterra  ). 
Cf-  il  cippo  di  Kellermann  N.°  45:  Ma  .  mi .  Marchars  Senlies  Che' 

stes  (di  Tarquinii), 

5.  Cinque    sopra   statuette   di  bronzo  o  pietra; 

Mi  .  Phleres  .  Epiil  .  .  .  Phearitinri  \  l'hasti  .  Rapheru.  .  Turhe 
Klenkeka  (L.  II,  p,  525  cf.  4S3.  Statuetta  di  Apollinc  dal  Alont- 
faucon  pubbl-    di  incerta  origine;  fu  a  Ferrara). 

Mi  .  Phleres  .  il  .  .  uithiai  (  L.  p.  624  ,  statuetta  del  Mus'.  Reg. 
di  dea  0  donna  con  pomo  )• 

Mi  Cana  Lnrlhial  \NutnLhral  Laukiiì  \  Mi/e  (L.  p.  541.  La  termi-» 
nazione  della  seconda  linea  non  è  chiara;   trovato  presso  Firenze.) 

Mi  .  Cana  .  Larithas  .  Faut  .  Felchinei  \  Sai  .  .  .  ke  (L.  p.  545, 
egualmente  statuetta  di  dea  o  donna  ,  con  fanciullo  in  braccio  , 
trovata  a  Voi  terra) - 

Mi  .  Suthil  Felthuri  Thura  .  [  Tiirke  .  Aii  .  Fcllhuri .  Phnif- 
kial  (  o  Phnisral  )  (  L.  p.  497  i  intorno  alla  testa  di  una  gor- 
gone ,  bassor.  in  bronzo,  provenimte  da  Ravenna    secondo  Pas- 
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seri.  Lanzi  qui  e  ncWc  seguenti  ha  IcUo  il  AV  <omo  se  fosse  nit. 
onore  che  il  i>aragoiic  delle  due  iscrizioni  precedenti  di  cui 
r  ultima  ha  questa  forma  dell'/»  ,  rende  manifesto ,  come  ha  be- 
nissimo osservato  il  MiiUcr  (  IV.  G.  /,.  not.  G5).  Nell'istesso  erro- 
re cadde  ringhirami  nella  spiegazione  della  prima  l'avola  delle 
sue  Lettere  di  etrusca  erudizione  ,  dove  lesse  il  nome  della  Vit- 
toria Muean  invece  di  Mean. 
Mi  .  Than  .  rs.  (Micali,  Stor.  tav.  XXXVII,  S-  Statuetta  rozza  di 
Jjronzo  d'  una  sacerdotessa  in  atto  di  fare  libazione  ;  posseduti 
dal  sig.   Micali  ). 

6.  Due  in  are  : 

Mi  Suthial  (  L.  Suthil  .  Larthial  :  M.  Sulhi  .  L.  )  Muthicus  (  gè- 
nit.  di  Muihics  )  (L.   Il  ,  049-  ^'"^  trovata  in  Busca). 

Mi  Thana  (  così  M.  L.  corr.  Mi  cairn:  la  lettera  è  stampata  co- 
me H  ,  ma  L.  dice  che  i  caratteri  sono  troppo  logori  per  esser 
letti  con  certezza  )  Arnth  Arpracs  .  .  .  laihisla  .  (L,  p.  5o6- 
L'  Ara  di  Buonarotti  trovata  presso  Firenze  ). 

7.  Due  in   tazze  ,  dalle  cui  forme   si   rileva  che   non  sieno   mai  stat« 

di  nessun  uso  domestico  ;  furono   trovate  insieme  nei  podere  det- 
to dei  Bufali   poco   lungi  da  Volterra  : 

Mi  .  Ph  .  UUti;  e 

Mi  .   Ph  .   Uluial.  (  Bull.  d.  Inst.   i83o  ,  p.  69  ). 

8.  Una  finalmente  gralQta  in  un  vaso  di  terra  nera  a  due    alti  mani- 

chi Mi  Hepesunas  Jfilcs  (iMicali,  Stor.  tav.  XXVII.  n.  9.  Prc:sso 

il  sig.  Feoli  in  llonia), 
(7)  Il  solo  argomento  contro  1'  uso  naturale  di  questi  specchj  .  la 
loro  convessità  ,    che  avrebbe  resi  assai   bmtti  i  bei  visi    delle    dame 
etrusche    che  avessero   voluto    specchiarvisi  ,  varrà    quanto    merita    lu 
quei  che  sono  cosi  convessi;  in  tutti  quelli  di  cui  parliamo  non  sussi- 
ste il  fatto,  giacche  sono  perfettamente  piani;  fuorché  in  quanto   so- 
no maltrattati.  Riguardo  alla  nostra  interpretazione  ci    giova  T  aver  in 
questo  proposito  1'  assenso  del  nostro  egregio  JMullcr  ,  il  quale  alla  fi- 
ne del  suo  libro  (II  .  p,  358)  dice  :  »  È  veramente  rimarciievole,  come 
i  nostri  archeologi  si  compiacciano  di  vedere  scene  mistiche  precisamen- 
te là  dove  apparisce  colla  più  grande  evidenza    un    lussuriante    amore 
di  piaceri  ed  una  sfrenata  sensualità.  Come  quegli  specchj   ci  mettono 
avanti  gli  occhi  1'  Etruria  cflemminata  nel  tempo  dell'  ultima  indipen- 
denza o  della  prima  ancora  leggiera  servitù;  così   la   maggior    parte  <li 
vasi  italiani     ci    mostra    quella    Wagnu  Grecia  ,  in  cui  gli  uoinnii  ,  co- 
me i  Tarentini  avanti  la  guerra  di  Pino  amano  giorno    per   giorno   di 
cantare  e  di  v.o^dc/.Zzvi  coi    loro  ff'J7-/.wu.a(TT«r?  ,    preceduti  dalla    doun.a 
che  suonava  il  flauto  :    senza   certamente  pensare  ai  riti  orlici    o  ch'u- 
siaci.«  Creilo  che  l'opinione  contraria  sia  per  la  maggior  parte  la  cua- 
segucnza  del  considerare  T  arte  senza  rapporto  colla  storia  politica  dei 
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popoli  ed  il  loro  Stato  movale  ,  ed  iu  genere  senza  rapporto  qualun- 
que alla  storia.  RÌ!;iiardo  alla  interpretazione  dei  soggetti  rappresentati 
sugli  spccchj  speriamo  che  fra  breve  i  leggitori  degli  Annali  goderanno 
dei  disogni  raccolti  «lai  nostro  eccellente  collega  il  sig.  prof.  Gerhard  , 
collezione  che  è  iVultu  di  diligenti  e  lunghe  ricerche,  e  forse  la  più  ric- 
ca che  esista. 

Sarcofago  di  Marco  Simone  . 

Fra  le  cose  importanti  che  osservammo  nella  gita  da  noi  fal- 
la alla  ^  Illa  Cesia  oggi  chiamata  Marco  Simone  ,  colla  scorta  del 
nostro  socio  sig.  Felice  lllarlelli  ,  il  Cicolano  ,  e  delP  ottimo  sig. 
Carretti  affittuario  di  quel  lenimento,  fuvvi  un  sarcofago ,  (esisten- 
te ora  nel  giardinetto  accanto  al  Casino  ,  e  senza  dubbio  trovato 
in  quelle  vicinanze  ,  ma  non  si  sa  né  quando  né  dove),  il  quale 
per  le  sue  sculture  si  manifesta  evidentemente  per  opera  del  ter- 
zo o  quarto  secolo  dell'  era  volgare,  e  che,  a  primo  aspetto  mi- 
rando a  destra,  poteva  credersi  crisliano  ;  intantochè  per  lutto  il 
restante  si  appalesa  indubitatamente  pagano.  11  fronte,  spartito  in 
cinque  spazj,  a  foggia  di  nicchiette,  mostra  cinque  rappresentazio- 
ni in  bassorilievo  :  sono  senile  nel  mezzo  le  Ire  grazie  ignude  ; 
nelle  due  nicchie  contigue  d'  ambo  i  lati  son  fi.jure  maschili,  cosi 
atteggiate  che  possono  reputarsi  bacchiche;  e  di  quelle  presso  agli 
angoli  del  sarcofago,  nella  sinistra  è  una  figura  eh'  è  difficile  rico- 
noscere ,  per  essere  troppo  danneggiata,  nella  deslra  è  scolpito  as- 
sai chiaramente  un  pastore  portante  attraversata  sugli  omeri  una 
pecorella  le  cui  zampe  a  lui  scendono  per  le  spalle  sul  petto  :  iu 
somma  la  figura  che  nei  monumenti  sepolcrali  dei  cristiani  ci  ri- 
membra Il  divin  Salvatore  sotto  la  commovente  allegoria  del  buon 
pastore.  E  impossibile  di  non  riconoscervi  la  rappresentazione  in- 
dividuale di  un  uomo,  e  perciò,  non  potendosi  iu  un  sarcofago  pa- 
gano spiegare  per  simbolo  cristiano,  convien  dire  che  sia  semplice- 
mente un  pastore,  scolpito  peraltro  al  modo  simbolico  de' cristiani. 
Risogna  dunque  o  che  sia  una  rappresentazione  individuale  ,  tira- 
la forse  dall'  occupazione  e  dalla  vita  del  defonlo  a  cui  servì  il  sar- 
cofago ,  o  che  abbiamo  qui  un  esempio  della  imitiizione  di  simbo- 
li cristiani  latta  dai  profani  del  terzo  e  quarto  secolo:  imitazione 
analoga  assai  a  quella  che  a  chiare  note  si  riconosce  nei  riti  mi- 
steriosi e  nelle  iniziazioni  pagane  di   quell'  epoca  .  —  C.B. 

Di  una  iscrizione  relativa  ad  una  strada  del  Prctuzio. 
Che    le    celebri    consolari    Salaria    e  Flamini»    congiungendosi 
alla  foce  del  'J'iotito    presso   la   distrutta    nostra    città    di    Trucnto 
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IravclSassero  per  Castronovo  la  costa  de'  Pietiiziai)i  fino  ad  Atri 
e  ad  Alcrno  ,  e  in  qucsf  ultimo  punto  accogliendo  P  iiltra  consola- 
re Valeria  proseguissero  il  coiso  (ino  a  HrMidisi,  è  questa  una  vciilà 
che  risulta  dalT  Itinerario  di  Antonino  e  dalla  carta  Pculingcriana, 
Hecò  anzi  al  Romanelli  (i)  n)eiavi}.;lia  grande  clic  la  strada  da 
Trucnto  ad  Aterno  ,  a  diircrenza  dello  aliie  più  famose,  sia  stala 
replicate  volte  segnata  nelle  Tavole.  Troppo  lungo  però  stalo  sa- 
rebbe il  viaggio  del  Pretuzio  a  Roma  per  la  consolare  Salaria  ,  se 
si  avesse  dovuto  seguire  la  sua  lorluosità  per  Trucnto  ,  per  Asco- 
li co.  Fu  quindi  aperta  una  traversa,  lungo  la  sinistra  sponda  del 
Vomano  ,  la  quale  si  univa  alla  Salaria  nel  paese  de'  Sabini ,  e  me- 
nava tlirettainentc  a  Roma.  Di  tale  traversa  rimane  una  prnova  ir- 
relragabilc  in  unn  colonna  milli:iria  esistente  Ì!i  Poggio-Umbricchio 
villaggio  del  distretto  e  della  diocesi  di  Teramo  ,  col  numero  CIIII, 
quanta  molto  bene  può  esser  la  distanza  da  quel  punto  alla  super- 
ba dominante.  Onde  comunicar  poi  colla  grande  Salaria  del  liltora- 
le  e  col  mare  ,  non  potendosi  avere  strade  per  gli  argillosi  mon- 
ti e  colli  del  Pretuzio,  si  fecero  partire  delle  vie  municipali  lun- 
go i  piani  dei  quattro  fiumi  del  Pretuzio  ,  del  Vomano  ,  del  Tor- 
dino,  del  Salino  e  della  Ubrala  ;  impresa  di  facile  esecuzione  e  di 
più  slabile  durata  ,  stante  reguagllanza  e  la  sodezza  del  fondo.  Fra 
bene  e  male  rimangono  tuttora  le  quattro  strade  ,  ciascuna  delle 
quali  dalle  adiacenti  popolazioni  si  è  chiamata  sempre  ,  e  si  cliia- 
ma  anche  oggidì  Salaria,  sia  perchè  da  essa  elleno  avevano  il  sa- 
le, sia    perchè    tutte  imboccavano  nella  consolare   di   tal   nome. 

Or  in  contrada  di  Vallorina  ,  lenimento  di  S.  Omero  ,  in 
terreno  mal  fermo  e  fragile  ,  lontano  da  ogni  strada  ,  fu  nel  l'ò'i'^ 
trovala  una  colonna  calcarea  «cilindrica  della  grossezza  e  fogyia 
delle  milliarie  ,  colT  iscrizione  scolpila  sul  fusto  : 

L  •  CAECILI  •  Q  •  F 

MFJ S 

ex  IX 
ROMA 

Cavata  che  fu  ,  si  scopri  un  cadavere  ,  la  cui  testa  poggiava  sulla 
base  della  colonna;  e  perciò,  e  perchè  suircmincnza  dove  fu  rinve- 
tiuia  non  poteva  condursi  strada  ,  potrebbe  dubitarsi  se  dessa  fos- 
se vera  colonna  niiUiaria.  E  però  degno  di  osservaziono  che  la  di- 
stanza Ira  Roma  e  la  vicina  città  d'  Ascoli,  secondo  ritineraiio  di 

(0  Giorn.  Elicici,  di  Nap.  an.  ?>.  n.   i. 
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Antonino  ,  è  appunto  di  iw)  miglia,  e  la  slessa  puù  intercedere 
J)er  altra  dilezione  ,  ossia  per  altro  ragg.'o  ,  fra  Roma  ed  il  punto 
ove  la  leggenda  ed  il  cadavere  erano  situali  (i). 

NiccoLA.  cApf.  Palma. 

Osservazioni  del  sig.  conte  Borghesi  inforno  la  precedente 

iscrizione. 

La  pietra  si  manifesta  per  una  colonna  migliare  dei  tempi  re- 
pjiblilicani.  È  facilissimo   il    ristaurarla    L  •  CAECILl   •  Q  •  F  •  j 
METc//"5  .  coS  \  CXIX  I  ROMA  ,  senza  aver   timore  per  ciò  di 
sconcordanza  ,  nulla    essendo  di  più  frequente  nelle  medaglie  conso- 
lari quanto  \\/  '   AGILI  •  BALBWS  ,  C  •  ALLI  •  BALA,  C  •  AN- 
TISTI   •  VETVS  e  simili  ,  abbreviando  cosi   nel   gentilizio  Tullima 
sillaba  VS  .  Ma  senza  far  motto  di  altri  L.  Melelli  ,    la  cui  esclu- 
sione per  una   ragione  o  per  1'  altra  rimane  manifesta  ,  non   è  faci- 
le lo  scegliere  tra  i  due  ,  che  possono  avervi  un  pari    diritto.  So- 
no essi  L.  Cecilio  Metello    Calvo    console    nel  612  ,  e    L.    Cecilio 
Metello  Diademato  console  nel  607.   Compete  ad  ambedue    la   nota 
genealogica  Quinti  Filius  ,  perchè  il    Calvo    fu  fratello    cadetto    di 
Q,  Metello  Macedonico  ,  e  per  conseguenza    figlio    del  Q.    Metello 
console  nel  648  ,  su  di  che  abbiamo  una  positiva  testimonianza  di 
Plinio  VII,   44  .  e  perchè  è  notissimo  che  il    Diademato  fu  uno  di 
quei  quattro  fratelli  consolari  nati  da    Q.  Alaccdonico  .  Per  trovare 
quindi  un  argomento  con  cui  decidere  la  lite  non  resta  altro  mez- 
zo se    non  quello  d'  indagare  qual  fosse  la  provìncia  consolare  con- 
seguila da  ciascuno  di  loro ,  rimanendo  evidente  ch'era  toccala  Tlta- 
lia  a  chi  fece  pori-e  le  colonne  n)igliarie  sopra  una  via  dell'Agro  Pre- 
luziano.   Ma  la  misera  storia  che  abbiamo  di  quei   tempi  non  dà  su 
questo  particolare  alcuno  schiarimento.    Forlunatamcnle    V  epigrafia 
può  venire  questa  volla  in  soccorso  del  nostro  bisogno.  Sulle  cime 
del  monte  Venda,  il  più  alto  degli  Euganei,  esistono  ancora  due  iscri- 
zioni quasi    consimili    scolpile  sulla  viva  rupe  ,  edite  scorrellamen- 
tc  dal  Muratori  p.  47^  ,   i   e  da    altri  ,   ina    delle    quali    io    debbo 


(1)  I  leggitori  degli  Annali  fra'  Lieve  si  goderanno  di  un  artico- 
lo del  sig.  Calli  relativo  alle  vie  auliche  degli  Abbruzzi  ed  accompa- 
gnato dalle  osservazioni  del  sig.  cav.  Bunsen  ,  per  il  quale  molte  dif- 
i^icoltà  si  sciolgono  riguardo  la  comunicazione  di  dette  vie. 

L'Editoue, 
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Unrt  co[iia  reJcle  alla  rliligeuza  del   mio  amico  abb.    rmlancllo.    La 
j)ÌM   intr£;i'.i  di   loro  dice  così  ; 

L  •  cAKCiLivs  •  A    F  •  rn 

OCOS  •  KX  •   TERRIINOS 

I INISQVK  •   EX  •  SENATI 

CONSVLTO      STATVI  •  IVSIT 

INTER  •  ATESTIiNOS 

IPATAVINOSQVE  . 

Trallasi  qui  cvidenlcmenlc   di    tempi  aiìtcriori  a   Siila  ,    nei    quali 
non  era  ancor  venuta  ai  propretori  1'  albagia  di  cliiamarsi   procon- 
soli ,  Onde  non  resta  dubbioso  ,  clin  costui  fu  un    console  ,    cui  si 
era  data  in  provincia  la  Gallia  cisalpina,   prorogatagli    poscia     allo 
spirare  del  consolato.  Sia  qui  non    può    nascere    incertezza    fra    il 
Calvo  ed  il  Diademato,  perchè  sappiamo  dalle  Tavole  trionfali  ,  che 
nell'anno  del   consolalo  di   quest'ultimo   la  Gallia   era    stata  proru- 
gala al  suo  predecessore    Q.    Marcio   Re  ,  il  quale  non  tornò  trion- 
J'ante  a  Roma  se    non  III  •  NON  •  IbVX.cmhris.  L'  esclusione  del 
Diademato  porta  dunque  di   necessaria   conseguenza  che  l' iscrizione 
riel  RIonle  Venda  spetti  senza  contrasto  a  L.  Cecilio  Calvo  ,  a  cui 
mirabilmente  conviene  anche  per  la  consonanza    coli'  altro    celebre 
cippo  terminale  di  Sesto  Alilio  Serrano  console  nel  6i8,  da  me  ve- 
duto nel  Museo  di  Verona  ,  e  riferito  da    Maffei  M.  W  p.    io8.  E 
viceversa  conosciuto  che  siasi  qual  fu  la  provincia  consolare  di  uno 
vlei  due  concorrenti  ne  verrà  per  una    seconda    conseguenza     non 
meno  legittima  che  all'  altro   si  attribuisca  T  Italia  risultante  dal  no- 
stro marmo ,  il  quale  apparterrà  perciò    a    L.    Diademato     console 
nel  637.  Fra  le  antiche  vie  provenienti  da  Roma  ,  come   alTcrma- 
si  questa  ,  non  se  ne  conosce  alcuna  denominala  Cecilia   o  AletcUa, 
onde  la  presente  colonna   migliare  non  spetteià  all'apertura  di  una 
nuova  strada  ,   ma  piuttosto  alla  riparazione  di  un'  antica.  La  posi- 
zione di  S.  Omero  ,  ov'  è  slata  trovala  ,  che  la  carta  geografica  mi 
colloca  tra  i  fiumi  Tronto  e  Tronlino  ,  ossia  Trucntum  e  Ralinus, 
non   mi  lascia  esitare  nel  credere  che  questa  via  fosse    la  Salaria, 
clic  secondo  P  Itinerario   Anloniniano  provenendo  da  Ascoli  passa- 
"»a  pel   Castrum   'J'ruentifium  ,  e  pel  Castrum  novuui;   due  città   po- 
ste nelle  vicinanze  di  quei   fiumi.  La  Salaria    infatli    fu   una    strada 
antichissima  dei  Sabini  ,  che  fino  dall'anno  di  Roma  595   veggo  ri- 
cordala da  Livio  (  VII  ,  9  ).  E  convien  poi  credere  che  in  questi 
tempi   Roma   pensasse  veramente  a  far  ristaurare  le  strade  d'  Italia, 
trovaudoài  prcM:i'j   il  Donali  p.    IJ'^  ,  5   un  alua  colonna,  che  ci  dà 


10^  ^  '      ìli.  wvisr. 

indizio  della  riparazione  di  uii'allra  strada  nella  Toscana    falla     da 

T.  Quinzio  Flaminio  cònsole  nel  C3i, 

BARTOtoMEo  Borghesi. 

III.  AVVISI. 

È  comparso  da  qualche  tempo  per  le  cure  del  nostro  segrela- 
rfo  in  Parigi,  il  doti.  PAnolka ,  il  primo  fascicolo  del  volume  V 
degli  Annali  e  parimente  il  primo  fiiscicolo  dei  Momunenti  inedi- 
ti  i853.  Negli  Annali. al  solito  dà  principio  la  classe  dei 

I.  Mo.vuME\Ti,e  contiene  i.  Topografia.- a,  Rec/terches  sur  la 
ville  de  Pandosia  (  Mon.  d.  Inst.  lav.  XLiX  )  dal  duca  di  Luy- 
nes  (pag.  i-i8).  -  l>,  De'sepolcrì  etnischi  di  JSorchia  e  Castel- 
laccio  nel  territorio  di  Viterbo  (  31on.  d.  Inst.  tav.  XLVIII  e  LX) 
da  Fr.  Orioli  (  p.  1 8-56  )  .  -  i  Pitture.  -  a ,  Arcésilas  roi  de 
Cyrcnaiqiie  (  Mon.  d.  Insl,  tav.  XLVII  )  dal  duca  di  Luynes  (  p. 
56-64  )•  -  !>.  Osservazioni  intorno  ni  giuochi  rappresentati  sui 
rovesci  delle  anfore  panatenaiche  (3Ion.  d.  Inst.tav.  XXI  e  XXII) 
da   Giulio  Jnibrosch  (p.  64  -  89  ).-  e  ,  Lettre  a  Mr.  Th.  Pano- 

Jka  sur  les  peintures  des  grottes  Marzi  et  Querciola  et  sur  deux 
vases  pcinis  de  la  coUection  de  3Ir.  Durand  (  IMonura.  d.  Inst. 
Jav.  XXXII  .  XXXIII  e  L  )  da  Fcl.  Lajard  (  p.  90-1 13  ).  -  3  i\«- 
mismatica  .-  a  ,  Medaglie  del  Gabinetto  Fontana  a  Trieste  (Mon. 
d.  Inst.  XLIX  ,  A  :  i  .  2  .  4  ,  5  .  6  ,'  7  )  da  Cario  d'Ott.  Fonta- 
na (p.  ii4  -  116  ).  -b,  Explication  des  médailles  précédentes. 
ùaW  Editore    (  p.    11 6-1 36  ). 

II.  La  classe  della  LETTEnATunA.  comprende  i  ,  Musce  de 
sculpture  antique  et  moderne  par  M.  le  comte  de  Clarac  ,  da 
F.G.  Weclker  (p.  i36-i62  ).  -  2,  Addition  a  V article  sur  Fon- 
■vrage  de  Mr.  Brijndated,  intitulc  ;  A  brief  description  oj  thirty- 
iwo  ancient  grec  vases  ete ,  àaWEditore  (  p.  162-164  )• 

III.  Ricerche  e  Osservazioni  -  i  ,  Sur  la  figure  voilce  du 
Sarcofage  de  Barile  (Tav.  d'  agg.  i832  E)  ^\^\V Editore  (p.i64- 
166). -2.  Le  Satyre  qui  offre  le  satyrion ,  sur  les  médailles 
de  Tarcnte  (Annali  voi.  Il,  tav.  d' agg.  M  ,  1  e  2)  da  C.  O. 
Miiller  (  p.  166  -  1G9). -5  ,  yivis  de  MM.  Mionnet ,  Millingcn 
et  Orioli  sur  la  méduille  de  Tarente  (  pag.  170  -  172  ).  -  4  Ar- 
/emisAngelos  (  Tav.  d'agg.  uS55  B  e  C)  (h\\V Editore  (p.  172- 175). 


Roma  3  agosto   i855. 


La  Direzione. 
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dell' INSTI TUTO 


DI  COUUISrOXDENZA  ARCHEOLOGICA. 

K."   Vili    DI    AGOSTO    i85j. 


ISiobtJe  de  Soissoiis.  -  Iscrizione  di  Castro.  -  Odjsscus 
Afianlojdex ■   -  Musco  di  Mdiitot'a. 


I.  MONUMENTI  . 

Sur  le  Groiipe  de  Soissons .  A    M.  Panojka . 

r  ai  r  lìonncur  de  vous  adresscr  qiiclqvics  notes  rélallves  au 
beau  groiipc  de  marbré  grec  rcpiéscntant  un  des  Niobides  avcc  son 
pédagoguc  récemmenl  découvert  à  Soissons  .  Quelques  dctails  sur 
Ics  l'ouilles  qui  ont  fait  retrouver  un  monumcnt  si  imporlanl  mc- 
rileronl,  jc  V  esperò  V  altention  des  archéologucs  ,  d'  aulant  plus  qu' 
il  me  paraìt  résulter  de  V  examen  de  la  localilé  quo  des  fouilles 
ullciieures  oflìiraicnt  des  cbances  presque  ccrtaines  de  succès  . 
Eu  182G  le  Genie  militaire  voulant  exéculer  le  nouvcau  pian  de 
Ibrlificalions  adopté  pour  la  place  de  Soissons,  fit  crcuser  au  nord 
de  la  ville  dans  la  plainc  dite  de  s.  Crepiti  en  Chaye ,  afui  d'as- 
seoir  ies  fondemens  d'un  baslion  et  de  deux  courtines  qui  devaient 
former  saillie  sur  Tenceinte  des  anciens  muraiUcs.  Las  iouillcs  exe- 
culces  k  cet  eflet  fircnt  découvrir  à  environ  trois  mètres  audessous 
du  nivcau  du  sol  vcrs  le  milieu  du  front  8-9  et  dans  V  cmplace- 
mcnt  qu'  occupctit  aujourd'  bui  le  fosse  ci  le  mur  de  front,  une  mo- 
saique  d'  un  travail  pcu  acbevé.  Cette  mosaique  d'une  surface  d'envi- 
ron  m.6,  66.  élait  évidemment  de  fabriquc  roniainc;  elle  clail  formée 
de  carreaux  blancs  et  noirs  mèt.  o,  oi5  carrés  reposant  sur  un  lit 
d'un  moilier  de  cliaux  et  de  cailloux  Iniscs  de  o,  ao  à  o,  23  mct. 
d'  cpaisscur  .  Ces  carreaux  élaieut  disposés  par  bandes  et  compo- 
saicnt  divcrs  dcssins  reguliers  (i).  On  trouva  aussi  prcsquc  au  hic- 

(0  riusieurs  fragmwis  de  cette  mosaiquc   soni  aujourd'  Lui  cou- 
scrvcs  dans  la  bibliothèque  de  Soissons. 

Bui.LETTI.NO  S 
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me  lieu  deux  figurincs  Je  hionze  (i)  ainsi  qu'  un  assez  grand  nombrs 
de  médailles  imperiales,  des  tuiles  roinairies  de  très  grandcs  dimcn- 
sions  et  qiiai)tité   de    iVagmcus  de  polciies,  de  niarbres  de  diverses 
couleiirs  et  de  c!iapileau\  doiiques  et  coiinlliierjs.  Les  fouilli's  ctan;iit 
detneiui'es  siispciidues  pendant  q'JL'lque  temps  sur  ce  poii.l  qiiand, 
au  commenccment    de     i  So  i   ,  lors  des  travauv  extraordinaires  de 
défense    eiili'epris  dans  touies  les  places   du    nord  ,  on  s'occupa  de 
déinasquer  les  flanqucmens    du    front  8-g  inlerccpiés  par  les  terres 
dont  le  déblai  doit  ouvrir  le  fosse  en  avanl  de  la  Icnaille.  C  est  pen- 
dant rexócutiou   de  ce  Iravail  que  le   i8  fóvrier  les  ouvriers  trou- 
vèrent    à   peti  de  distance  de  la  nnosaique  prccédcmmenl  découver» 
te  et  à  '2,  60  nièt.  en  contrc  bas  du  sol  le  groupe  du  Niobide.   Ce 
groupe  élait  rcnversé    au    picd  d'  un   mur  de  conslrnction  romaine 
d'  un  travail  très  soigné  et  à    quelques  mètres  d'un  piédesfal  de  di- 
menslons    trop    pctites   pour  lui  avoir    appartcnu  et  qui  parali  d'ail- 
leurs  d'epoque  plus  moderne.  La  ménie  fouille  niit  a  découverl  oulrc 
une  grande  quanlité  de  fragmens   analogues    à   ccux   déjà  trouvés  en 
1826,  les   fondemens  de  pKisieurs    autrcs    niuraiiles  de   fabrique  ro- 
maine et  ccux  de  diverses  constructions  plus  récenles  (2).  Une  Iradi- 
tion  populaire  conscrvéc  à  Soissons  five  dans  le  lieu   où  ftuenl  dé- 
couveites  ces  vestiges  de  ranliqin'té,  1' emplaccment    d'un   ancieu 
chàteau  désigné  sous  le  nom  de   Chdteau  cValbdtre.  Tous  les  an- 
ciens  historiens  de  Soissons  (3)  ont  accueilli  cctte  tradition,  sur  l'au- 
tbeuticitc  de  la  quelle  les  dernières  découvertes  d'accord  avec  cel- 
les  qui  avaient  déjà   été  laites  à  diverses  cpoques  ne  pcuvcnt  plus 
laisser  aucune  espèce  de  doute  non  plus  que  sur  l'orii^ine  romaine 
de  cel   édifice.   Il  rest^  niainlet:ìant  à  savoir  qutlies  furcnt  la  dcsti- 
nation  et  1'  imporlance  de  ce  rnonument,  l'epoque,  de  sa  fondalioii 
et  celle  da  sa  ruine.  Les  diverses  interprétations  données  aux  com- 
inenlaires  pour  fixer  la  position  du  Noviodunum,  capitale  des  Sues- 
siones,  devaut  le  quel  Cesar  vint  ineltrc  le  siège,  après  la  bataille  de 

(i)  La  plus  grande  de  ces  fìgnrines  était,  dit-on,  un  Bacchus  d'un 
beau  travail  d^  une  parlaite  conservation  et  d'  environ  o,  3o  mèt.  de 
pvoportion  ,  la  seconde  de  diniensions  un  ptu  moindre  et  fortcmcnt 
oxidée  représcntait  rHjmen  ou  l'Amour.  Toutes  deux  fiirent  immédia- 
tement  cuvojées  à  Mr.  de  Clermont-Tonerre  alors  ministre  de  la  guer- 
re par  Mr.  Vauviliers  cominandant  du  Genie.  (Je  dois  ces  détails  à  To- 
bligeance   de  Mr.  Biaycr  hibliotliécairc  de  la  Ville.  ) 

(2)  Il  paraìt  ccrtain  qiie  Ics  ouvriers  dócouvrircnt  aussi  un  bras  , 
et    line    jambe  de  marbré   blanc  qu'  ils  détourncrent  à  leur  profit. 

(3)  Bertin  ,  Bertelle ,  Rrgnault  ,  Lemoinc  ,  Cabaret,  eie. 


HIOBIDB     DE     BOISSONS.  lO^ 

UibraT,  n'ofTrenl  qtic  des  conjectures  plus  ou  moins  ingénieuses.  D'An- 
ville  et  1.1  plus  [)art  dcs  coiiimenlalcurs  voicnt  dans  Soissons  V  anti- 
que Noviodtinurn  et  celle  opinion  [)aralt  rcunir  cn  sa  faveur  de 
giandcs  probabiiitcs  :  cepcndanl  elle  est  encorc  dénuue  de  preuvcs 
posilivcs  et  ce  n'est  qu' aprùs  le  règnc  d'  Auguste  que  nous  Voyons 
d'une  manière  certaine  la  ville  de  Soissons  figurer  dans  Phistoire  sous 
le  nom  iVj4irgitsfa  Sucssioniim  .  Qiioiqu''  il  en  soil  de  l'opinion  de 
D'  Anville  loujonrs  esl-il  cerlain  qu'  une  place  entourée  de  forles 
murailics  exislait  dcjà  au  Icnips  d'  Anp;uste  au  lieu  où  est  aujour- 
d'hui  situé  Soissons.  L'enceiate  des  anciens  murs  de  cetle  place  em- 
brassait  cnviron  la  moilié  de  la  ville  acluclle;  elle  est  encore  connue 
aujouid'  Imi  et  on  en  rclrouve  des  vestiges  sui*  plusieurs  points  . 
Une  insci iption  (i)  gravt'e  sur  une  picrre  presque  cubique  découver- 
le  dans  Ics  fondalions  d'  un  édifice  roniain  situé  presque  au  centre 
de  celle  enceinle,  aileste  avec  Pexistence  de  la  ville  au  temps  d'Au- 
guste le  passage  de  ce  prince  à  Soissons,  lors  d'  un  voyage  qu'  il 
fil  en  se  rendant  à  Metz  (2),  et  la  fondalion  d'un  tempie  d' Isis 
et  de  Serapis  élevé  à  Soissons  par  ses  soins  (3).  Auguste  accorda 
aux  Soissonnais    une    protecliou    speciale  et  les  déclara  peuplc  li- 

(i)  Cette  inscription  découverte  en  1682  dans  des  traveaux  faits  à 
r  Hotel-Dieu  de  Soissons  est  aujourd'  bui  conservée  dans  la  bibliothé- 
que  de  la  ville.  (  E  T iscrizione  dell'  Iside  Mirionima  riportata  rial  Mu- 
ratori p.  73,  5,  La  copia  del  sig.  Breuvery  nella  lin .  2  ofTie  MYRIO- 
NY31AE  e  nelbi  4-  EXSPECTAT  ....  L'EDiTofiE.  ) 

(2)  Pare  piuttosto  che  la  lapida  sia  eretta  non  da  Augusto,  ma  da 
un  Dispensatore  di  un  qualche  Augusto.  L'Editore. 

(3)  Une  découverte  l'aite  en  lySo  achéve  de  prouver  que  le  monu- 
ment,  dans  les  fondcmens  du  quel  l'inscription  avait  été  trouvée  en  i68a 
était  réellcment  un  tempie.  Lorsqu'  on  s'  occupa  de  demolir  Ics  der- 
nières  restcs  de  cet  édifiice  «  on  trouva  une  ccinturc  cnleimée  dans  une 
„  boite  de  chène,  cachée  sous  une  poutre  à  la  quelle  elle  paraissait 
„  servir  de  soutien.  Cette  ceinture  était  d'argent  baltu  et  dorè,  fle- 
„  xible  et  ployante  par  le  nioyen  d'  un  grand  nombre  de  charniéres  : 
„  ces  charniéres  étaient  surchargécs  d'  agraffes  de  méme  metal  émail- 
„  lécs,  et  sur  ces  agrafl'es  étaicut  gravés  dificrens  sujets  conccrnant  les 
„  sacriGces;  de  cette  ceinture  pendaient  à  des  chaines  d'argent  et  de  di- 
„  stance  en  distance  un  nombre  d'anneaux  de  differente  grandeur  et  d'un 
„  coté  une  espèce  de  platine  doublé  dans  la  quelle  s'  inserait  le  couteau 
„  du  sacrificateur.  Celle  antique  attira  les  rcgards  des  sa\aiils  ,  mais 
„  Ics  administrateurs  de  1'  Hotel-Dieu  qui  n'  étaient  rien  moins  qu» 
„  des  antiquaires  la  vendirent  à  des  Juifs.  «  (  Leoioiae  Uitt.  des  aa- 
tiq.  de  Soissons  tome  X  pag.  96.  ) 
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breCO-  Un  granrl  nombrc  de  voies  romaines  sillonnèreni  leiir  terri- 
loire  (2)  aitisi  que  nous  rapprennent  la  'J'alile  Tliéodosienne  et  Tlli- 
néraire  d'Anfoniri  ,  et  parmi  ccs  voics  il  faiit  distinguer  celle  qui, 
consimile  par  Agrippa  gendre  d'Anguste,  s'étendait  de  Lyon  à  iVui- 
Io"nc  sur  nier  (Gessoriacum  )  (5).  Celle  voie,  doni  l' clalilisscment 
augmenta  de  beàucoup  Pimporlance  de  Poissons,  et  le  tempie  d' Isis 
dont  nous  vcnons  de  parler,  sont  Ics  scnls  monumens  romains  à  Sois- 
sons,  à  la  fondalion  dcs  quels  puisse  otre  assignée  une  epoque  cer- 
taine  ;  ccpendnnt  tout  porle  à  croirc  que  e' est  c'galcment  au  rèanc 
d'  Auguste  qu'  on  doit  rupporler  l'origine  dcs  aulres  édificcs  romains 
dont  on  retrouve  les  traccs.  La  nature  méme  des  clablissemens  que 
les  Romains  avaient  à  Soissons  sufììrait  pour  fixer  d'une  manière 
presque  certaine  l'epoque  à  la  quelle  ils  furent  fondés,  si  le  non» 
d'Augusta  qui  fut  donne  à  la  ville  ne  le  prouvait  pas  dejà  cu  qncl- 
que  manière.  En  cflet  parmrs  ccs  ctablissemeiis  clait  un  arscnal,  le 
plus  important.  après  colui  de  Strasbourg,  de  tous-  ceux  que  les  Ro- 
mains avaient  dans  les  Gaules  et  dans  le  quel  élaient  fabriquées  trois 
espèces  d'  armes  ;  tandisque  (4)  dans  aucun  des  sfx  autres  établis- 
semcns  du  mcme  genrc  on  n'en  fabriquait  que  d'  une  ou  ati  plus  de 
deus  espèces.  L'itinerarie  d'  Aniouin  nous  apprcnd  aussi  que  la  25me 
It'glon  faisait  à  Soissons  son  séjour  babiiu-jl.  Or  la  foudalion  d' uu 
arscnal  et  celle  des  logemens  et  des  magasins  nccessaires  aux  sol- 
dals  a  du  ciré  le  premier  soin  d'  un  peuple  victorieux  cherchanl  a 
afTcrmir  sa  puissance  dans  le  pays  conquis.  Elle  a  certainemcnt  pre- 
cede celle  des  établissemccs  d'  une  ulilitc  sccoridaire;  et  nous  vo- 
yons  déjh  Tibère  s'occuper  d'  ctablir  dans  une  ville  voisine  (5)  et 
d'une  moindre  importance  un  collège  de  prctres  d'Auguste  ou  les 
jeux  auguslaux  furent  cclébrés  l' an  c^e  Rome  767,  16  dp  l'  ère 
cbrclienne. 

(  i)  Sucs.sioncs  liberi  (Pira.  Iìt.  XIV  eh.  */•) 

(2)  On  trouvc  des  restes  de  ccs  voies  romaines  sur  un  grand  nom- 
bre  de  point  chi  département  de  l'Aisne  où  ellcs  sont  connnes  sous  le 
nom  de  Chaussèes  Brunchant  ;  on  a  aussi  trouvé  plusieurs  bornes  mi- 
litaircs  avpc  Icurs  inscriptions. 

(3)  Strabon   liv.  III. 

(4)  Sub  dispositione  viri   ilhistris  magistri    officrorum    fabrieae    in 

Gallis  octo Sncssionensis  scutavia  balistaria  clibanaria.   Koti- 

tia  dignitatnni  impprij. 

(5)  Augusta  V  ironianduorum  ,  aujourd'liui  le  villagc  de  Vcrmand 
prcs  Si-  Quintin  (  Tacite  )  ;  une  voie  Romaine  conduisait  de  Soissons 
à  cttte  ville  (  Itincraire  d*  Antouin,  Table  Tbcodosienne.  ). 


N'IOBlTiE    PE    SOISSONS.  TOf) 

C  pst  (Ione  ,  snivaiit  lolite  appaicnco  ,  ;iinsi  qnc  V  aniimeiit 
ious  Ics  liistorlcMis  ile  Solssons  ,  à  Driisiis  fils  ile  Livie  qui  siiccc- 
<ia  il  Cajiis  Fabiiis  dans  le  gouvernerncnt  tic  la  Caule  bclgiqiic. 
qui  iloit  élre  attribuéc  la  fondalions  des  inonumcns  romaitis  ,  qui 
à  raison  de  leiir  iinportancc  ne  puicnl  clie  compris  dans  roncein- 
te  tiop  ctroite  dts  ancienncs  rnédaillcs  de' Soissons.  Sans  doule  il 
faiit  compier  au  nombre  de  ccs  nionumens  un  palais  destine  conitnc 
dans  toutes  le  piincipalcs  villes  des  Gaules  à  Tliabilalion  ordinaiie 
des  gouverneurs,  et  à  celle  des  einperc  urs  lois  qu'  ils  honoraient  la 
province  de  leur  prés;ncc;  et  doni  la  iradillon  ne  nous  permei  pas 
de  chercher  rcmplacemcnl  aulre  pari  qu'  au  CJidteau  cValhdtrc,  aux 
ruines  duqucl  vieni  d'ailleurs  aijoulir  une  portion  de  voie  roniainc, 
doni  Ics  derniei's  Iravauv  de  forlilicalions  onl  fall  dccouvrir  Ics  vcsliges; 

„  Quanl  au  Chalcau  d'  albàtrc  il  n'  y  ^  qn'  i")  scutiuìcnl  sur 
„  sa  bàlisse  el  son  anliquilé;  tous  nos  liisloriens  soni  d'acconl, 
„  quc  e'  est  l'  ouviage  des  llomains  vainqucurs  des  Soissonnais.  La 
„  gioire  de  ce  grand  cdifice  est  due  au  luve,  et  à  la  polltique  des 
,i  Pvomains  qui  le  fnent  constniire  à  trois  élages  ,  doni  le  premier 
„  servait  d'  arsecal  pour  y  conserver  ies  armes  ,  el  les  niacliincs 
„  de  guerre,  le  second  pour  y  loj^cr  la  aSme  légion  romaine  ,  el  le 
„  troisièmc  pour  l'habilation  des  pre'fels  et  des  gouverneurs  sans  y 
^,  compreudre  Ics  grenlers  qui  scrvaicnl  de  niagasins  pour  la  nourri- 
„  ture  des  soldals,  inulets  et  clievauv,  el  les  soutcrrains  de  prison.,,  (i) 
Soissons  vii  aussi  s'élever  prcs  de  ses  murs  un  ampliitéatre,,  orné 
„  de  plusieurs  rangs  d'arcades  ,,  disenl  les  vieux  maQuscrits(2),  el  d'une 
rare  magnificence.  Gel  amphilcatic  doni  il  ne  reste  plus  aujourd'  bui 
iiucune  trace,  élait  silué  a  peu  de  distance  de  la  rivière  d'Aisne  et 
cntie  celle  rivière  et  le  Cliàtcau  d'  albàtre  (3).  Au  surplus  Ii5  nom 
inc-me  de  s.  Crcpin  en  Cbaye  (  sanctus  Crispinus  In  cavea  )  donne 
ài  la  pia  ine  dans  la  quelle  furent  silués  ces  nionumens  prouve  qu' 
il  cxista  encore  dans  le  mcme  licu  d'autres  fabriques  romaincs  ;  cn 
efTet  on  inonlrait  encore  il  y  a  peu  d'  annécs  à  quelque  distance 
de  là,  une  croix  de  pierre  qui  inarquait  le  lieu  où  s.  Crepin,  et 
s.  Crcpinicn  apòtres  des  Soissonnais,  dccapilcs,  dil  la  legende,  dans 
lei  place  i  ni]}  eri  al  e ,  recurcnt  la  palme  du  mai  lyrc.  Et  e' est  seule- 

(i)  Mrmoircs  pony  srrvir  à  V  liistoire  de  Soissons  par  le  clianoi- 
ne  Cdiavct  pai;.  /|6  (  ma'hnscrit  ). 

(.!)  G:dlo  Ciirist.  cdit.  noviss.  toni,  l.'v  Eccle's.  Suess.  Valos.  Not. 
Gali.   pag.   GoT). 

(3)   Not.  Gali.  pag.   r,8. 
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meni  en  i  ^o6  ,  lors  de  la  conslriiclion  de  la  nouvellc  églisc  do 
s.  Crcpin  cn  Chaye  que  fut  détruite  une  tour  de  construclion  romaine 
dans  la  quelle  on  montiait  le  cachot  ou  ccs  Sainls  avaicul  été  renfer- 
més.  C  est  dans  Paa  3o2  que  s.  Crepin  et  s.  Crepinien  furent 
inailyriscs  par  les  ordrcs  de  Kiclius  Varus  préfet  de  la  Gaule  belgi- 
que  pour  Maximien  Hercule,  et  cet  empereur  séjourna  lui  meme 
qutlque  temps  à  Soissons  pour  y  surveiller  V  cxéculion  de  ses  é- 
dils  contre  Ics  chrjtieiis.  ÌMals  dcpuis  Vcspasien  qui  avant  d'  «Ire 
élcvé  à  Teinpire  vint  à  Soissons  pour  reprimer  la  révolle  de  Clas- 
sicus  et  de  Civilis  ,  jusqu'  à  Rictius  Varus ,  V  hlstoire  ne  nous  of- 
fre presque  aucun  documcnt  sur  les  préfets  qui  se  succédèrenl  dans 
le  gouvcrncment  de  la  Gaule  bclgique  ,  ni  sur  le  lleu  qu'  ils  habi- 
tèrent.  Depuis  celle  epoque  nous  voyons  plusieurs  préfels  fixcr  leur 
séjour  à  Soissons,  devenu  dans  les  Gaules  le  dcrnier  boulevard  de 
la  puissancc  romaine.  En  4f>7  et  en  4o8  Aclius  et  Avilus  resistèrent 
dans  Soissons  aux  iiivasions  des  Vandales  el  des  Gépides  .  Attila,  Clo- 
dion,  Merovéc  ,  bien  que  nioilres  du  reste  du  pays,  virent  leurs  efForls 
écliouer  sous  Ics  murs  de  celle  place,  et  e'  est  seulcment  en  486  ,  que 
Soissons  devenu  indépendant  entre  les  niains  d'  Egidius  après  la 
chule  de  l'empire,  fut  enlevé  par  les  Francs  à  Sigarius  qui  lui  avait 
succede  (i).  11  ne  paraìt  pas  cependant  que  pour  avoir  changé  de 
mailres  Soissons  cut  encore  commencé  à  décheoir  ,  car  nous  vo- 
yons ericore  Chilperic  s'  occnpcr  de  rcmbcUissement  de  celtc  ville 
et  y  faire  construire  un  cirque  (2).  Peut-etre  est  ce  à  ce  prince  qu' 
il  faudrait  rapporler  la  construclion  du  vaste  théatre  dont  ou  re- 
trouve  les  traces  dans  le  jardin  du  séminaire  ,  et  qui  ne  parali  pas 
étre  de  fabrique  romaine  .  Cependant  Grégoire  de  Tours  parie  d' 
un  cirque  et  non  d'  un  tbéatre  (3).  Après  le  règne  de  Chilperic, 
r  Iiistoire  gardc  un  long  silence  sur  Ics  monumens  de  Soissons  .  Gré- 
gorie  de  Tours  nous  apprend  seulement  qu'  une  partie  de  T  anti- 
que enceinle   de  la    ville  s' écroula  en  682  (4).  Puis  en  H69  nous 

(i)  Grog,  de  Tours.  Sidoine  Appollonaire.  Gesta  Francorum.  Vel- 
ly  Hist-  de  Fvance.  Tom.  I  pag.   45' 

(2)  Apud  Suessiones  Chilpericus  aedificare  praecepit  circos  populis 
spectaculuin  praebens  anno  579.  (  Greg.  de  Tours  ,  liv.  V  eh.   18.) 

(3)  On  a  trouvé  il  y  a  une  vingtaine  d'années  près  de  la  rivière 
d'Aisne  la  moitié  d'une  défejise  d' elcphant  Euphonie  a  3  mètres  en- 
viron  de  profondeur,  mais  ce  lieu  correspond  à  celui  où  fut  l'amphitéa- 
tre  romain,  tandisqu'  on  ignoro  remplacement  de  celui  de  Chilperic. 

(4)  Greg.  de  Tours  liv.  VI.  Chap.  ai. 
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Toyons  un  ccrtain  Bei  arci  ou  Ikralde  ,  auquel  le  rei  Cliailcs 
le  cliauve  avait  donne  le  conile  de  Soissons  ,  faire  icicver  Ics 
miirs  de  la  ville.  Enfin  cn  i5.'7i  ,  P  crfccinte  de  Bcralde  tom- 
bant  clic  mcmc  cn  niiiics  ,  V  amirai  Gaspanl  de  Colipny  fui  cu 
sa  qiialitc  do  f,'i>iivcrncur  de  V  Ile  de  Francc  cliargc  de  constru- 
ire  Ics  niurs  doiit  une  parlic  siibsiste  encore  aiijoiird'  hiii.  L'  cn- 
ceinte  de  la  ville  ftU  alors  agi^randie  sur  plusicins  points  et  noiatnmenf, 
vers  le  nord  du  coté  du  Chatcau  d'albàtre  (i).  C  est  dans  celle  par- 
tie  des  traveaiiv  que  "  durant  qii'on  tiavailinìt  aii  fosse  de  la  ville  et 
„  qii' on  rcmiioit  la  terre  en  pliisieiirs  endroits,  on  trouva  des  reslcs 
„  de  r  anliqiiité  qui  niérilcnt  d' i*lrc  remarqucs  cn  celle  liistoire. 
,,  Dans  cet  espacc  qui  est  proche  de  la  ville  du  còlè  de  s.  Cre- 
„  pia  en  Cliave  on  Irouva  des  caves  d'une  grandeur  evtraordinai- 
„  re,  des  olfices  voutes  et  peints,  des  petitcs  pièces  de  marbré, 
„  d'  albalre  et  de  jaspe,  des  pointes  ou  épingles  d'ivoire  fort  gran- 
„  des,  et  la  atalue  de  quclquc  divinile  ancienne  d'un  beau  niar- 
„  bre  blanc  de  la  grandeur  d'  une  fomme,  à  qui  rien  ne  manquait 
„  quc  la  tele  ;  mais  parmi  tout  cela  on  ne  vit  rien  de  si  reniar- 
„  quable  que  les  médailles  d'or,  d' argent  et  de  cuivre  avec  les 
,,  porlraits  de  quelqucs  empereurs  et  capitaines  romains  ,  et  divers 
,,  nnms  gravcs  dessus  comme  ceux  de  Drusus  ,  de  Tibère  ,  de 
„  Claudius  ,  de  Neron  ,  de  V^cspasicn.  et  aulres  ,,..  Dcpnis  on  a  cn- 
„  core  dccouvert  un  conduit  de  pierre  vouléqu'on  jugcait  avoir 
„  été  fail  près  de  la  muraillede  ce  chàteau  ,  mais  on  ne  sait  pour 
„  quel  usage ,  ni  si  ce  lùt  pour  servir  d'égout ,  ou  d'aqueduc."  (a) 
Quant  à  la  statue  de  marbré  blanc  „  cent  qui  vivaienl  eu 
,,  ce  temps  l'i  disent  qu'  ils  1'  ont  vuc  long  temps  dans  la  pelile 
„  rour  de  T  évccbé  ,  et  que  dcpuis  elle  fut  portée  dans  la  salle  oii 
,,  elle  demeura  jusqu"  à  ce  qu'  elle  i'ut  employeé  à  un  meiilcur 
..  usage    „  (5) . 

(t)  La  pnsition  de  ce  cliàtea»  est  assii^nf^e  de  la  manière  la  plus 
précise  dans  Ics  ancicns  manuscrits;  il  était  situé  entre  Ics  portes  Be- 
ralde  et  Lozanne  murc-cs  eu  1551.  Mais  sur  remplacement  des  quclics 
ne  peut  exister  aucun  doute  puisque  Ics  rues  qu'  y  aboutissaient  ont 
conserve  lour  nom. 

(2)  D'Ormai,  histoirc  de  la  ville  de  Soissons  tom.  Il  pagf.  45i. 
II  est  probable  quc  ce  fut  aussi  dans  celtc  fouillc  que  fut  dt^cou- 
■vert  un  bas  rclief  conserve  a  l' abbaye  de  s,  Médard  et  que  Doni. 
Marlene  a  fait  gravcr  dans  son  seeond  voyage  litteraire.  Ce  bas  rctiol 
a  peri  dans  un  incendie  en   1814. 

(3)  D'Ormai  List,  da  U  ville  de  Soissons   loia-   Il    pag.   4''*« 
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Crpcndanl  la  Iradilion  dii  CliùJcau  d'  albalre  n'clait  pas  cncore 
oublicc  lorsqii'  cn  1762  Mr.  de  Méliaut  inteiidant  de  la  gcnuialité 
de  Soissons  fut  cuiicux  de  s'  assurer  si  cetfe  tiadition  avait  quel- 
qire  fotidemcnt  .„  Il  Ut  ci-eiiser  dans  la  plainc  de  s.  Crcpin  eu  Ciiaye 
„  poni-  décoiivrir  la  vcritahle  assictte  et  rótcndiic  de  ce  monuinent 
,,  antique;  et  de  fait  011  la  tronva  cntrc  PAbbaye  et  Tanciennc  porle 
..  Beialde  ou  Bcra  .  Lcs  fondations  se  Irouvèrent  ri  4  et  6  pieds 
„  de  piofoudeur,  mais  la  chaiix  ci  le  ciment  qui  liaient  les  picnes 
,,  dui  cs  et  les  grès  qui  les  composaient  en  claient  tcllement  endurcis 
„  qu'on  ne  put  eu  rien  arracher.  Ou  y  tioiu a  aussi  les  bases,  et  fonda- 
„  tious  de  lours  londcs,  doni  partie  en  briques  et  mocllons  de  rocbe, 
„  et  panie  de  gres  cailloux  bruis  qui  dcnotaicnt  une  grande  soliditc  . 
„  L' impossibilité  de  découvrir  les  issues  des  cavcs  et  souterrains  fit 
„  abandonner  Tenlreprise.  Mais  il  est  incroyable  combien  on  y  irouva 
„  de  pelits  morceaux  d'albàlre,  de  marbré  blanc,  de  porphyre  et  de 
„  marbres  de  toutes  les  couleurs  „  (i). 

Il  est  a  regvcfter  que  ccs  fouillcs  aycnt  étc  aussi  mal  dirigéffS 
et  e'  est  sans  doute  à  celle  cause  quo  doil  otre  attribuc  leur  peu 
de  succès  .  Et  comment  en  e(Tet  auràit-on  pu  découvrir  quclque 
chose  en  se  bornant  à  suivre  la  trace  des  murs  sans  les  dcblayer 
jusqu'  an  niveau  dii  sol  sur  le  quel  ils  furcnt  priniitivemeut  assis. 
L'  existence  du  Chàlcau  d'  albàlre  commencait  de  nouveau  à 
étre  regardée  comnic  incertaine  lorsquo  les  dernièrs  travaux:  du 
Genie  militairc  soni  venus  la  mettre  encore  uno  i'ois  hors  do  doute, 
et  donner  V  assurancs  que  des  fouilles  ne  seraient  pas  entreprises 
envain  dans  les  ruincs.  Ces  fouilles  seraient  maintenant  d'une  exé- 
ciilion  d'  aulant  plus  facile  qu'  une  épaisseur  de  ttrre  de  deux  mè- 
tres  environ  doit  Lire  cnlevé  sur  toute  la  partie  du  terriloire  de- 
stine à  former  la  tenaille  du  front  8-9,  ci  qu'  ainsi  on  n'  augmen- 
terait  sur  ce  point  que  d'un  liers  environ  Ics  dépenses  quo  neces- 
siterà d'  ailleurs  rachevemont  des  Jravaux  de  la  place.  De  plus  on 
n'  aurait  à  payer  aucune  indcmnifc  auv  propriélaires  des  terrains 
à  fouillcr  puisque  ces  terrains  doivent  dans  tous  les  cas  tire  arhe- 
tés  par  le  Genie  militairc.  Mais  si  les  fouilles  ofFrent  maintenant 
la  plus  grande  facililé,  bicnlot  racl)tvemcnt  des  ouvragcs  avanccs 
de  la  place  les  aura  pour  toujours  rendus  impossiblcs,  en  couvrant 
d'un  rcmblai  de  plusicurs  mclres  tonte  la  partie  du  icrrain  que 
doivent  occupcr  Ics  glacis  ;  e'  est  à  dire  celle  où  les  fouilles  of- 
friraìeut  le  plus  de  cbauces  de  succès.  Faisons  donc  des  voeux    pour 

(i)  ;\Ianuscrit  ilu  eli  moine  CdMrct, 
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qiic  roccasion  unique  qui  se  presente  maintcnant  ci'  arraclici"  au  sol 
de  Soissons  Ics  anliquités  qu' il  rcnfcrnic  no  soit  pas  ncglij^éc  par  le 
gouvcrneraent ,  et   poiir  que  nos  musécs  sc/icnt  un  joiir  enrichis  des 
Statucs  qui  décoraicnt  le  Clialeau  d'  albatro  . 
Soissons  le   25  fovrier   i855. 

J.     DE    CnEUVEUT. 

Iscrizione  scoperta  tra  le  mine  di  Castro  seconda  citta 

dei  Pretuziani  . 

Clic  Interamnia  stata  fosse  la  capitale  del  Prctiizio,  il  persua- 
de la  sua  situazione  sul  centro  dell'Agro  e  l'esserne  slata  la  più  con- 
siderevole città,  come  ravvisasi  dall'  ampiezza  e  dallo  splendore  de 
suoi  avanzi  di  antichità» .  Ma  queste  sono  ragioni  di  convenienza  e 
nulla  più.  Nemmeno  giunge  a  soddisfare  un  testo  di  Frontino,  il 
quale  parlando  della  nostra  Interamnia  dice.,,  Hoc  conciliabolum  fuis- 
„  se  i'ertur,  et  postea  in  municipii  jus  relatum  "  ;  giacché  sebbene 
per  conciliabolo  si  possa  intendere  il  luogo  de'  concilj  ,  delle  ra- 
gunanze  cioè  dei  rappresentanti  del  popolo,  secondo  l'uso  di  altre 
antiche  nazioni,  pure  non  bisogna  dissimulare  che  lo  stesso  voca- 
bolo si  adatti  a  spiegare  qualsivoglia  pubblico  luogo,  in  cui  il  popolo 
concorreva,  ancorché  pe'  semplici  mercati  o  fiere  .  Egli  è  dunque 
per  la  lapida  seguente  assicurato  ad  Interamnia  l'onore  di  me- 
tropoli .  E  però  la  mestieri  risapere  in  prima  il  luogo  iu  cui  lu 
rinvenuta  . 

Anche  più  d'  Interamnia  è  noto  Castro,  detto  ancora  Castro 
«HOfO,  altra  città  de'  Pretuziani,  posta  sul  mare  a  dodici  miglia  da 
Interamnia  .  Secondo  i  testi  di  Plinio  ,  Strabene  ,  Tolomeo  ed  al- 
tri bisogna  cercare  Castro  sulla  spiaggia  delTAilrialico  Ira  Trucnto, 
ora  detto  la  Civita  ,  nel  territorio  di  Colonnella,  e  l'  Jladria  Pi- 
cena ,  E  là  appunto  saltano  agli  occhi  i  ruderi  di  considerevole 
paese  ,  di  cui  ancora  si  riconosce  il  giro  delle  mura,  una  parte  del 
fossato  ,  un  ponte  ed  una  fontana  di  opera  laterizia,  chiamato  ne' 
bassi  tempi  Castriun  S.  Flaviani,  e  rifabbricalo  circa  il  14;^^  "i 
migliore  siluaziune,  a  poco  più  di  una  mela  di  miglio,  dal  feudata- 
rio Giuliantonio  di  Acqiiaviva  ,  che  al  sostituito  abitato  diede 
il  suo  nome,  ond' è  che  questo  si  appella  Giulia,  Giulia  nova, 
e  r  abbandonato  Castro  dicesi  Terravecchia.  Che  Castro  non  fos- 
se semplicemente  un  luogo  fortificalo  ,  come  il  valore  del  nome 
parrebbe  dimostrare  ,  ma  una  vera  città  ,  si  può  iiifcrn-e  da  parec- 
chie  cilizioni    dell'  Itinerario    d'  Autonino  ,    i»   cui    e  chiamalo  Ca- 
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strimi  Civitas  ,  e  sempre  Ira  Truento  eJ  Airi,  e  con  maggiore  so- 
dezza dediicesi  dall'  estensione  dell'area  da  essa  un  giorno  occupata. 
Venne  questa  fortunatamente  nel  i8u8  solcata  da  ponente  a 
levante  d.iUa  strada  che  da  Teramo  vi  è  condotta  fino  alla  Con- 
solare Salaria,  e  da  settentrione  a  mezzodì  da  una  traversa,  aper- 
ta da  essa  fino  a  Giulia  .  Fu  allora  clie  si  rinvenne  quella  mol- 
titudine di  monete  di  argento,  tutte  della  famiglia  Tituria  ,  e  di 
due  soli  effigiati  ,  il  ratto  cioè  delle  Sabine  ,  e  Tarpea  oppressa 
cogli  scudi,  di  che  fece  molto  il  Bullettino  i83o.  pag.  i8o.  E  fu 
parimente  allora  che  tra  le  rovine  di  non  ignobili  terme  si  sco- 
prì la  lapida  oggetto  delta  presente  memoria,  strappata  dal  mar- 
telli degli  operai  dal  sig.  Livio  de  Domenicis  di  Giulia,  il  quale 
r  ha  assicurata   in    un   muro  interno  del  suo    cortile  : 

PVBLICVM 
LMERAiMÌSlTVM 

VECTIGAL 

BANEARVM 
Un    pubblico  dazio    che  nella   città    principale  della  regione    (  dopo 
Intoramnia  )   riscuotevasi  a  profitto  degrinteramniti,  pruova   ad  evi- 
denza il   dritto  metropolitico  d'Interamnia  su  tutto  l'agro  Pretuziano. 

NICCOLA     CAN.     PALMi^  . 

Osservazioni  dei  sig.  conte  Borghesi  intorno    la    precededente 
iscrizione,  contenute  in  una    lettera  al  dott.  Kellermann. 

Resto  pienamente  à"  accordo  con  Lei  che  con  due  lineette  di 
nesso  ,  le  quali  nel  copiare  facilmente  potevan  travedersi  ,  l'iscri- 
zione si  ristaura  egregiamente  :  PVBLICVM  \  lNTERA:\lNI'f'VI\I  | 
VECTIGAL  1  B/^NEARViVl.  Gli  abitanti  infatti  dell'  Inleramnia 
Praelutiana  predilessero  l'uscita  Interamnites  come  ci  mostra  la  la- 
pida del  Delfico  p,  125  ,  forse  per  distinguersi  dagli  Interamnates 
J^ahartes ,  dagli  Interamnates  Lirinates ,  e  dagli  Interamnates 
Frentani.  Anche  BALNEAE  piuttosto  che  Balineae  ,  Balincum  , 
Balneuni  trovasi  adoperato  due  volte  presso  lo  stesso  collettore  , 
il  qunle  cogli  csempj  raccolti  nelle  pag.  121  e  122  ,  e  con  ciò 
che  scrive  alla  pag.  80  ha  provato  di  avanzo  ,  che  quel  paose 
abbondava  di  bagni.  ]\la  la  novità  è  che  questi  bagni  fossero  sog- 
getti ad  un  dazio  comunale.  Che  all'  infuori  delle  terme  rese  gra- 
tuite dalla  largizione  di  alcuno  ,  chi  voleva  lavarsi  dovesse  pa- 
gare, era  già  noto  se  non  altro  pel  celebre  verso  di  (Giovenale 
Sat.   a  V.    iSi:    "  Kcc   pucri  credanl,  nisi    qui  nondum  acre  lavan- 
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tur  .  .,  Sapevasi  ancora  clic  la  modica  somma  die  pagavasi  veniva 
chiamata  Balneaticum  ,  Balneare,  onde  lo  Scoliaste  notò  a  quel 
verso  :  „  Infanles  ,  quia  piicri  noti  dant  balneaticum  ",  e  nel  glos- 
sario d' Isidoro  s'  incontra  :  »  Captura  :  dcceptio  ,  vcl  locns  pisco- 
siis  ,  et  ubi  SL'dct  acluariiis  qui  Lidneare  cxigit.  »  Quindi  si  è  cre- 
dulo fin  qui  clic  il  Dalncarc  e  il  D.iliicalicum  non  fossero  clic  la  mer- 
cede dovuta  al  I5:iliieatore.  Tuttavolta  essendosi  imparato  dal  tito- 
lo pompeiano  recitato  anche  dal  Marini  Fr.  Arv,  p.  299  not.  71  , 
che  i  bagni  solevano  appallarsi;  non  sarebbe  impossibile  che  queste 
locazioni  fossero  soggette  ad  una  gravezza  ,  come  dovettero  esserlo 
sotto  Caligola  ,  che  al  dire  di  Dione  LIX,  28,  sottopose  a  un  bal- 
zello gli  «  opifices  et  mancipia  qui  quaestum  faccrcnt  „  .  Ria  però 
potrebbe  essere  ancora  che  il  Balneaticum  fosse  diverso  dal  Balnea- 
re ,  e  che  questo  indicasse  realmente  un'  imposta  messa  sopra  le  per- 
sone ,  clic  si  servivano  dei  bagni  pubblici.  Se  accuratamente  si  ri- 
fletta sul  passo  d'  Isidoro  sembra  a  dir  vero  eh''  egli  parli  di  una 
tassa  ,  non  di  una  mercede.  Actuatins  è  certamente  un  uQiziale 
pubblico  ,  spesso  incaricato  di  riscossioni  anche  vili  ,  non  di  rado 
inviso,  pel  quale  mi  rimetto  a  ciò  che  se  n'è  raccolto  nelT  Index 
aullcus  delPedizioncdi  Ammiano  Marcellino  dell' Erfuidt.  Egualmen- 
te Captura  è  la  parola  propria  per  esprimere  le  minute  gravezze. 
Valerio  Massimo  V'I  ,  e.  ()  ,  §  8  ci  dipinge  P.  llupillo  '•  non  publi- 
canum  in  Sicilia  agenlem,  sed  operam  publicanis  dantem  .  et  diurnas 
capluras  exigcntem.  »  Svctonlo  e.  4o  numera  fra  i  vetligali  mes- 
si da  Caligola  «  c\  gcrulorum  diurnis  quaeslibus  pars  oclava,  et  ca- 
ptiiris  prostilularum  quantum  quaeque  uno  concubilu  mcret.  »  E  ve- 
ro che  Isidoro  qui  intende  manifestamente  non  della  capfura  in  sé  , 
bensì  del  luogo  in  cui  si  esigeva  ,  ma  ancor  noi  chiamiamo  gabel- 
la tanto  il  dazio  che  si  percepisce,  quanto  rulllzio  in  cui  viene  ri- 
scosso. E  questa  spiegazione  sembra  infatti  la  più  acconcia  a  ciò 
che  mostra  di  richiedere  il  novo  marmo  .  Egli  ha  tutta  V  appa- 
renza di  essere  stato  il  titolo  o  cartello  posto  sulla  residenza  dell'at- 
tuario per  far  conoscere  al  pubblico  il  luogo  in  cui  pigavasi  il  vecti- 
gal  ■  il  che  fa  supporre  che  fosse  adunque  di  quotidiana  e  frequente 
riscossione,  Finalmente  può  darsi  anche  una  terza  spiegazione  ,  in- 
dicando Vitruvio  VIII  ,  -> ,  che  corrispondevasi  un  canone  per  l'ac- 
qua ,  che  dagli  aqucdolti  o  castelli  pubblici  deducevasi  nei  bagni. 
Dato  che  T  aqucdolto  spettasse  agli  Interamnili  ,  sarebbe  chiaro 
in  tal  modo  commessi  avessero  il  gius  di  percepire  un  livello  dalla 
coloira  Ca>liuninovum  ,  nelle  cui  terme  dicesi  trovalo  il  marmo  , 
ora  trasportalo  a  Giulia  che  V  «  succeduta.  Fra  queste  diverse  opi- 
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nioni  Ella  scelga  quella  che  le  sembrerà  più  probabile  ,  le  (Ihc  ul- 
time delle  quali  polrebbcio  ancora  conciliarsi  insieme,  dicendo  che 
gli  luteramniti  perchè  proprielarj  dclT  iicqiie  ,  tenevano  un  ricettore 
a  Castronovo  per  esigere  un  dritto  da  chiunque  se  ne  serviva  iu 
quelle  terme.  H^rt.  Borghesi. 

Odjsxeus  Akiinthopìcx,  sopra  un  i'uso  dipinto. 

Il  sig.  d'IIancarville  nella  sua  Collezione  di  vasi,  uno  ne  pub- 
blicò (  T.  11   lav.   '^9  deiredizione  di   Parigi  ),  nel    quale  è    dipinta 
un'  assai    rara  rappresentazione  e  d'importanza   per  Tantica    trage- 
dia, È  ivi  dipinto   un    navilio  che  approda  alla  riva  ,   e  due  galeo- 
li  vi  stan   dentro  ;    il   primo  de'  quili   intemle  ad    annodar  Pancora, 
inlantochè  il  secondo  tiene  ancora  il  remo  nelle  nìani.  Al  di  sopra  di 
quest'ultimo  librasi  su  l'ali  un  uccello  avente  nel  rostro  certa  specie  di 
pesce  di   forma  rotonda,  a  cui  s'attacca  una  loggia  di  coda  lunga  , 
ritorta  e  inchinata  verso   terra.   Egli   è   dunque   Llisse  eh'  è  per  es- 
ser ferito  a  morte  dal  pungiglione  della  razza,  o  vogliam  dire  pa- 
stinaca,  {~p-j'jù)-i  ricordato  da  Plinio),   Sopra   uno  scoglio    alla    riva 
del  mare  è  seduta  Penelope  mivando  attentamente  allo  sbarco  ,  co- 
inè di  fatti   è   da  credere  si   trovasse  di  sovente  la  donna  ieilelc  iu 
attenzione  dello  sposo  grandemente  amalo,   anche  durante  la  sua  se- 
conda e  lunga  assenza  ,   misurando   col   guardo  tutta  l'ampiezza  del- 
la marina  ,  siccome  Filotete  facea  sopra  l'  isola  sua.  La  tradizione 
più   comune  degli  accidenti  della  fine  d' Llisse    si   è  ,   ch'egli  fos- 
se morto  per  la  ferita  riportala  dal  pungello  della  pastinaca  ,  il  qua- 
le al  dire  d'Oppiano  feria  con   gran   dolore  e  gravissimo  pericolo  ; 
era  fisso   alla  punta  di  un   giavellotto  e  Telcgono  di    lui    figlio   che 
che  noi  riconobbe  glie  lo  scagliò  (i).   E  probabile  die  siffatta  opi- 
nione fosse  presa  per  argomento  dai  tragici  Sofocle,  Cheremone  ,  ed 
ApoUodoro  di  Tarso  nell'  Odysseiis  Akanthop  lex  e  nel  Traiuna- 
tias  ,    come    ancora  anteriormente  nell'  Epica  Telegonia  di  Euga- 
mone.  La  tragedia  di  Sofocle  era  pure  intitolala  A"/ p tra  e  sotto  que- 
sto  nome  la  imitò  Pacuvio.   Eschilo   peraltro     nei   Psyehagogi,  ossia 
Evocazione  di   Llis^se,  fc'profelizzare  Tiresla    innanzi  ad  Llisse  istes- 
so  che  un  avoltojo,  st«rcando  per  l'aere,  farla  a  lui  cadere  sul  ca- 
po quel  pungiglione  che  con   lutto  quanto  il  pesce  avrebbe  pria  iu- 
ghiottito  ;  e  lo  Scoliaste,  che  ne  racconta  le  parole  dell' indovino, 

(i)  Lycophr.  -^Tì-cS.  Nicand.  Thcr.  835.  Ci".  Schol.    Oppian.   ILd. 
II,   /|9;j^  LuslaLli.  Udyss.  XI,   i33  p.  1670,   .'(2.  Dict.  Crct.  VI,  ii>. 
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phiama  singolnrissima  questa   pteilizioiic  (i).  Sesto  Edipirlco  aggìu- 
gijc  (i)  clic  divise  erano   lo  opinioni   intorno   nlla   morte    di   TJlis-r 
se  ;   itiipeicioccliù   taluni   il   t'accan   perire   per  mano  del  figlio  ,  tal' 
allei  per  via  del  pun-ello  della  paMiiiaca   cadntoj^li  sul  capo  :   e  pe- 
lò cyli   ne   puiyc  argomento  da   eroderò  cl:o  quesl'  ultima  loggia  di 
morte  non  l'osse  ritenuta  solamcnio    come    predizione  poetica  ,    ma 
che  se  ne  trovasse  ancora  alcuna  rappresentazione.   Md    è  probabir 
le  die  dello  stesso    Eschilo   Tosse    ancora    un    Akantiioiìlcv    in  rap, 
porto  con   i  Fsycliagoi^'i;  conciossiaclic  cqli   non   accenna  }^li  oracoli 
se  non  in  rapporto  alPadoinpiniento  avvenutone  o  nella  inedcsima  tra- 
gedia o  in  una  trilogia  strcllamcnle  connessa,  11  vaso  adunque  ci  rap^ 
presenta    P  avverato    vaticinio    con    alcuno  variazioni    tanto  indifrr 
ferenti  per  sé  stosse  .  quanto  necessarie  per  V  intondim^nlo  o  pur 
la  composizione  del  suhjello  dipinta. 

F.  G.  WBLCKBn. 

II.  LETTER.VrURA. 

Musco  della.  Reale  Accademia  di  Mantova  descritto  ed  ilìiit 
strato  dal  dottor  Giovanni  Lalna  Manto\'a  i852  e  i833. 
I  Voi.  e   I   -  5   Fase,   del   II   Voi.   8.° 

Il  Museo  di  Mantova  si  puib  dire  fondato  da  Gianfran- 
cesco  Gonzaga  sul  declinare  del  secolo  XV  ;  fu  accresciuto  da 
Isabella  d'  Esle  ,  e  da  Francesco  e  Vespasiano  Gonzaga  princi- 
cipi  magnanimi  e  protettori  delle  scienze  ,  delle  lettere  e  buone 
arti  nel  secolo  XVI.  e  malgrado  la  fatai  dispersione  a  cui  soggiacque 
nel  i65o.  ne  furon  raccolti  gli  avanzi  nel  177-^.  i  n»'il'  sempre 
ancora  formano  un  museo  ragguardevole,  cioè  di  circa  ibo  busti, 
5o  statue  fra  intere  e  mutilale,  5o  ornamenti  ,  e  più  di  So  fi  a 
bassirilievi  ,  lapide  ,  vasi  ce.  Tranne  il  bassorilievo  della  Medea  il- 
lustrato dal  eh.  Carli  .  e  qualche  busto  ,  ogni  cosa  può  dirsi  me- 
dita ,  e  benché  tutti  i  soggetti  non  sicno  novi  novissimi,  pure  si 
riproducono  al  pubblico  i  monumenti  che  li  rappresentano  .  Buon 
grado  perciò  sapranno   i  dotti   allo  zelo   instancabile  ed  all'amor  pa- 

(i)  Schei.  Odyss.  1.  e:  kW/jSi.o-,  oì   h  "f-j/vrjwfiUi  t'^iw;    >■'>/"• 

ari'\ist  nv^v.iòv  Siou.ry.  y.ui   rcj'.yo[jfiUzg. 
(2)  Adv.  Gramm.   i.  i-J  r>  ^73. 
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trio  del  sig.  Conte  Carlo  d'  Arco  che  si  compiace  delineare  J  mo- 
numenti, e  del  eh.  dott.  Labus  ,  il  quale  colla]nota  sua  dottrina  ne  ha 
impresa  la  spiegazione.  Finora  di   quest'opera  è  comparso  il    i°  vo- 
lume, e  cinque  fascicoli  del  volume  I.  Indicheremo  brevemente  il  con- 
tenuto dei  quittro  primi  fascicoli  del    2"    voi.     che    in    questo  mo- 
mento ci   stanno  sotto  gli   occhi  per  mostrare  quanto  ne  sia  il  va- 
lore e  quanto   è  da  desiderare  che  quest'  impresa    sia    ajutata  per 
abbondcvoli  sottoscrizioni  d'associali.   loprinia  dunque  vediamo  una 
serie  di   busti  imperiali  frai  quali  uno  della  Giulia     figlia  di  Tito  . 
(Tav.   Ili.)  la  quale    come    e'  insegna    il    eh.    Labus   dopo   V  Eckhel 
D.  N.  VI.  p.  3tì5.  ed  Orelli  num.  ^63,  non   mai   fu  detta  Sabina,  co- 
me erroneamente  avevano  creduto  il  Muratori  gi4,   io,  e  Paravia, 
Lettere  di  Plinio  I,  p.  2^2,  n.  ^i,  ma  semplicemente    Giulia    Au- 
gusta .   In  conferma  di  che  il  Labus  alle  prove    adotte  dall' Eckhel 
aggiunge  una  lapida  del  Museo  Bresciano  eretta  a  quella    principes- 
sa dagli  Euganei  Triumpulini  e  Beti-acensi:  iylia   |  avgvsta   |  divi, 
TiTi   .  /ilia  j  TRVMi'LiNi   [   ET   .    BEN\CE\sES  .  Uu  allro  busto  ,  dì 
Faustina  Maggiove    (  Tav.  X.  )    di  marmo    pario    e    diligentemente 
operato,    vicn  apprezzato    per    questo    che  si  sa  averlo  nel  secolo 
XV  posseduto  Andrea   Montegna,"  tenendolo  caro  più  di  qualunque 
più  eletta  gioja  .  Un  terzo,  di  Giulia  Mesa  (Tav.  XI)  ò  assai  sti- 
mabile per  la  sua  rarità  ,  essendone  il  ritratto,  finqul  solamente  no- 
to dalle  medaglie  .  In   occasione  di  parlare  di  queste  medaglie,  del- 
le qunli  taluna  si  vede  segnata  con  una  aquiletta  incusa,  c'insegna 
il  Labus,  che  questa  contromarca  indichi  i  monumenti  non  dei  Gon- 
zaghj   ma  degli   Estensi  ,  e  slmilmente    le    iscrizioni    segnate  in  tal 
modo,  delle  quali  ne  produce  due,.l'una  dì  un  Sextus  Geganius  fan- 
ciullo di  undici   anni  ascritto  alla  tribù    palatina,  e  1'  altra  ,  che  è 
la  seguente  :  fronto   l  ti   .   cla.vdi   .  c\esa.ris  ]  avo  .   germani- 
ci ]  DisPENS.VToR  ]  LENTiANVs  ,  la  quale  ci  offre  la  parola    ignota 
nel  lessici  Lentìanns,  e  che  deve    significare    economo    e    distribu- 
tore di  lenticchie  alla  numerosa  schiera  dei  servi  e  liberti  imperia- 
li.-Di  bassorilievi  ce  ne  vien  messo  innanzi  uno  assai  bello  colle  dieci 
prime  fatiche  di  Ercole  in  un  sarcofago  del  secondo  o  terzo  seco- 
lo cristiano  (Tav.    I.);  poi  un   uomo  togato  collo  scrigno,  il  quale 
piuttosto    di    console  ,  senatore   o  scrinarlo,  Tcdilore    preferisce  di 
qualificare  come  magistrato   municipale   togato  (  Tav.  V  );  finalmen- 
te un   tubicino  militare  (Tav.  IX  )  coli' iscrizione  scolpila  sul  mo- 
numento:   CN    .    COPOr*lVS    .    FELICIÒ'  |    EREI'TVS    IATO    EST     AQVILEI- 
AE     TlCVai     I    NATVS     \    FRATER      DeFvnCTV.M      VOLVIT      VENERAHB     S8- 

PvLCHRo  .   La  Tav.  IV.  ci  offre  diie  iscrizioni,  la  prima  del  primo 
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secolo  cristiano:  ms  mixibvj   j   t   .    flas  ivs  .  xtg   .   t   .   iosimvs  . 

LA.NIPENUVS  (CAESiPIS  .  N  .  BT  .  ANDRONICli  .  CACSAniS  |  .f  .  VERr»  . 
ET  .  A  .  CEtlVIVS  .  lIEflMnS  .  ET  |  LVC.CEJ\  .  V  E  N  E  11  I  \  ET  ]  l'RI- 
MVS    .    CAGSAUIS    .     N     .    VKR.V    .    SITI     .    POSTKHISO     |    SVORVM       .      tluila 

quale  e  da   notare  il    I.anipciidio   cidè   pesatore  e  distrilnitore  del- 
le lane  date  da  filare  e  da   tessere  ai  servi  e  alle  ancelle  della   rni- 
merosa  famiglia  imperiale.  Riguardo  al  caesaris  Mostri  VEP.Nrt  con- 
fessiamo di   non   poter  convenire  col   eh.   ediloie  ,  peiciiè  sulo  che 
in   assai   poche  delle  citale  isci  iziimi   nel  mister  trovianio  1'  es[)ies- 
sioMC  di   allezione  e  ^gratitudine    e  in  generale,  e  cosi   anche  lu  que- 
sta    iscrizione  ,     non     vi     vediamo  altro    espresso    che    la    relazione 
di  suddito    e    padrone    ,     la    quale    costumò    segnarsi     con    questa 
parola    in   grado  che  presso  i   comici    troviamo    dai  servi    chiama- 
to il  padrone  -/ar"  r.^'-'/CÒv  Noster  .  La  seconda   iscrizione  è  cristia- 
na doli' an.  54o  e  prci^cvole  per  la  sigla  negotiator  pent,  dai  s<<^. 
Labus  ingegnosamente  spiegala  vz^iaiiciis,  la  quale   parola  si   trova 
in   un   decreto  presso   il   Du  Cange.e  significa  un  negoziante  di  gra- 
scia .  La  lav.  IX  ci   offre  alcune    anfore  vinarie,  e  T  editore  par- 
lando delle  impressioni   di   queste  ci  comunica    alcuni   bolli   inediti. 
ed  io  mi  servirò  di   qucst' occasione  per  aggiungerne  li  è  altri  pari- 
mente Inedili  da   me  qualche   tempo  fa  copiali  in  ^'ilerbo  preso  il 
»ig.  Ruggieri .  Del  primo  : 

VICCIANA     •     DR    ■     riGVLlM 
CAN  VI.EIjE 
CniSPIN^E    (t) 

secondo  che  osserva  il  eh.  Borghesi  ,  solamente  un  pezzo  fu  no- 
to al  3Iarini  ,  pervenutogli  dalle  schede  del  Padie  Lesleo  ;  e  con 
esso  potremo  anche  compire  i  nomi  nel  tegolo  del  Roldetti,  Cinill. 
dei  S.  Martiri  p.  529  vicciaxa.  .  .tanvcrisk,  e  correggere  crisp.  nel- 
la falsa  lezione  dell'  ultima  parola  .  La  seconda  figulina  di  forma 
circolare  dice  : 

OPDO fox 

POMT     ET     ATILIAM 
COS 

11  consolato  è  del  i35  di  Cristo  .  Il  Borghesi  osserva  che  «  dar 
qualche  lume  sul  por,  può  giovare  il  confronto  con  quest'allia,  da 
lui  copiata  nel  ì\Iusco  Vaticano  opvs  ex  .  .  .  |  l  '  macrim  .  .  .  .  j 
UE   PORTO  ]  p   .   ARR1AE   (2)  c  COSÌ  purc  il  PORT.  LIO  delle  tré  stam- 

(i)  Nella  terza  e  quarta  parola  V  e  L  sono  unite  in  nesso. 
(a)  .M   e  A  ,   e   nell'ultima   parola  K   ^   I   in    nrspo. 
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paté  dal  Muratori  p.  5oo  ,   17,  e  dai  Marini  Iscriz.   Alb.  p.    11,  e 
Fr.  Arv.  p,  667  ,  che  si  credono  indicare  un  porto  Liciniano  ,  di 
cui  non  si  ha  altro  sentore  .  La  terza  è  di  forma  lunata  e  dice  : 
Ex  pr.  Domitiae   lycill*  opvs  dol  dio 

ììytlM    SER    SILVAN    ET    Aug,     CoS. 

E  di  essa  mi  scrive  il  sig.  Borg-hesi  „  Ella  snrà  fin  qui  Tunica  che 
porti  i  nomi  di  Silvano  e  di  Augurino  consolli  del  i56,  e  in  gra- 
zia di  lei  mi  converrà  allungare  di  un  anno  la  durata  della  vita  che 
nel  fascicolo  di  marzo  del  Giornale  arcadico  del  1829  aveva  asse- 
gnala a  Domizia  Lucilla  madre  dell'  imperator  M.   Aurelio  „. 

0,     KELLERMANr^  . 

AVVISL 

La  Direzione  esprimendo  la  sua  riconoscenza  fa  nolo  d'  aver 
ricevuto  le  seguenti  opere  donategli. 

Bloiict  :   Expcdition  en  Morée.  Livr.  11  et  in. 

JBunsen:  Philostraii  Imagines  ,  edit.  Jacobs  etWelckcr.  Ficoro- 
ni  ,   De  Larvis  scenicis. 

Cazzerà  :  Des  principales  exprcssions  qui  servent  à  la  nota- 
tion  des  dates  pur  les  mouumens  de  l'ancieune  Égyptc  ;  deux  let- 
tres  de  Fr.  Salvolini  à  Mr.  Cazzerà. 

Due  de  Luynea  :  Mélaponte. 

Panofka  :  Muséc  Blacas  ,  Livrais,  3  et  4-  -  Le  Icver  du  soldi 
sur  un  vase  peint. 

Petit-Radcl  ;  Carte  du  Mont  de  Circe. 

u4.  le  Prevost  :  Notice  historique  et  archéologique  sur  le  dépar- 
tcment  de  V  Eure. 

Maliardi  :  Opera  ornamentale  di  Gius.  Borsaio,  con  cenni  sto- 
rici di  Vallardi.  —  Disegni  di  Leonardo  da  Vinci  incisi  sugli  ori- 
ginali da  Gerii ,  riprodotti  con  note  illustrative  da  Vallardi, 

Anonimo  :  Observations  numismaliques  dedices  à  Thorvaldsen. 

Roma  li  4.  Settembre  i855. 

La  Direzione. 
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dell' INSTITUTÒ 


ni  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."    IX    DI     SETTEMBRE    E     OTTOBRE     t85j. 

Le  Nuraghe  di  Sardegna  .  -  La  statua  di  Mennone  ,  -  V  iscrizione 

di  Ibsamhul  .   -   Torso    antico  del  Museo  borbonico  .  — 

Pittura  di  l'onifiei  .  -  Av\>isi  . 

I.  MONUMl-Nri  . 

a.    Le  Nuraghe  di  Sardegna  . 
Lettera  del  sii^.   cav.  A.  della  Marmora   al  dott.    Amhrosch. 

Essendomi  pervenuto  pochi  giorni  sono,  il  Bulleltino  del  mese  dì 
giugno  del  corrente  i855  ed  avendo  fissato  parlicolarniente  la  mia 
attenzione  sopra  un  articolo  intorpo  alla  Torre  dei  Giganti  delPlsola 
di  Gozzo,  paragonata  colle  Nuraghe  di  Sardegna,  ardisco  sottopor- 
re air  Inslituto  alcune  mie  osservazioni  su  questi  ultimi  monumen- 
ti, i  quali  l'ormano  da  i4  anni  Poggctto  di  un  mio  studio  speciale. 

Le  cnic  militari  occupazioni  non  mi  permetteno  per  ora  di 
consagrare  ad  una  accurata  e  compiuta  descrizione  delle  Nuraghe 
il  tempo  che  sarebbe  necessario,  massimamente  per  corredarla  di  di- 
segni e  di  particolari  schiarimenti  ,  onde  mi  contenterò  di  indiriz- 
zarle su  tale  argomento  alcune  notizie,  le  quali  sebbene  brevissime 
ed  imperfette,  saranno  nondimeno  atte  a  spargere  maggior  lume, 
ed  a  corroborare  alcune  opinioni  sopra  siffatti  monumenti  . 

La  descrizione  della  Torre  dei  Giganli,  e  più  ancora  le  par- 
ticolarità somministrate  dal  Bulleltino  ,  sopra  le  camere  ,  sopra  i 
vestiboli,  sopra  le  nicchie,  m'inducono  a  riconoscere  molto  fonda- 
lo il  giudizio  eh'  ivi  se  ne  porta  ,  ed  a  ravvisare  non  solo  una 
somiglianza,  ma  direi  una  vera  identità  fra  questa  torre,  e  le 
Nuraghe  della  Sardegna,  e  segnatamente  con  una  di  esse  d»  me  vi- 
sitata nello  scorso  mese  di  maggio  . 

Bollettino  Q 
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11  mio  viaggio  di  quest'anno  in  Sardegna  iu  meglio  arventu- 
rnlo  che  non  gli  nntecedculi  ,  per  ciò  clie  concerne  alle  ricerche  in- 
torno alPiiso  delle  Nuiaglie.  e  sulla  ailinilà  di  esse  coi  riti  religio- 
si dei  loro  edificatori,  poiché  in  uno  di  qucsll  monunieuli  presso 
Budusò,  paese  montuoso  e  quasi  centrale  dell'Isola,  ho  veduto  al- 
la base  di  una  piccola  nicchia,  posta  a  fianco  di  una  celletla,  una 
vera  fossa  mortuaria  scavata  nella  rupe  onde  la  Nuraga  è  sorretta. 

Questa  fossa  venne  scoperta  nel  1819;  ivi  stava  allora  un  ca- 
davere ricoperto  di  un  sasso  piano  senza  iscrizione,    che    formava 
il  pavimento  della  maggior  parte  della  nicchia.-  vi  si  rinvennero  pu- 
re varj   oggetti  di  bi-onzo  che  mi   riuscì   di  ricuperare  iu  parte  dagli 
ahitalori    del    luogo    .    e    che  deposi    nel    R.     Museo    archeologico 
di   Cagliari  .  Consistono    questi    specialine.itc  in  due  armille  poste 
probabilmente  alle  braccia,  od  ai  piedi  del  defunto,  e  forse   ancora 
sudi  omeri  (ove  esso  fosse  stato  un  guerriero)  ,  della  quale  parti- 
colarità non  ho  potuto   accertarmi  ,  poicliè    questi    oggetti  furono 
ritrovali  molti  anni  fa.  Stimo  però  che  queste  armille  fossero    po- 
ste alle  braccia  od  ai  piedi  del  cadavere  che  per  avventura  era  di 
sesso    feminino.  Congetturo  così, .perchè     nella  fossa  non   si   rin- 
venne uè  armadura  ,  né  gladio,    ma  sibbenc  un   certo    stile  tondo 
senza  punta  e  tale  che  aveva  meno  V  apparenza  di  un'  arma  pun- 
ìjentc  che  non  di  una  specie  di  spillone  allo  ad  assestare  i    capel- 
li di  donna  . 

Erano  nel  medesimo  sepolcro  due  idoletti  pure  di  bronzo;  quel- 
lo che  mi  riusci  di  ricuperare  ha  tutti  i  caratteri  di  altri  idoletti 
sardi ,  ma  la  sua  rozzezza  è  tale  che  non  si  può  compiendcre  se 
r  artefice  intendesse  di  modellare  un  majale  ovvero  un  ippopotamo. 
L'altro  sgraziatamente  andò  perduto,  e  rappresentava  un  corpo  uma- 
no ,  ma  cornuto  :  e  dalla  descrizione  fattamene  da  più  persone  le 
quali  Io  viddero,  e  lo  ebbero  tra  le  Uiani  allorché  fu  scoperto  ,  so- 
no assicurato  che  apparteneva  alla  numerosa  serie  degli  idoli  sardi 
cornuti  ,  o  armati  di  bastone  forcuto  ,  dei  quali  è  dovizioso  il  11. 
Museo  di  Cagliari.  Sto  apparecchiando  un  lavoro  sopra  tulli  que- 
sti idoli  ,  eh'  io  credo  appartenere  per  la  massima  parte  alla  reli- 
gione fenicia  . 

Finalmeute  rilrovaronsi  pure  delle  tciraglic  «issai  grossolane  . 
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uera^itie,  e  senza  vtMiiice  nò  veruna  specie  ili  ilipiiitma.  lo  ne  rac- 
colsi alcuni  Irauiinenli  nella  ccllella  stessa  ;  ma  nù  in  questa  Nu- 
laga,  nò  in  niollissinis  altre  da  me  visitale,  (  die  ascendono  a  più 
di  cento),  né  in  sepoltui  e  di  altro  genere  mi  avvenne  mai  di 
rinvenirne  .  né  ho  notizia  da  altri  clie  sJaiisi  riiiveniili,  mncchj  di 
ossami  di  topi  o  di  altri  .niiiinalelli;  onde  è  probabile  die  la  per- 
sona citala  a  pag.  80  del  Bullettino  di  giugno  ,  seppure  lia  volu- 
to indicare  una  mia  scoperta  ,  abbia   forse  preso   (ni   equivoco  . 

llaccolsi  è  vero  in  Sardegna  dui  niucdij  di  ossa  di  animalet- 
ti, e  ne  feci  dono  al  II.  !\Iuseo  d'  istoria  naturale  di  Torino  ,  ove 
tuttora  si  conservano  ,  ma  queste  ossa  appartengono  a  certi  feno- 
meni gcognoslici  conosciuti  sotto  il  nome  di  Breccie  ossee,  esi- 
stenti in  più  luoglii  del  lido  del  mediterraneo  ,  come  in  Palermo, 
Pisa,  Nizza,  Antibo,  Celle  ,  Gibilterra  ,  Cerigo  ece.  Trovansi 
queste  ossa  in  Sardegna  come  altrove  nelle  grolle,  ma  nelle  grot- 
te naturali  e  nelle  spaccature  ,  e  da  quanto  ora  si  sa  su  tale  pro- 
posito ,  sono  giudicate  anteriori  ad  ogni   umano   edificio  . 

Qui  certamente  non  intendo  muover  lite  contro  quel  dotto 
di  cui  più  di  ogni  altro  tengo  in  pregio  la  dottrina  e  la  buona 
amicizia  ;  ma  poiché  si  è  dato  una  certa  importanza  alla  notizia 
di  tale  ritrovamento,  credetti  dover  dire  con  rigorosa  verità  come 
sl;i  la  cosa  ,  tanto  più  che  le  descrizioni  che  ora  si  hanno  delle 
Nuraghe  di  Sardegna,  (  soggetto  di  studio  per  alcuni  dotti  italiani 
ed  oltramontani),  essendo,  ben  posso  dirlo  senza  millanteria, 
il  frutto  delle  mie  ricerche  ,  una  men  esatta  asserzione  poteva  es- 
sermi da   più  persone  attribuita  . 

In  quanto  al  ritrovamento  delle  ossa  nel  monumento  di  Goz- 
zo .  sono  ben  lontano  di  metterlo  in  dubbio,  ma  io  bramerei  che 
si  facessero  su  di  ciò  più  accui-ate  indagini,  poiché  dar  si  potreb- 
be che  quelle  ossa  altro  non  fossero  che  una  breccia  ossea  in 
Gozzo  ,  siccome  ve  n'  è  nella  vicina  Sicilia,  in  Cerigo  ce.  ,  e  chi 
sa  che  non  venga  forse  a  riconoscersi  un  giorno  ,  che  le  ossa  os- 
servale dal  rev.  sig.  Fronde  debbano  preferibilmente  assegnarsi 
ul  suolo  stesso  sul  quale  fu  poi  fabbricata  la  Torre,  anziché  agli 
abitatori   di  essa  ? 

Uitornando    era   alla   uoitia  Numg.-x  di  Euduso  ,  le    dirò    clic 
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essendo  questa  diioac<ìta,  come  yià  dissi  nel  iSi()  dai  cerc.itoii 
di  tesori,  non  mi  lu  dato,  né  di  vedere  il  cadavere,  di  cui  le 
reliquie  uia  sono  disperse  ,  nò  di  levare  una  compiuta  pianta  del 
nionutnento;  non  tralasciai  però  di  ricavarne  quanto  basta  per  fare 
conoscere  il  modo  col  quale  il  cadavere  era  sepolto  nella  sua  nic- 
chia  posta   a   fianco   di  una   delle  camerette  ovali  del    monumento. 

La  presenza  di  quel  cadavere  die  dunque  motivo  maj^giorc 
di  considerare  le  Nuraghe  come  sepolture  di  popoli  antichi  ,  ma 
se  v'  è  un'  afTinità  innegabile  fra  queste  e  la  torre  di  Gozzo  ,  non 
mi  Gcndjra  voglia  essere  uguale  fià  i  suddetti  monumenti  sardi  ,  e 
le  sepolture  di  Volterra  descritte  non  ha  guari  dal  eh.  sig.  cav.  In- 
ghirau)i  (Annali  dell"  Inslituto  i852  p.  20).  Le  dimensioni  di  que- 
ste sono  infime  in  paragone  di  quelle,  essendo  le  sepolture  volter- 
rane nella  proporzione  di  (re  a  quaflordici  colle  Nuraghe  più  sem- 
plici e  di  minor  circonferenza  ;  così  che  possono  riputarsi  (  in 
quanto  all'  esteriore  )  miniature  di  Nuraghe  ;  ma  la  maggior  dif- 
ferenza stìi  nella  parte  interna,  poiché  i  toli  volterrani  sono  senza 
veruii  vuoto  dentro  il  proprio  cono  (i),  mentre  quei  di  Sar- 
degna hanno  tutti  una  o  più  camere  coniche  interne  ;  da  queste 
partono  ordinariamente  tre  o  quattro  nicchie  ora  piramidali  e  stret- 
te ,  ora  bislunghe  e  bassissime  ,  più  idonee  a  servire  di  sepoltura 
ai  cadaveri  distesi  in  terra. 

Non  posso  per  ora  entrare  in  maggior  disamina  sul  confroi>- 
to  di  questi  monumenti  volterrani  coi  sardi  ,  poiché  converrebbe 
discutere  minutamente  ogni  parte  presa  sopra  disegni  ben  [>:irli(;o- 
larcggiati  ;  dirò  soltanto  che  rendendo  piena  cil  intiera  giustizia 
alla  dottrina  ed  alla  sagacilà  dei  signori  Pelit-Radel  ed  Inghira- 
ini  ,  debbo  confessare  clie  lo  studio  ,  e  le  assidue  mie  ricerche  in 
tredici  viaggi  da  me  fatti  in  Sardegna,  m'inducono  vieppiù  a  credere 
le  Nuraghe  essere  monumenti  sepolcrali  ed  anche  forse  ad  un  tem- 
po religiosi  di  populi  fcnicj  ,  0  provenienti  da  questi  ,  In  somma 
di  popoli  orientali  ,  od  africani  ,  e  non  già  di  Etruschi  ,  e  meno 
ancora  di  Pelasgi  ;  quantunque  siensi    rinvenute    alcune   costruzioni 

(1)  Ijij^bhami,  Annali  dell' Instituto  1832  paj.  27. 


con  poligoni  ;  mr\  qiicslc  sonipro  finnitnisclilale  colla  coslruzione 
orizzontale  e  culi;»  cosi  ilotla  harbarn.    . 

Per  me  il  rniatlcrc  essenziale  delle  Niuaglio  sia  specialmente 
nella  forma  conica  sì  iiiloiiorc  come  estcrioie  ,  e  nelle  camere  in- 
terne fatte  a  guisa  ili  mezzo  uovo.  Credo  di  dover  dare  a  questi 
caratteri  \\\\  importanza  maggiore  clic  a  quello  di  qualche  sasso 
del  muro,  alcune  volte  poligono  e  messo  mono  regolarmente  e  mono 
orlzzonlalmentc  degli  altri  ,  essendo  pochissimo  le  Nuraghe  nelle 
quali  si  vegga  la  suddetta  anomalia  ,  ed  ancora  queste  sono  tutte 
terminate  in  islrati  orizzontali,  mentre  la  massima  parie  non  pre- 
senta altra  costruzione  che  quest'ultima. 

Da  che  impresi  a  considerare  le  Nuraghe  nella  anìnilà  che 
hanno  fra  di  loro,  e  fra  gli  altri  monumenti  antichi,  ho  os.scrva- 
to  che  non  solo  ima  Nuraga  più  complicata  e  direi  fiancheg- 
giata ,  fa  centro  di  più  aliie  di  maggior  sempllcilà  ,  ma  anche  que- 
ste ultime  formano  in  alcuiie  regioni  centro  di  varie  altre  tonibe  , 
0  scavate  nella  rupe  ,  o  fahbricale  all'  intorno  di  esse.  Fra  le  ulti- 
me ne  scopersi  qucst'  anno  un  numero  ragguardevole  di  coslruzio- 
ue  assai  singolare.  Alcune  di  queste  tombe  sono  semplici  ,  e  direi 
ordinario  ,  alcune  altre  però  sono  complicate  e  di  un  lavoro  accu- 
ratissimo .  Ecco  breve  cenno  sopra  una  di  queste  ,  rappresentala 
nel   qui   unito  disegno. 

Si  osserva  in  primo  luogo  una  stele  fitta  vcrlicalmcute  nel  suo- 
lo ;  è  questa  slele  spesse  volle  monollta,  altre  volle,  (  allorché  il 
monumento  è  più  colossale),  vien  fallo  di  due  ed  anclic  di  tre  pietre 
ben  combaciale  fra  di  loro:  dessa  ha,  veduta  di  farcia,  una  forma 
conica,  ed  è  si*mile  assai  a  molle  steli  egiziane,  mn  la  slele  sarda 
è  priva  di  scrittura  e  di  ogni  specie  di  geroglifico  ,  o  di  figura; 
si  vede  soltanto  tutto  attorno  della  jiietra,  ben  lavorala  e  pulita  con 

10  scalpello,  un  orlo  di  circa  in.  o,  5o  di  larghezza  ed  una  fascia  o- 
rizzontalc  della  medesima  dimensione,  che  divide  il  sasso  in 
due  parti  a  un  di  presso  uguali  ,  in  modo  da  formare  un  campo 
quadralo   nella  parte   inferiore  ,  ed  un   campo  conico  sopra   di  esso. 

11  dello  orlo  e  la  suddetta  divisione  sembrano  cosliluirc  un  caralierc 
essenziale  delle  steli  sartie  ,  avendoli  io  rinvenuti  in  tulli  quei  mc>- 
numcnti  visitali  in  qncsT  anno  ,  in  numero  di   più  di   venti  ;    \\n:\ 
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cosa  ilecjna  ili  ossei vnziouc  si  è  la  tendenza  dei  fianclii  inlcrioii  del- 
la pietra  a  convergere  nel  centro  ,  raffìmirando  nella  base  un  prin- 
cipio di  forma  conica  consimile  a  quello  clie  termina  la  slele 
nella  parte  superiore,  onde  non  si  può  dire  vei  amente  clie  delta 
stcle  rappresenti  lo  spaccato  di  mi  cono  ,  ed  anclie  di  una  Nuraga, 
ma  potrebbe  benissimo  ancora   indicare  quella  di   un   uovo. 

Uu  foi 0  ,  ossia  una  porticella  bassissima  ,  posta  a  fior  di  feria 
nella  parie  inferiore   e  centrale  del  campo  quadrato  dà  adito  ad  un 
ripostiglio  posteriore,  e  raffigura  perfellamente  radilo   di   una   Nu- 
raga e  di   altri   monumenti   sepolcrali.   Due   sono   ancora   le  partico- 
larità di  queste  steli  sarde:    i.°  la  loro   costante  posizione  verso    il 
medesimo   punto  cai  dinaie,  cioè  a  levante,  o  se  si   vuole    in   termi- 
ne ristretto  ,   a  levante   un  quarto  a  scirocco;   2.°   lutti   sono    fian- 
clie^giali  da  una   porzione  di  circolo  falla  ,  sia  con   un  muro  bar- 
baro a  due  strali  di  pietre  grossolanamente  lavorate,  sia,  (  e  sono 
i  più  comuni),  con  pietre  di  un  certo  volume  fitte  in  terra  a  fian- 
co una  dell'  altra;    si   le  une  come  le  altre  sono  disposte  in  modo 
da    comporre  colla  slele   un   pcifotlo  mezzo  circolo. 

Credetti  al  primo  aspetto  clic  il  numero  di  tali  pietre  fosse 
determinato  ,  e  clic  se  ne  dovesse  tener  conto  ,  come  si  fa  nei 
monumenti  druidici  ,  battendo  quasi  sempre  il  loro  numero  da  do- 
dici a  quattordici  ,  cioè  a  sci  ed  anche  olio  per  ogni  lato  ,  ma  do- 
vetti abbandonare  questo  pensiero  ,  e  non  ravvisare  più  che  la  for- 
ma semicircolare.  Questo  è  un  cni  attere  essenziale  di  siflatti  mo- 
numenti ;  ma  in  alcuni  ho  credulo  di  osservare  che  le  due  pie- 
tre poste  immediatamente  a  lato  della  stele  avevano  una  forma  co- 
nica  più   o   meno  pcrfolln. 

Il  ripostiglio  ,  da  me  giudicalo  la  sepoltura  ,  è  posto  nella  par- 
te posteriore  della  stele  .  ed  è  in  questi  monumenti  consimile  ;  con- 
siste io  un  fabbricalo  bislungo  o  sorta  di  canale  ,  composto  ,  ora 
di  pietre  rozze  fitte  semplicemente  in  ferra  a  fianco  una  dell'  altra 
su  due  righe  distanti  un  metro  incirca  :  questo  canale  si  proten- 
de indietro  nel  verso  perpendicolare  al  dosso  della  stele  ,  la  sua 
larghezza  interna  varia  da  i  a  5  metri  ,  e  la  sua  lunghezza  da  io 
a  i3,  secondo  le  proporzioni  più  o  meno  colossali  della  stele. 
Quei  pochi  canali  cho  mi  fu  dato  di  rinvenire    anco^p  coperti,  lo 
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sono  (lii  ^mismnlissimi  sassi  piani  eccedenti  alcuni  >  metri  «li 
fliamctro  ,  e  posti  sulle  pietre  laterali  flel  siulilctto  canale  :  alcuni 
«li  questi  gran  coperchI()ni  furono  presi  per  altari  ,  tna  un  maturo  e- 
same  etl  il  confronto  di  molli  consimili  monumenti  mi  convinsero 
che  non  servivano  afl  altro  uso  clic  n  quello  di  formare  un  solidissimo 
tetto  alla  sepoltura.  Queste  sep(>llurc  sparse  in  ragguardevole  numero 
in  alcune  rcioni  della  Sardegna,  ove  però  abbondano  pure  le  Nuraghe, 
delle  quali  sembrano  formare  una  specie  di  dipendenza,  mi  fuiono  pres- 
soché sconosciute  prima  dell'ultimo  mio  viaggio  in  qucIT  isola:  a 
prima  giunta  pensai  di  ravvisare  in  esse  i  luoghi  di  quei  certi  ora- 
coli indicati  da  alcuni  autori  come  esistenti  ancora  in  Sardegna 
anticamente  ;  ma  il  cospicuo  numero  di  esse  .  ed  alcune  altre  par- 
ticolarità rni  condussero  a  considerarle  come  tumuli  ;  in  j)iù  luoghi 
portano  il  nome  ili  Sepolture,  di  Cignnti  e  quantunque  io  non  vi 
abbia  più  rinvenute  dello  ossn  umane  .  so  nondimeno  in  modo  cer- 
tissimo che   furono    trovati  dei    cadaveri    In    molte   di    esse. 

lo  credo  che  questi  tumuli  appartennero  a  popoli  orientali  ; 
di  fatti  tutto  è  disposto  in  «nodo  che  i  primi  raggi  del  sole  pas- 
sando pella  portlciuola  potevano  piombare  direttamente  sulla  pian- 
ta «lei  piedi  e  anche  perfino  sulla  faccia  del  defunto  disteso"  nel  ca- 
nale. Questa  osservazione  non  sarà  forse  discara  a  quelli  cui  non 
è  ignoto  r  uso  dei  Fenicj  e  di  altri  popoli  orientali  nel  sot- 
terrare i  loro  defunti  colla  faccia  a  levante  :  e  chi  sì»  se  non 
saranno  queste  le  tombe  di  que'  certi  eroi  sardi  i  quali  al  «lire 
di  Aristotele  (se  non  erro)  dormivano  in  Sardegna?  In  altri  con- 
simili monumenti  posti  ugualmente  non  lungi  da  alcune  Nura- 
ghe osservai  in  vece  della  stele  colossale  una  stelo  più  picco- 
lo con  mi  intaglio  in  rilievo  conico  ,  o  forse  meglio  triangolare  nel 
mc^zo  di  esso  ;  a  fianco  poi  ed  a  pochi  passi  del  tumulo  ,  sorge- 
re una  fila  di  sei  pietre  coniche  fatte  a  foggia  di  pan  di  zuccaro, 
(  0  come  dicono  elegantemente  i  Toscani  in  forma  di  pergamena),  mi 
pochcttino  allungato,  e  fra  questi  sei  coni,  alti  da  un  metro  ad  un  e 
mozzo,  quattro  ne  viddi  ornati  di  mammelle,  le  quali  sono  bene 
caratterizzate,  poste  sotto  il  vertice  del  cono  ,  e  disposte  come  sa- 
rebbero collocato  due  popjic  sopra  una  statua  feminlna  :  gli  altri 
duo  coni   sono  lisci. 
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Quantunque  i  nionuaicnti  fallici  si  possano  pure  alliibui- 
re  ai  Pclasgi  ,  io  credo  che  si  debbano  di  preferenza  credere  questi 
coni  relativi  rAV\  religione  fenicia  ,  cioè  al  cullo  di  Astarte  ,  e  chi 
conosce  la  base  di  delta  religione  appoggiata  specialmente  sopra  i 
due  principi  generatori,  attivo  e  passivo  ,  e  sul  principio  nutriti- 
vo ,  penderà  certamente  pella  mia  opinione  ,  tanto  più  che  le  scol- 
turc  del  nuuo  di  Alalri  ,  ed  altre  simili  attribuite  ai  Pelassi  indi- 
cano  meramente  il  potere  generatore  attivo  ,  mentre  questi  coni  , 
ed  altri  monumenti  da  me  linvenuti  in  Sardegna  fanno  allusio- 
ne ai    detti  principi  riuniti,   (i) 

Credo  di  dover  ricordare  a  questo  proposito  le  pietre  con'- 
che  di  Cipro  rammentate  da  Tacito,  quelle  di  varie  monete  ,  e  fi- 
nalmente quelle  scoperte  novellamente  dal  sig.  colonello  Humbcrt 
fra  i  ruderi  di  Cartagine,  ove  la  dea  celeste  della  natura  era  ado- 
rata sotto  la  forma  di  un  sasso  conico.  Ecco  adunque  campo  di  fa- 
re fra  lutti  questi  monumenti  un  ravvicinamento  alto  a  compro- 
vare maggiormente  che  in  Sardegna  vi  sono  meglio  che  in  ogni 
altro  paese  posto  nel  centro  del  mediterraneo  cospicue  traccie  di 
dominazione  fenicia.  Iliserbandomi  di  entrare  in  più  minuti  raggua- 
gli sopra  lutti  questi  oggetti  allorché  farò  di  pubblica  ragione  i 
numerosi  monumenti  sardi  da  me  raccolti  e  creduli  anteriori  al- 
la dominazione  romana  ,  finisco  questa  lettera  (  già  forse  troppo 
lunga  )  col  prevenir  che  anche  di  iscrizioni  fenicie  non  è  sprov- 
vista la  Sardegna,  come  crede  l'estensore  dell' articolo  del  Bul- 
lellino  di  giugno  pag.  87.  Già  di  Ire  di  queste  ho  conoscenza. 
La  prima,  scoperta  anticamente  in  Pula,  luogo  meridionale 
dell'isola,  ove  giacciono  le  rovine  dell'antica  Nora,  fu  con  am- 
mirabile infedeltà  di  scrittura  iransmessa  al  dotto  De  Rossi,  il  qua- 
le ne  propose  una  spiegazione  nelle  EITen)cridi  letterarie  di  Roma  l'an- 
no 1774  pag-  530.  Avendone  io  ricavato  quest'anno  un  fedele  impron- 
to, ed  una  copia  esalta,  e  previo  lo  studio  degli  alfabeti  fenici   ora   co- 


(i)  Vedasi  una  mia  memoria  inserita  nel  35°  Volume  degli  atti 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  sopra  tré  idoletti  sardi  . 
Tengo  pronta  la  descrizione  di  altri  di  essi  nei  quali  la  suddetta  riu- 
nione dei  principi  generatori  e  parimente  chiara  , 
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noscliili,  nvcndola  rklolla  in  cnrnllori  ebraici,  spero  di  poter  fra  non 
mollo  tempo  fnrc  nota  al  pubblico  una  spiegazione  più  sicura,  e 
probablbncute  di  un'importanza  storica  merco  le  cure  di  un  gio- 
vane e  dotto  letterato  mio  amico,  il  qunle  vi  sta  lavorando  feli- 
cemente intorno  .  I  caratteri  di  questa  iscrizione  sono  consimili 
ai  caratteri  fcnico-mallcsi  dell'  alfabeto  di  Amalker  ;  due  lettere 
mancanti    nel    medesimo   vi    prenderanno    probabilmente    posto. 

La  seconda  iscrizione  fu  n'nvenuta  nelle  rovine  della  città 
di  Sulti  ,  incisa  in  un  sigillo  ;  venne  spiegala  dal  collega  ed  ami- 
co mio  cav.  Peyron  ,  e  pubblicata  dall'  altro  amico  e  parimente 
collega  mio  sig.  al)bate  Costanzo  Cazzerà,  nella  sua  erudita  dis- 
sertazione sull'iscrizione  di  patronato    e    clientela  di    Usellls. 

La  terza  ,  ora  inedita  ,  fu  scoperta  qucsl'  anno  nelle  modosi- 
mc  rovine  di  Sulci  ;  i  caralterl  dell'  una  come  dell'  altre  di  queste 
ultime  iscrizioni  si  possono  di  preferenza  dire  fenico-cartagincsi  . 
Verrà  quest'ultima   parimente  pubblicata. 

Da  tulio  quanto  ho  l'onore  di  esporla  ella  osservcià  che  l'af- 
finità ,  per  non  dire  1'  identità  degli  anticliissimi  monumenti  di 
Malta  ,  di  Sardegna  ,  delle  Isole  Balcari  ,  e  di  altre  isole  del  me- 
diterraneo  cresce    ogni    giorno    in   ragione  delle  crescenti  scoperte. 

Nutro  la  speranza  di  poter  fra  poco  maggiormente  provare  que- 
sta affinità  col  mezzo  di  uu  viaggio  ncll'  Isola  di  Minorca  ,  in 
quelle  vicine,  siccome  pure  in  i\Ialla  ,  Gozzo  ed  una  parte  del- 
la Sicilia  ,  che  intraprenderò  probabilmente  sul  finir  dell'autunno 
nel  solo  fine  di  stabilire  il  più  esalto  paragone  possibile  (Va  tulli  i 
vetusti   monumenti  di  codesti  kjoghl,  e  quelli  dell'Isola  di  Sardegna. 

Torino    i.  Settembre   i833. 


CaV.    ALr.ERTO    DELLA    MaHMORA    T.    ColoilllcUo. 
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b.   La   Slatiin.  di   Mennone  in    Tche. 
Estratto  da  una  lettera  di  Sir   iVill.  Geli  al  Sig.  Cnv.  lìunsen. 

La  seguente  notizia  intorno  la  Stalin  di  !\Iennone  in  Tebe  è 
dovuta  ^Ile  diligenti  ricerche  dell'  amico  mio  sig  Wilkinson,  il  qua- 
le nel  liHigo  suo  soggiorno  in  Iv^'itto  ha  raccolto  un  grandissimo 
tesoro  di  dottrina  egiziana,  che  farà  di  pubblico  diritto  do- 
po il  suo  arrivo  in  Iiiglìilterra.  A  lui  pareva  di  molla  importanza 
la  qnislione,  in  che  nìaniera  h  detta  sfatua  avesse  prodotto  quel 
tono  ,  della  di  cui  realtà  i  molli  tcstinionj  antichi  non  ci  per- 
mettono di  dubit.Tre.  Esaminò  perciò  diligentemente  la  statun,  e  non 
trovando  niente  rimarcai)ile  dalia  base,  montava  alla  enorme  ma- 
no ,  la  quale  per  la  posizione  sedente  dflla  figura  forma  mi 
risalto  assai  considerevole  ,  la  massa  totale  non  essendo  meno 
alla  che  60  piedi.  Il  sig.  Wilkinson  con  molla  soddisfazione  trovò 
nel  ventre  della  statua  una  cnvilà  sufficiente  per  nascondere  un  uo- 
mo ,  sicché  non  poteva  esser  veduto  da  nessma  parte  del  piano  e 
mollo  meno  dal  risalto  avanti  la  figura.  In  questo  rnvo  nel  momento 
presente  è  atlacalo  nn  sasso  grigio  e  molto  sonoio  totalmente  di- 
verso nel  materiale  dalla  statua  originaria  e  dalla  pietra  arenaria, 
colla  quale  i  Tolomei  o  Adriano  la  ristauraron  ,  quando  Cambise 
l'aveva  rovinata.  Questo  sasso  è  talmente  sospeso  die  essendo  bat- 
tuto dal  sig.  Wilkinson  ,  gli  Arabi,  che  stavano  sotto,  esclamava- 
no: Voi  battete  rame  o  bronzo.  E  da  notare  che  la  cavità  si  tro- 
va nella  statua  originarla,  e  non  nella  parte  ristaurata,  la  quale  in- 
comincia subito  sotto  di  essa  ,  cosicché  non  possiamo  considerare 
questo  sasso  come  un  tentativo  greco  o  romano  per  rinonvare  la 
voce  di  Mennone.  Al  contrario  è  il  ronle  miracolo  egiziano  inventato 
dai  sacerdoti  por  imporre  a  quel  popolo  siìpersllzloso.  1  dettagli  di 
questa  importante  scovorta  si  trovorauno  noli'  opera  suddetta  del 
sii{.  Wilkinson  ,  il  quale  già  da  qualche  tempo  è  tornato  in  In- 
ghilterra .  * 


ISCniZIONG     DI     lESAMBUI,  IJl 

c.  Iscrizione  cV  Ibsamhid  in  JSiihia  . 
Eslraito  dalla  stessa  lettera  di  Sir  ÌV.  Celi  al  Sig.  Cav.  Bunsen. 

1/  isciizionc  'li  Sammctico  incisa  nella  stallia  a  Il)saml)iil  o 
Abii  Sicnhnl  in  Niihin  apertamente  appartiene  a  due  periodi  diver- 
si ,  il  c!)c  si  piova  dalla  menzione  di  Sammetico  nel  principio  e  di 
Ama.si  lui  fine  della  stessa.  II  sicj.  Tlay  di  Linpliiin  in  Scozia,  il  qua- 
le con  alcuni  artisti  si  è  trattenuto  molti  anni  in  Kqitto,  liberava 
tolta  la  statua  dall'arena  fino  al  pavimento,  siccliè  in  quel  momen- 
to r  iscrizione  era  peifcttanicnic  lef:^gibile  senza  difilcollà.  E  un  ve- 
ro danno  clic  iVa  diversi  i  quali  visitarono  la  statua  nessun  cono- 
scitore delle  forme  drlPall'abcto  greco  il  più  antico,  abbia  copiate 
le  lettere  con  scrupolosa  esattezza  ,  Ma  il  più  intelligente  fra  loro 
il  sig.  doti,  llogg  contende  cbc  neancbe  Tiscrizione  di  Sammetico 
porti  quei  segni  di  cura  i  quali  si  usano  in  un  monumento  pub- 
blico, ma  elle  sia  grafllla  nella  pietra  tenera  colla  punta  di  un  col- 
tello ,  come  se  fosse  latto  da  qualche  viaggiatore.  E  in  fatto  i  Gre- 
ci i  quali  acrompagnavano  il  re  di  Egitto  in  un  tale  spedizione, 
dovevano  avere  poco  tempo  per  scrivere  epigrafi.  Le  lettere  sono 
lungbe  circa  tré  pollici  ,  sicché  il  tulio  cuoprc  un  grande  spazio 
della  gamba  gigantesca  della  statua.  Non  lo  trasmetto  una  copia  di 
questo  monumento  perclii  il  veggo  edito  dai  sigg.  Yorl<e  et  T.eake 
In  Inghilterra;  ma  osservo  solamente  che  avendo  veduto  una  co- 
pia falla  da  un  pittore,  il  quale  non  conoscendo  il  greco  era  co- 
slrctlo  esaltaincnlc  di  copiare  quel  che  vedeva  ,  i  caratteri  deiriil- 
tima  parte  apparentemente  mi  pajono  più  moderni  di  quelli  del  prin- 
cipio. Osservo  di  più  che  il  nome  di  una  persona  scritto  dai  sigg. 
Yorke  e  Leake  Pclcplius  o  PeìepJios  ,  vorisimilmcnte  dcv'  essere 
Pelekos  ,  scritto  coli'  antico  Kop/i  ,  la  quale  lettera  non  conosciu- 
ta dal  copista  si   è  confusa   colla   P/ii  . 

w.   r.rr.L. 
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d.  Osseli  anioni  intorrn  mi  (orso  antico  di  marmo  esistente  nel 
R.  Musco  Borbonico  a  ^^apoli,  comunemente  chiamato  Psiche  e 
distinto  con  siffatto  nome  nel  catalogo  di  dello  Museo  al  nume- 
io    \gn. 

Questo  monumento  ,  nonostante  il  suo  stato  mutilalo  si  ve- 
de encomiato  in  tultc  le  descrizioni  del  H.  Museo  Borbonico  co- 
me unr»  delle  poche  opere  delia  più  beli'  epoca  dell"  arti  presso 
i  Greci,  rimasta  ai  tempi  nostri,  e  commendala  pei-  lide  allo  stu- 
dio degli  artisti  ed  al  gusto  degli  amatori  .  Il  eh.  signor  Mil- 
lingeu  nella  sua  Opera  dei  monumenti  inedili  asserisce  ,  che  vie- 
ne riputata  opera  di  Prassitele  e  ne  stltnn  il  volto  superiore  in  bel- 
lezza a  tutte  le  cose  finora  scoperte  ,  e  tnli  clogj  da  lui  e  da  altri 
.«ìcrillori  pronunziati  in  ('avere  di  questo  monumento  lo  rendono 
quasi  una  temeraria  impresa  a  volérne  mettere  in  dubbio  il  pregio. 
Kssendo  però  il  dubbio  un  presso  per  appvossin)arsi  alla  verità  mi 
si  permetta  di  alzarlo  ancoia  contro  un  giudizio,  da  così  esimj  co- 
noscitoii  dato,  che  l'orse  guidali  da  una  prima  favorevole  senten- 
za hariro  desistito  d'entrare  in  un  esame  più  rigoroso  delPoggel- 
to ,  e  senza  servir.si  dei  propij  lumi  non  hanno  fatto,  che  corro- 
borare un'opinione  già    esislenle. 

Certamente  per  reggere  tanto  tempo  in  questa  fama  ci  voleva 
una  qualche  ragione  forte  e  non  si  può  nt gaie  che  il  dello  monumen- 
to nel  suo  stalo  mutilalo  presenta  tuttora  un  insieme  di  belle  pro- 
porzioni e  che  conserva  «Specialmente  nel  modo  in  cui  il  collo  pog- 
gia sugli  omeri  e  nel  volto  stesso  una  ceri''  aria  nobile  e  grandiosa. 
Quesf  islessi  pregj  però  riconosciamo  in  tante  altre  opere  antiche, 
che  noi  slimiamo  fatte  ad  imitazione  de' monumenti  insigni  classi- 
ci, senza  accordargli  il  posto  di  qnesti  ultimi,  distinguendoli  con 
ragione  da  quelle  opere  originali  alle  quali  lo  scalpello  del  maestro 
ha   impiesso  un   merito  assai   superiore  e  quasi   inimitabile  . 

Esaminando  atienJamenle  il  detto  nmnumenfo  nelle  parli,  che 
si  sono  conservate,  conviene  venire  a  due  conclusioni;  primo,  che 
non  sia  un'opera  originale  di  n)acstra  mano;  secondo,  che  sia 
stala  ritoccala   e  guastata  in    gran   parte  da   moderno  scalpello.  Per 
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i;(ijslilicare  In  [uiiiiii  ii^soi'zioiJo  Ijasla  osserv;»e  niitintaiiiLTile  o  srti- 
'  '/^T  picvotizione  tulli  i  pjirlicul  iti  <Ii.ll'  esecuzione  .  l'ocil «nenie  si  li- 
oonosccrìi  allora  nel  nioilo  in  cui  sono  1  i\*oinli  i  cij.i  Ili  .  li;  oree- 
eliie  e  tiiM.i  la  mascheia  non  csscie  r|iie.stii  piodiizione  de'teiujii  «las- 
sici dell'. 'Mie,  menile  non  vi  scoi's,'Ian)o  nulla  di  rniell;i  fermezza 
di  disegno  unita  ad  una  grande  delicatezza  ,  con)c  ce  ne  mostrano 
i  monumenti  anticlii  con  ragione  riputali  Ix-Ui  ;  anzi  iin  lavoro  in- 
deciso ed  incerto,  che  lo  farebbe  supporre  tutto  ritoccato  da  bar- 
baro ristanratore,  se  resistenza  ih;!  tartaro  antico  sulla  maggior  par- 
te della  superficie  non  provasse  ad  evidenza  essere  rimasto  illcio 
dalla  sua  scoperta  in  poi  almeno  tiellc  parli  di  sopia  accennale.  Le 
tracce  peraltio  di  commessure  anllcbe  alle  braccia,  sul  capo  ed  in 
varj  altri  luogbi,  che  devono  fai-  supporre  un  ri.slaino  antico  del  mo- 
numento fanno  altresì  nascere  il  du!)bio,  che  possa  essere  v,'a  sla- 
to ritoccato  e  guastato   in    tal   occasione  . 

Di  ritocco  più  recente  si  vedono  indizj  certi  in  diverse  parti 
del  toiso,  specialmente  nelle  pieghe  del  palludamenlo,  dove  il  ristau- 
ratore  por  risparmiale  forse  la  fatica  di  mettere  tasselli  alle  rotture 
aveva  giudicato  piiì  conveniente  di  abbassare  le  pieghe  (come  facil- 
mente si  può  riconoscere)  adoperando  P  istcsso  metodo  nelle  al- 
tre parti  del  torso  più  sporgenti  in  fuori,  che  per  la  caduta. del 
monumento  probabilmente  come  le  più  esposte  avevano  sofTerto  del- 
le sogliaturc.  l^e  vestigio  di  questi  mali  tratti  più  recenti  si  vedono 
specialmente  nel  fianco  destro  ,  del  quale  sono  veramente  alterate 
le  forme  e  sulla  mammella  destra,  che  si  vede  tutta  a;)pianala,  qual 
forma  indusse  quelli,  che  non  s' avviddero  dell'alterazione  moder- 
na, a  supporre  in  questo  monumento  un  carattere  di  donna  non  adul- 
ta, in   Contraddizione    alle  generali   sue  forme   e  proporzioni  . 

Basteranno  a  provare  le  osservazioni  di  sopra  esposte,  cui  ogni 
intelligente  osservatore  potrà  verificare  sul  silo  istcsso.  ihe  assai  di 
troppo  venne  esagerato  il  merito  di  qutsla  sctllura.  \oii  [tcr.iltro 
cesserà  questa  d'essere  oggetto  da  rilevare  pel  carattere  suo  to- 
tale, che,  come  dissi  sopra,  conserva  mi  tipo  bello  e  grandioso,  e 
da  importare  cguaimcule  all'arli-sta  e  all'archeologo,  e  ad  impegnarli 
a  diligenti  ricerche  per  venire  in  chiaro  sul  soggetto  rappresenta- 
tovi.  Le  opinioni  finora  su  questo  pronunziate  non  danno  aliun  ri- 
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sultalo  sotUlisfaccnte  ,  e  se  taluni  vogliono  riconoscervi  una  Leda 
coricala  cJ  aldi  una  Psiche  in  posizione  eretta,  il  chiarissimo  slg. 
Millingen  coniala  anibccUie  queste  supposizioni,  provando,  clie  la 
prima  è  senza  fondamento  allatto  e  la  seconda  parimente  rode  ap- 
poggiata. L'atliludiue  della  figura  mostra  ad  evidenza,  che  non  po- 
teva mai  essere  coricata  ,  e  V  idea  di  voler  riconoscervi  una  Psiche 
conviene  abbandonare  tosto,  quando  si  vede  che  Temblemma  carat- 
teristico delle  ali  non  è  ainuio  indicato,  mentre  quello  clic  suppo- 
neva, che  potesse  avere  esistito  sulla  scapola  destra  nel  punto  do- 
ve si  vede  una  couunessura  antica  con  due  buchi  per  qualche  ne- 
cessario tassello  o  riporto,  non  rifletteva,  che  la  drapperia  scenden- 
te dall'  omero  sinistro  copriva  metà  della  schiena  e  non  dava  luo- 
go  air  esistenza  dell'  altra   ala   . 

In  mancanza  d'ogni  j^Miibulo  dJslinlivo  sarà  sempre  cosa  dif- 
ficilissima a  decidere  il  significalo  del  monumento  e  V  artista  noii 
Iruvnndosi  munito  di  tante  necessarie  cognizioni  archeologiche  do- 
vrà limilarsi  a  cercare  d'indovinare  la  primitiva  composizione  ed 
il  motivo  e  r  azione  della  statua  .  Questa  come  la  vediamo  tiene 
il  capo  inchinato  verso  1'  omero  destro  in  alto  raccolto  e  pensie- 
roso .  La  parte  supciiure  delle  braccia,  che  mancano  interamente 
fa  conoscere  ancora  1'  intenzione  dei  medesimi  .  Si  vede  ,  clie  la 
mano  sinistra  dirigeva  da  quelP  istcsso  Iato  verso  la  spalla  ,  per 
alzarvi  leggeimenle  il  manto,  qual  ultimo  in  parte  vi  si  vede  an- 
cora Conservalo  ,  scendendo  di  là  pur  la  schiena  della  quale  copre 
gran  parte.  L'altra  mano  si  stendeva  verso  il  destro  fianco,  pro- 
babilmente per  riprendere  sull'anca  scoperta  il  manto  ricadente. 
Sotto  al  pu!)e  la  statua  è  troncata  lasciando  indecisa  la  posizione 
delle   ;;ainl)^'  . 

Il  carattere  delle  forme,  eccettuatone  la  testa,  corrisponde  in 
certo  grado  al  simulacro  di  Vcuere  ,  s[)ccialmcnle  a  quello  di  Milo. 
Al  braccio  destro  si  vede  1'  indizio  d'  un  braccialetto  ,  ornamento 
comune  alle  statue  muliebri.  Varie  commessure  antiche  praticale  iti 
j>iù  hi'jyhi  fanno  conoscere  ,  che  venne  già  rislaurata  in  tempi  an- 
tic!)i,  e  sono  esse  troppo  hequenli  per  lasciar  supporre,  che  l' ope- 
ra potesse  essere  stala  comi)osta  ili  più  pezzi  da  principio  ,  come 
ne  vediamo  l'esempio  in  più  d'  una  slalua  antica,  e  ira  altre  nel- 
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la  gii  incnzioiiala  Venere  di  i\lilu  ed  in  laute  statue  del  fliiisco  Va- 
licano. INcI  iiuslio  inonumcnlo  tali  cornniessuie  si  vcduiio  in  ciiiia 
alle  teste,  alle  due  braccia  ed  alla  spalla,  destra,  a  pnivanu  (jiie- 
6le  die  la  statua  dovesse  essere  rovinata  con  gran  violenza  per  su- 
bire un  tanto  complicato  vislauro  .  l\oltura  coii  {generale  era  ac- 
compagnala certamente  da  guasti  essenziali  nella  superdcie  delia  fi- 
gura ,  ed  è  ammissibile,  ch'allora  tali  danni  fossero  stati  riparati 
da  mano  imperila  .  Questa  supposizione  spiegliereijbc  allora  i(  mal 
lavoro  ne'  ritagli  ,  qualora  si  volesse  riconoscere  in  detto  monu- 
mento un'opera  originale  de'  tempi  classici  dell'arte  plesso  i  Greci. 

EMILIO     WOLFF. 

e.   Pitluia  di  Pompei. 

Fra    gli    ornamenti    di   Pompei    del    sig.    professore    Zaini     si 
si  trova  rappresentato,  cosi   pare,  In  Pitlu/u,  figurata  alla  tavola  se- 
conda da  donna  con   ale  assai   grandi,   ed  il  (quadro  compagno  nella 
lav.   Qì  ,  il  quale  ci   è  rimasto  disgraziatamente   in  uno  sialo  mol- 
to incompleto  ,  vi   era  relativo  forse  pure  in  quanto    al    soggetto  . 
Ambidue  i  quadri  furono  rinvenuti   nel    182G    nel    cosi   detto    i*au- 
teone  di  Pompei  .    La    figura     volante    del  primo  licne   nella     ma- 
no sinistra,  e  nella   maniera  che  si   usa   tuttora,  la   tavolozza,  insie- 
me con     4   pennelli,  il  numero  dei  quali    corrisponde,  e  forse  non 
a  caso  con   i  4    colori   da  pittore.   Troviamo  la  lavolozzii  pure    in 
un  quadro  pompejano  di  già  a  noi  cognito,  rappresentante  una  pit- 
trice che  sta  copiando  una  statua  campcslrc  di  Hacco  (i).  Quella  no- 
bilissima figura    volante    tiene   nella   sinistra,  a  mio  parere,  non   un 
aliare,  ma  bensì  una  padella   sulla    riscaldata  piastrella  della  quale  la 
figura  stante  in  alto  delle  ali  della  Pittura  butta  ,  non  intenso,  ma  una 
pallollina  di  cera  la  quale   deve  fondersi:   e  la  bacclietla  che  quel- 
la sedente  enimmatica  figura   tiene  in   mano   non  è  uno  scettro  ma 
bensì  il  ferro,   il  quale  ,  fatto  rovente    serviva   per  struggere   i  co- 
lori. Quel  genio  mascolino,  tav.   c,2,  pare  che  tenga  pure   una    tavo- 
lozza nella  dritta  .    e    dall'  altro  lato  laddove    manca  il  braccio  *,  l 

■  (i)  Pitt.   d'Ercol.  V,    I.  Mus.  Borbon.  VII.  3.  Presso  Zaliu    lav.  o'^- 
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iiua  parie  della  figura  parimente  portala  da  quell'  alala  ,  si  crede 
riconoscere  il  disc-j^'MO  d^  un  fanciullo.  Coinun4ue  sia,  la  significa- 
zione del  primo  giuppo  vien  conformala  da  una  rappresenlazione  in 
tutto  rassomlylianle  alla  cilaiistica  nel  quadro  tav.  5i,  il  quale  fu 
rinvenuto  nel  medesimo  anno  a  Pompei  nella  casa  di  naviglio  ac- 
canto al  tempio  della  Fortuna  ;  anche  questo  Iia  il  suo  quadro  com- 
pagno tav.  12  (e  53)  il  quale  non  ù  di  significalo  musicale. 
Dipendeva  da  quelP  allributo  nella  mano  sinistra  della  figura  cùe 
siede  al  di  sopra  dell'  alala  suonatricc  di  liuto  ,  se  la  bacchetta  di 
quella  portala  dalia  Pittura  sia  riferibile  a  quesfullina  ,  o  se  spet- 
ti solamente  alla  persona  che  la  tiene  in  mano  .  Quella  bacchella 
rovente  da  struggere  i  colori  fu  chiamata  dai  pittori  pv.SSio-j   (i)    o 

y.XVzhoiO-J   .    (2)  F.    G.    WELCKEfi. 

II.  LETTERATURA. 

La  classe  filosofica  e  slorica  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Berlino  h^ proposto  ai  dotti  per  il  concorso  dell'anno  i855  la 
seguente   qii(";ti()no  : 

u4ti  nobilissinium  Miiseiim  jdlexandìinuni  ,  iis  quae  de  eo 
tradita  siint  in  unum  coactis  ,  singula  per  se  manca  apte  con- 
j ungendo  ,  totuiii  ila  informare  possint ,  ut  quo  Consilio  et  qua 
ratione  ìnsiilutuin  aique  inslructuni  fuerit ,  quid  praestiierit  , 
quae  subierit  fata  ,  dure  intclligatur  .  • 

Le  memorie  inviate  al  concorso  ,  debbono  portare  ognuna  una 
epigrafe  o  divisa,  la  quale  dev'esser  ripetuta  in  un  biglietto  sugel- 
lato,  aggiunto  alla  memoria  e  contenente  il  nome  dell' autore.  Non 
saranno  ricevute  oltre  i  5i  marzo  i85j.  Secondo  la  scelta  degli 
autori  possono  essere  scritte  o  in  tedesco  ,  o  in  francese  ,  o  in 
inglese,  o  in  italiano,  o  in  latino.  Il  premio  sarà  di  fio  ducati 
prussiani,  e  sarà  aggiudicalo  nell'adunanza  pubblica  dell' anniver- 
sario  di   Leibnitz  nel   mese  di   luglio    i835. 


(1)  Atlicn.  XV.  p.  687.  h,  e  perciò  un  tale  che  si  alterò  di  ciò  che 
Parrasio  gloiiavasi  d'ci^sere  un  àj^po^iatro;  ,  lo  caudjjò  in  '^jv.'-JQoSic/Lfzo^ 
Id.  ib.  e-  Più  lardi,  de  S.  N.  V.  lin.  Rai  rt  óv.'^jÒiO'ì^  cÓ7nzp  o'l  (^wypc/.- 
fs^OL  ,  (Jtà-jfiov  ~f>0(ja.ysL'j .  Timaeus  lex.  plat.  v.  y^oy.hstj  .  Tzv.pv.  toi; 
^wypà'^ot;  Si  liyezKi  rò  u.i-j~/^rja.hirj  tò  (  tì";  )  y^oóì^^fJ  Si'x  zoj  pa^ù'iou. 
TÒ  o£  cr.-oyfjy.'uti-j  TÒ  Ta  ;^pw(7j£VTK  ho~otù'j  ■  Falsamente  lo  Schneider 
ad  ier.  Varr.  K.  R.  IQ.  ,  17,  4  crede  che  Platone  Lcg.  VI.  p.  620.  f 
col  ypxi-jtrj  e  v-.oy^pv.bnvi  voglia  indicare  altro  che  la  circuinlitio  . 
(2)  Digest  XXXm.,  7.  17-  TertulL  e  Hlcrjiiog.  e.   1.  _, 
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Scavi  di  Atene  ,  -  di   Pompei  .  -  Teseo  ed  Antiope  .  -  Obelischi 

di   lloiìui. 


I.  SCAVI  . 

1.  Fotiiììes  d'  Alhcnes  (i). 
A  /Mr.  le  c/icr.   Bunseti. 

I/iiilc'i«jl  quc  le  gouveniemcnl  actiicl  de  la  Grece  porle  à  la 
conservalion  de  ce  qui  reste  des  iiionumcns  de  Tart ,  prornet  d'un 
còte,  de  rendrc  à  la  lutnièrc  de  iiombieuscs  reliqucs  ,  ensevelcs 
jusqu'  à  nos  jours  dans  la  nuit  de  roubll  ;  et  de  Tautre  de  pro- 
té"Lr  contro  une  harban'e  reuouvelec  saiis  cesse  ces  merveillcs  c!e 
la  sculpture  et  de  Parclutecture.  La  nomiiiaiion  de  conservalcurs 
dcs  iiionumcns  pubi  ics  ,  qui  vient  d' avoir  licu  à  ÌNaupIIe  ,  ne 
peut  que  produire  Ics  mcilleurs  iVuils.  Jusqu' ici  Tou  n'' a  eie  ac- 
coutumé  à  considérer  la  Grece  quc  cornine  un  vaste  magasin  ,  où 
chacun  pouvait  acbelcr  et  cmporter  ce  qui  lui  convenait:  doiéna- 
vant  il  s'agit  de  sauvcr  pour  lo  pays  nièmc  ce  que  Ics  sièclcs  lui 
onl  laissc  de  son   antique  splcndcur. 

aialgié  toutes  Ics  spoliations  qui  ont  appauvii  Alliènes  il  n'y 
a  nul  doule.que  Ics  excavations  y  resusciterorit  cncore  beaucoup 
de  beau  et  d'irjléressant.  Lea  •det'iiIèT.es  leclierclies  Iqile  tlans  i\\- 
cropole  sous  la  direction  de  Rlr.  Pillakys  ,  cu  out  dcjh  donne  la 
prcuvc.  Dcux  fragmens  des  sculplures  de  la  procession  panathunai- 
que  de  la  Irise  du  Parlliénon  soni  parnii  Ics  niorccaux  Ics  plus  le- 
niarquables.  Le  premier  représente  dcs  piclrts  qui  tncncnl  dcux 
taureaux  au  sacrifico:    T  une  dcs  bcles  est  toutc  cnlicrc  et  d'  une 


\ 


(i)  L'argomento  di  questo  articolo  fu  z'ilx   trattato,  ma  assai  brc- 
Temrnte  nel  Bull,  di  qr.rst'  anno  istcsso  alla    pa?.  ^9-  L'  editore. 

l'itLLeTTlNO  "^ 
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rare  hcrniti'  Jes  foi  nies  et  de  rexécutiotj.  I.c  sccotid  de  ces  b;is-re- 
litfis  mollile  trois  liommes  à  la  fleur  de  1' à;^e  ,  qui  porteul  dos 
vascs  dVau  sur  Ics  t'pniiLs  .  peuJant  qu  un  qualrième  se  baisse 
polir  se  cliar^ei"  d'une  autie  eruche.  Tous  les  deut  sont  asse/,  bieii 
conservcs.  Un  nutre  fragmcnt  représctile  trois  i'emmcs  envelop- 
pces  dans  des  drapperies  superbes  :  in;ilhcureuseinent  les  tètes  eii 
iiiaiiqucut  .  Les  inurccaux  sui  noininés  ,  aux  qucls  il  faut  ajouler 
encore  le  hn.s-relief  d\ui  guevrier  eu  toute  arrnurc  qui  se  trouve  au 
tnoniunl  de  monter  sur  son  thar  ,  tic  peuvent  qu' augmenter  Tad- 
niiration  ,  quc  les  oeuvres  de  cet  àge  d'or'  de  l'art  ont  cxcilée  à  si 

jusle  lltre. 

Un  fragmenl  également  digne  d'  attention  ,  est  un  Ccritaurc 
avcc  uue  fcmme  ,'^qui  laisait' partl'e  iles  mélopes  du  còle  meridio- 
nal du  tempie  de  ì\iinervc  .  dout' quinze  se  trouveiit  au  .)Iusée  bri- 
tnniiiqiie.  il  élail  etiseveii  panni  les  décombres  de  celle  parlic  de 
l'éclifice,  que  le  canon  de  Morosiiii  ruina  le  '2S  septembre  168;. 
l,;i  panie  supéiicurc  manque  ;  le  reste,  à  peu  près  inl.icle  lors  de 
la  liécouverte,  a  été  mutile  sans  pitie  par  des  voyageurs-amateurs  ! 

lijdéi>cndaiiin>eiit  de  qnelques  auties  morceaux  ,  qui  n' égalenl 
ras  la  beaule  des  suriiommés  ,  ces  fouilles  ont  prodiiit  une  quau- 
tiié  de  debiis  de  colonncs  ,  de  cliapitemiv  ,  d'orncmens  etc  .  et 
l'on  a  degagé  la  plus  grande  parile  des  inarclics  ,  qui  conduisent 
h  la  facMde  du  l'aitlìénon  ,  du   teirain   qui  les  cucoinbrait. 

Il  laat  esnérer  que  l'on  voudra  bicntòt  donner  des  soìns  au 
Pandrosiuin  el  au  tempie  de  i\linerve  Poliade,  comparativemcnt  si 
bien  conservc^s  juqu  a  l'epoque  de  h  dcrnière  insiMicction  ,  et  qui 
cn  ont  si  fléploniblcment  sonileit.  Il  sera  facile  de  les  dcbariai- 
ser  de  la  qunnlllé  de  décombres  et  de  terre  ,  sous  inqucHe  le  tolt 
d'une  paitie  des  ces  élégans  édifices  a  ócroulé  ;  et  de  réparcr  eu 
quelqiie  sorte  le  dommage  qui  y  a  été  occasionné  .  Les  ornemcns 
du  plafond  sont  encore  à  présent  d'une  délicatesse  et  fraicb<'ur,  com- 
nie  s'ils   veiiaienf   de  sortir   de  la   main   du   «culpleur. 

(  )n  a  r  idée  de  destiner  un  espace  asscz  grand  .  dans  l'édifke 
h  l'angle  septentrlonal  des  Propylécs,  à  la  formation  d'un  miiséc, 
qui  devia  contenir  les  produils  des  fouilles  daps  l'Acropole:  il  fau- 
dra  y  demolir  ìi  ce  bui  quclques  construclions  des  tems  fiancs 
ou  xéniliens. 

Le  pian  de  bàtir  la  plus  grande  pnific  de  la  nouvelle  ville  sur 
remplaeetricnt  de  Tahcit-nne  Hadrianopoli's  ,  sur  rémiBence  qui  se 
Iroiive  du  còlè  N. 'È.  de  la  citadelle  vers  les  bancs  de  Pllissus, 
te  pian  ,  s'il   viiit   ètrc  rnis  à    rexccution  ,    scrait    saiis   doute    très 
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favoraljle   à  la  tlécouYeite  <lc  ce  <jui   reste  cncore  cnscvcli   sous  les 
ruiucs  de  la  ville  turqiie.   Plusieurs  niouumcns  gagnen>ienl    iiolani- 
mcnt  ,  s'ils   ctaicnt  dógagcs  dcs  inorcenu't  de  pierrcs  et  de  tene  et 
des   tnauvaiscs  cabancs  qui  Ics  eiilourcnt.   Pcn   nonime  le    Horolc- 
^'iuin   d'  Androniciis   Cyrrhesiés  (  tour  des  venJs  j  ,  qui   servii  une 
fois  de  Tekich  a  des   Dervis  ,  et  où  il  faut  desceudre  plusieurs  mar- 
clies  afiu  d' y  parvcuir.   Ll-    porliquo  doriquc  de  T  Agora  est   aus- 
si   du  nonibre  .     Le    cliaruianl    monumeiit  choragique  de  Lysicrate 
(  Lanterne  de   Deinoslliòne  )  ,  qui    courul  grand  risquc  lors  de  la 
démolition  du  couvent  des  Franciscai ns  ,  a  été  enlouré    d'un   fos- 
se et  garanti  aulant  que  possiLle  des  dédommagemens  fufurs.    L'are 
d' Adrien  et  Ics  colonucs  de    son  tempie  de  Jupiter,   onl  cchappa 
evec  inoins  de  danger  à  la  page  destruclive  ,  qui  a  fait  d'une  vil- 
le ,  asscz  florissante  mémc  sous  la  domination  ottomane  ,  un  vaste 
whamp  de  ruiucs. 

Alfred  Reumont. 

^.  Mv.  Kellermann. 

Je  ne  saurais  m«  priver  du  plaisir  de  vous  transmettre  quel- 
ques  nouvelles  du  Parlliénon  ,  Pour  vous  donner  une  idée  de  ce 
qui  reste  encore  de  ce  tempie,  et  en  méme  tcmps  pour  vous  prou- 
vcr  qu'  il  a  peu  soullcrt  des  ravages  de  la  dernière  guerre  ,  je 
vous  Terai  T  cnumeratiou  de  toules  Ics  sculplures  qui  sont  encore 
cu  piace  . 

uiu  fronton  orientai,  sous  l'angle  gauche,  deux  ttles  de  che- 
▼aux.  Sous  r  angle  droit  ,  une  téte  de  cheval. 

Ali  fronton  occidental,  vers  l'angle  droit ,  une  figure  d'homme 
et  une  aulre  de  femme  ;  les  deux  sans  tote.  Vers  l'angle  gauche; 
r  Ijabit  d'une  figure  de  femme  couchce  . 

Mélopes  .  Coté  du  nord  (en  complant  de  gauche  à  droite) ,  les 
numm.  i,  2,3,  24,  25,  27  à  52.  Les  numm.  2^  et  26,  ont  perdu 
Jeurssculptures.  Coté  de  l'ouest  :  les  quatorze  mélopes.  Còlè  du  sud-, 
la  métope  num.  i.  Les  numm.  a  à  to  et  26  à  52  ioclusivement  n'ont 
plus  de  sculplures.  Coté  de  l'est:  les  quatorze  métopes.  Los  sujets  de 
presque  toutcs  ces  mélopes  ,  vues  d'  en  bas  ,  sont  méconnaissables 
po(»-  cclui  qui  ne  les  conati  pas  déjà  par  le  dessin  ou  par  Ics  des- 
criptions.  Quant  au  zophoros  ^  tonte  la  sèrie  des  bas-relicfs  du 
còte  de  l'ouest.  à  P  excepliou  du  dcrnier  vcrs  le  nord,  est  parfai- 
tement  conscrvée  et  encore  en  place.  Mnis  de  tout  le  reste  il  n'cxist* 
plus  que  les    marbrcs  numm.   1,  a,  et  4  '1"  «^ùté  du  sud.  A   la  hn 
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du  moia  <J' avill  dcinier  Oli  Lntrepiit  des  foiillles  oii  plufòl  un  tringe 
dcs  piencs  cntassc'es  aiilour  ilii  tempie  .  Le  resullat  en  l'ut  tris  sa- 
tisfaisant  .   On   trouva  : 

I.  A  r  cxlrcmité  orientalo  dii  còlè  da  nord  .  en  dcdans  du 
périslylc,  un  marbré  du  zophnros  représentant  deux  vaches  viclima- 
les  ,  chacunc  tPelles  conduile  par  denx  liommes  alFublésde  manteanx. 
La  piomière  vaclie  est  sans  te-te,  le  marbré  finissant  à  cet  endroit. 
La  tablc  qui  pi  écédait  imiiicdiatemenl  a  du  avoir  celle  tele.  La  vi- 
ctlinc  s' avance  tout  agilée  cutiiine  on  pcut  le  voir  aux  cflorts  que 
font  ses  deux  condiicteurs  pour  lenir  Ics  cordes.  L'autre  viclime  et 
le  deruier  condiictcur  no  soiit  qu'  à  tnoitié  ,  la  table  suivante  ay- 
ant  dù  comprendre  le  reste.  Ce  bas-relief  est  très-bien  cxccuté  et 
il  élitit,  il  y  a  peu  de  temps  ,  parfailcinent  conserve,  mieux  qa' au- 
cun  de  ccux  du  zoplioros  qui  soni  au  I\Iusée  britanniqiie.  Les  to- 
tes  surtout  avaicnt  bcaucoup  d''  expressiou.  Un  élrang-er  ,  visltant 
V  Acropolis  ,  amputa  le  nez  de  1'  une  des  figures  ,  pour  V  cmportor 
en  Angleterre.  >ie  m'  étendrais  davanlage  dans  les  Annalcs  de  T  ar- 
cheologie sur  cet  actc  do  vandalismo,  si  se  pouvait  appaiser  par  là 
les  mùnes  de  Phidias  ,  et  si  le  coupablo  n'  avait  [  ns  de'jà  subì  le 
juste  cbàtiment  do  son  siipérieur.  j\Iais  que  %;eux  qui,  ayant  visitò 
r  Acropolis  avant  les  deinièrcs  gueires ,  en  dcplorcnt  aujourd'  bui 
les  nombrcuses  détérioralions  ,  surtont  cellcs  de  V  Ercclitbéum  , 
dont  les  ornemcns  inimitables  paraissent  avoir  c'té  ruint's  par  le  van- 
dalisme  des  curieux  plulòt  quo  par  les  nécessifés  de  la  guerre;  quo 
ccux-là  appronnent  ,  que  ce  n' est  pas  Ics  Turcs  qui  mei  itcnt 
Icur  resscntimcnt  ,  mais  bicn  Ics  équipages  dcs  trois  flotics  alliees, 
qui  ont  visite  lo  Pirée  dans  Ics  dcrnièrcs  antices-  Et  à  cotte  occa- 
sion  ,  je  me  plais  à  rendre  juslico  nu  zèlo  do  lìlr.  Pytlalcvs,  qui  a 
su  soustraire  plusicurs  objcts  ;i  ce  vandalismo  moderne  ,  en  cachant 
les  uns  sous  Ics  décombres  et  en  éloignant  Ics  monccaiix  do  pier- 
res  qui  rendaient  accessibics  les  aulrcs. 

Q.  Iinuu'dialemenl  après  ce  bas-rclicf  et  un  peu  plus  vers  V 
oiiest  cgaiemeut  en  dcdans  du  péristylc  ,  est  un  marbré  du  zopho- 
ros,  avec  trois  figures  de  jeunes  liydrophores  mdles  ,  vé(us  et  por- 
tant  r  hydria  sur  V  épaule.  A  la  suite  de  ces  trois  figures  qui  mar- 
cbenl  debout  ,  on  voit  une  quatrièmc  ,  ayant  nioins  do  relicf.  Elle 
se  baisse  pour  soulever  T  lìydria  posée  à  terre.  Celle  figure  est  cou- 
verte  en  parlie  par  une  figure  de  femmc,  dont  ce  marbré  ne  por- 
te qu'  une  moilic.  C  est  une  joueuse  de  fiuto  ,  ci  le  inarbres  , 
quoique  un  peu  cndommagé  de  ce  còte  ,  fait  voir  ses  mains 
et  sa  tuyaux.  Ce  IVagmenl  du  zophoros ,   autanl  quo  je  sache  ne 
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éfait  connu  jiisqu'  ici  que  par  un  clessin  de  Carrey  :  mais  ,  a»  licu 
fili  qiialrièmc  liydropliore  qui  se  haisse,  ce  dcssin  repicscntc  un  en- 
fant, et  aii  lleu  du  vaso  un  pctil  cliien  ou  un  petit  cochon  :  bi- 
zarrtrie  qu'  aulrelois  je  n'  ai  su  in'  expliquer  à  Paris,  et  qnc  je  n»' 
élaìs  pcriuia  ile  nioHiv  provisoiicnienl  sur  le  coniptc  du  dessi- 
nateur. 

3.  Égalomcnt  du  còle  du  nord  et  vris  le  inilifu  ,  mais  en 
deliors  du  pél  islyle ,  un  in;nl)rc  du  zoplioros  ,  lepiésentant  un  cliar 
qui  s' avance  de  gauche  à  droiie,  et  sur  le  quel  ori  voit  une  feni- 
ine  tcnant  Ics  reins  ,  ainsi  qLie  le  pied  d'  un  jeunc  honiine  arme 
du  casquc  et  du  bouclier  ,  et  qui  sante  sur  le  oliar.  Les  clievaux 
ne  soni  pas  sur  ce  maibre.  Deiriòre  le  char  on  voil  de  Iront  une 
belle  figure  nue  ,  qui  veut  repousser  les  coursicrs  du  quadrij;e  sui- 
vanl.  La  uioitic  de  la  tele  bien  belle  de  V  un  de  ces  dcrnicrs  se 
trouve  cncore  sur  celle  table. 

4.  A  la  parile  orientale  du  còle  du  sud,  bicn  cn  dcliors  du 
póristyle,  un  iraj;meiit  de  marbré,  sur  Icqucl  je  crois  rctounaitre 
des  joucurs  de  guilare. 

5.  A  r  extrétiiilé  occidentale  du  inème  còle  du  sud  ,  une  mc- 
tope  vraiseniblablcmcnt  la  troisième  ou  la  qualriùnie  avcc  un  Cen- 
laure  enievant  une  remine,  et  qui  est  tourné  de  droitc  ;t  gauche, 
e'  csl-à-dire  vers  T  ouest.  Les  deux;  figurcs  onl  perdu  leurs  tétes  ; 
de  i)lus  la  i'cnime  manque  des  jambes  et  du  bras  droit.  Le  Cen- 
tauro est  d'  un  {'ini  remarquable.  Il  est  facile  de  rcconnaìire  à 
quelques  partics  parfaitement  conservécs,  combien.  onl  souUert  Ics 
métupes  du  Musco  brilanniquc. 

I\'aujjlic  6  scptembrc   1 853. 

P.    GuiLL.    FORCHHAMMCR. 

2.   Giornale  de  reali  scavi  di  Pompei  dal  mese  di  marzo 
fino    alla  meta  di  luglio    iS53. 

Nel  Marzo  ì^")  si  scoprirono  due  altre  colonne  a  com- 
pimento di  sci;  la  quinta  di  esse  colonne  è  in  parte  rovinata,  e  la 
sesta  ha  tuttora  il  suo  capitello  ben  conservalo,  e  la  necessità  di 
togliere  Turlo  delle  lerre  a' muri  di  delta  casa  ha  latto  rivolger  lo 
scavo  verso  Pala  sinistra  dell' atrio  della  casa  stessa,  dove  si  sco- 
pri propriamenle  nclT  esedra,  addossato  al  muro  un  atrio  per  gli 
dei  familiari  che  nelle  sue  rovine  mostra  tuttora  gl'indubitati  m- 
dizj  di  ricchi  marmi  che  lo  rivestivano.  Le  pareli  dell'esedra  slessu  sono 
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decorate  dulie  solite  dipinture  prospettiche  ,  d'architettura  e  d'ornati 
graziosi;  in  esse  vi  campeggiano  delle  fiaure  femminili  sedute  con    ma- 
schere teatrali  ed  altro  ,  come  pure  delle  figure  virili  all'  impiedi  ;  il 
lutto  eseguito  con  arte  e  diligenza.  Nel  mezzo  del  lato   in  testa  evvi  un 
quadro  rappresentante  Apollo  e  Dafne.  11  pavimento  è  tutto  coperto  dal- 
le terre.  A  sinistra  della  predetta  casa  diverse  piccole  camere  comin- 
ciano  ad   apparire  ,  ma  non  offrono  finora  cosa  degna  di  osservazio- 
ne,- una  però  corrispondente  a  mano   manca   del  peristilio,  e  di  cui 
la    sola     parete   a   sinistr-i  è  or  visibile,  olfre  un   capo  d'opera  d'or- 
nato d'  archilellura  e  decorazione  con  delle  superbe  corazze  ,  elmi 
e  scudi  ,   ed   una  ben  disposta    altra   quantità    di     trofei    militari  di 
minor    dimensione  .   il    tulio  in  foudo  di  color  celeste  .  Nel   mezzo 
di  essa  vi   campeggia   un   quadro  raffigurante  una  donna  che  osser- 
va  attentamente    un   vecchio  ,  che  aperta  colla    sinistra    mano    una 
gabbia    di  cui   tiene  il   coperchio  ,  colla   destra   ne  estrae    uno    de- 
gli   Amorini    ivi     racchiusi  .  Più    tardi     cominciarono    ad    apparire 
le  colonne  de!  quarto  suo  lato  opposto  a  quello  d'  ingresso.  Si  so- 
no  pure  rinvenuti  alcuni  de'  capitelli   ionici  appartenenti  a  dette  co- 
lonne con   Voluta,  ovoli   intagliati,  fusarole  ec,  dipinti  ne' loro  fon- 
di a  variati  colori.   Si   scopri   il   lato  a  destra    del    lablino   di  detta 
casa    che  si  riconobbe  del  lutto   cadente  e  in  rovina  ,  ma  ornato  di 
non   ordinarie  dipinture  esistenti   nell'  opposto  lato  della  parete  stes- 
sa ;  di   che     si    riuscì,   mediante  accurata  diligenza  e  precauzione ,  a 
salvarne  i  dipinti,   consolidando  benanche  il   muro  stesso. 

Negli  ulli(ni  giorni  del  febbraro  ,  lo  scavo  fu  progredito  nella 
Stessa  casa  per  ribassare  maggiormente  le  terre  su  dc'pavimcnti  stes- 
si ,  ed  a  scoprire  porzione  de'  pavimenti  nelle  rde  del  peristilio 
«Ile  spalle  del  tablino  ,  ove  nel  di  u8  si  raccolsero  delle  piccole 
monete  di  argento  ossidate  ,  e  poche  di  bronzo  .  Nel  tempo  stesso 
si  scoprirono  i  pavimenti  delle  due  ale  dell'atrio  delta  casa  mede- 
sima fatti  a  mosaico  ordinario.  La  parete  destra  della  stanza  a  si- 
nistra del  peristilio  già  notata  di  sopra  fu  scoperta  alla  presenza 
del  Ministro  deirinterno,  e  scb.'iciie  tutta  cadente,  olire  ne' suoi 
pochi  avanzi  le  stesse  decorazioni  e  i  rari  dipinti  dell'opposto 
lato,  e  vi  campeggia  nel  mezzodì  simil  fondo  azzurro  un  bel  quailro 
raffigurante  Venere  e  Adone. 

Aprile  iil.53.  Li  tronchi  di  colonne,  e  parecchi  capitelli  che 
nel  febbraro  furono  rinvenuti  tra  V  ammasso  delle  tei  re  nel  peri- 
stilio Corintio  della  suddetta  casa  ,  furono  rialzati  a  ricomporre  le 
colonne  s  tesse.  Nella  seconda  selliniana  del  marzo  si  progredirono 
j  lavori  di  scavamento  nella    casa   attigua  al  lato  sinistro  della   così 
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(IcttT  cns.i  ilo''  rnpitelli  colorili  ,  p  s'  incontrai  iinn  slftnra  pi'ccolii- 
«iinn  le  di  (  ni  p;ncti  tnodiocicmcnte  conservate  sono  decorato  «ror- 
tiati  dipiiili  a  verdure  ed  iicecllnmi.  Altra  stanza  in  scj^nitu  qua— 
drala  con  fondo  ijiallo  e  cornice  a  stucco  inta;;liata,  vcdesi  ornata 
di  (re  riqiiadii,  uno  per  Iato,  nnrno  (piello  d'ingresso,  dipinti  a 
figure.  In  uno  di  essi  vi  sono  lappicsenlalc  le  tre  Giazie  legi^ia- 
diamcnte  raggruppato.  Nel  secondo  ravvisasi  Andromeda  e  Perseo 
suo  liberatore  .  il  quale  con  nna  mano  solleva  la  tcsla  <]i  Ulediisa. 
Iaì  terza  seniNra  rapprcsonlarc  Endimione  clìe  appnt;:;iaJo  ad  ioì 
sasso  riposa  addormentato  ,  e  Diana  col  simbolo  della  luna  sul  cn- 
po  ,  denudata  fino  a'  lombi  con  Irnsla  in  una  mano  ;  [)iù  di  lato 
UQ  Anwrino  con  face  .accesa.  Proseguendosi  lo  scavo  poco  d' inte- 
ressante si  è  potuto  scoprire  ,  meno  cln*  alcuiri  muri  del  tutto  ru- 
ftici  ,  due  piccole  macine  «li  grano,  due  ricettacoli  d'acqua,  ed  i 
resti  di  uti  forno  di  non  comune  forma.  -  Giusta  gli  ordini  del  .Mi- 
nistro deir  Interno  si  è  postò  mano  a  proseìruire  il  dislerro  della 
strada  detta  della  Fortuna  da  due  anjii  e  più  a  questa  parie  ab- 
bandonata ;  slr.-nla  clic  promette  la  scoperta  d'interessanti  muìvi  edi- 
fizj.  I  lavori  di  scavauiento  eseguili  ncW ullinia  scUintniin  del  suc- 
cennalo  mese  ban  progredito  ne' soliti  due  punti,  nja  non  è  ap- 
parso cosa  cbe  meriti  per  ora  dettaglio.  Nel  pioscguimciito  degli 
scavi  nella  casa  cbe  si  può  cbiamare  del  forno  ,  si  ribassiirono  le 
terre  nell'ultimo  cou>preso  interno,  ossia  stanza  (c!ie  confina  con 
P  ultimo  mino  del  peristilio  della  crvsa  detta  de'  Capitelli  figurati  . 
tacenti  prospetto  sulla  strada  della  Fortuna  di  contro  alla  famosa 
del  Fauno),  dove  precisamente  esiste  il  forno  suddetto  al  lato  del 
quale  vi  sono  le  macine  formate  di  lava  ,  per  abbaglio  dette  a<l  uso  di 
grano  ,  ma  ora  essendosi  del  tutto  scoperte  risultano  di  minor 
diametro  di  quelle  e  d' altra  forma,  e  quindi  d'  altio  uso.  Quindi  al- 
l' altezza  di  p.-ilmi  dieci  dal  suolo  fu  raccolto  il  seguente  brano 
d'  epigrr.fe  :  .  Pili  •  {  IMI  •  I  .  .  IN'cl  lato  a  slnislra  delta  strada 
della  della  Fortuna,  oltrepassalo  il  vico  del  fianco  destro  delia  ce- 
lebre casa  del  Fauno  ,  comincia  ad  apparire  la  fronte  di  una  casa, 
e  si  è  qui  rnccollo  il  seguente  frammenlo  d'iscrizione:  JIYALISSWS  j 
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vcdonsi  alcune  delle  solile  iscrizioni  dipinte,  clic  salvo  errore  qui 
si  traicrivono.  Nella  parte  sinistra  :  HOLCONIVM  •  PRISCVM  [ 
VERECVNDISSI.MV.M.  D.  R.  P.  M.  D.  D.  .  .  DIGNISSI.U  .  .  .  . 
Nella  parte  destra:  RV  FViM  0.  [  L.  NV.  IV  ...  j  DL.  .  .  Nella 
stessa  strada  proseguendosi"  io  scavamento  ,  a  dcMia  appnriiie 
la  fronte  d'  jillra    casa  i'  é'gi.H  vi  si  riconósca    un»    .«ipccic    ili    bol- 
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tega  con  grande  apeiluia  ,  e  dopo  questa  redesi  la  port;i  princi- 
pale del  SCIO  vestibolo  d"  iiicriesso  ,  ornato  da  pilastri  a^li  an"oli . 
sopra  uno  de' quali  esiste  tuttora  il  capitello  IVanunentato  di  pietra 
nocerina,  rivestilo  di  stucco  con  roi;lianii  e  mezze  figure  rappre- 
sentanti Fauni  e  Baccanti. 

Finaìiucnte  nella  casa  delta  de'Capitelli  colorati  proseguendosi  Io 
scavo  nella  stanza  a  sinistra  del  lablino  ,  si  resero  \isibili  tre  de'suoi  la- 
ti, e  mediante  somma  cura  si  salvarono  li  rispettivi  intonaclii  cadenti, 
ornati  di  squisite  pitture,  cioè  prospettive,  e  lesioni  arabcsclii;  ma  ciò 
che  più  sorprende  sono  varj  quadretti  a  (iyure  (uitolo^iche,  l'uno  rap- 
presentante, Ganimede  che  porge  la  lazza  all'aquila  di  Giove,  l'al- 
tro è  Perseo  con  Andiomeda  ,  il  terzo  sembra  raiiigurare  una  Ga- 
lalea  fra  Tritoni  e  Sirene  (f);  un  quarto  più  piccolo  quadretto  con- 
tiene tre  sole  mezze  figuro  ,  ma  di  buon  disegno  e  bella  conser- 
vazione. 

Maggio  i833.  Nella  suddetta  strada  della  Fortuna  lo  scavo  es- 
sendosi avanzalo  aj  disgombramento  dello  spazio  tra  le  paicli 
della  medesima,  meno  delle  già  rapportale  due  fronti  di  case  , 
una  nel  lato  a  sinistra  dopo  quella  del  Fauno,  e  l'altra  nel  lato 
a  destra  ,  e  di  allre  pareti  di  fronti  di  grandi  botteghe,  non  è  com- 
parsa alcun'  altra  cosa  pregevole.  Lo  scavo  nella  casa  detta  de'  Ca- 
pitelli colorati  essendosi  diretto  a  proseguire  il  disgombramento  de' 
locali  che  rimangono  nel  lato  destro  del  lablino  e  peristilio  della 
medesima,  oltre  delle  pregevoli  pitture  già  significate  JielT  ultimo 
rapporto,  dwlla  quarta  parete,  in  lesta  è  comparsa  un'altra  non 
meno  squisita  pittura  di  un  quadro  mitologico  rappreseutanic  .-Apol- 
lo ed  Adono,  ed  altro  quadro  si  è  reso  visibile  nella  contigua  stan- 
za che  forma  il  Iato  destro  del  peristilio  suddetto  rappresentante  Te- 
seo ed  Arianna  ,  lasciando  il  dippiù  al  savio  giudizio  degli  Accade- 
mici. Il  giorno  :>.i)  essendo  siali  onorati  gli  scavi  dalle  LL.  MM.  le 
Regine,  e  la  R.  famiglia,  i  lavori  furono  diletti  e  riuniti  in  un 
sol  punto  nella  su.ldella  strada  della  Fortuna  al  discoprimenlo  de' 
pavimenti  in  diversi  locali  ,  avendo  ciò  dato  un  ben  soddisl'acentc 
proficuo  risultato  nel  rilrovamento  di  una  copiosa  quantità  di  og- 
getti antichi  ,  di  cui  il  dettaglio  sarà  dato  per  nota  separata  in 
fine  . 

Giugno    18.33.  Nella  prima  settimana  il  distcrro    proseguì    na* 
due   [>iinli     sopra    arcenuali  ,    cioè   nel    mezzo    la    strada    della    For- 
tuna,  e    nel    peristilio    della    casa    della    de' Capitelli    colorati.    Nel 
primo  osservatisi    ne' lati     destro    e     sinistro     della   suddetta   strada 
vasti   ingressi    di   botteghe    in   continuazione    delle  due    case     mcn- 
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zionatc;  e  nel  secondo  punto  compariscono  gì' ingressi  e  porzio- 
ne delie  pnreli  interne  de'  comprosi  ,  prcssocliè  del  liilto  rove- 
sciali sul  lalo  destro  del  peristilio  della  casa  medesima  de' Capitel- 
li colorali.  Nella  seconda  scttinuinu  gli 'scavi  progredirono  negli 
stessi  punti.  Nel  primo  si  è  scoperta  l'intera  bottega  a  destra  snlla 
della  strada  della  Fortuna,  apparlenciite  al  vasto  ingresso  accen- 
nato :  le  sue  pafi-cti  son  colorile  ,  ma  con  ordinarie  dipinture  ; 
ili  una  un  quadretto  ben  conserva  to  rappresenta  due  pesci.  Nel 
muro  in  testa  si  osserva  rimpressione  di  un'antica  scala  di  legno 
che  portava  all'ammezzalo  superiore  della  bottega,  del  quale  li 
bacili  a  muro  de'  travi  del  suo  intavolato  tuttora  esistono.  Nel  se- 
condo punto  si  è  scoperta  uua  grande  stanza  con  apertura  sul  lalo 
sinistro  del  peristilio  di  delta  casa  in  seguito  del  lablino,  e  forse 
per  uso  di  triclinio,  già  menzionato  in  al  ho  rapporto.  Le  due  pa- 
reli a  quest'ora  vlsil)ili  sono  generalmente  dipinto  con  senipli- 
cilà  ,  e  vi  si  amiiiirauo  due  quatlri  di  un  merito  non  ordina- 
rio ;  uuo  frammentalo  potrebbe  dirsi  Apollo  vestito  dalle  Ore,  man- 
catile in  gran  parte  ;  l'altro  intero  sebbene  meno  conservato  è  in- 
teressa nlissimo  >  giacché  rappresenta  Bacco  ed  Arianna  con  molle 
ligure  accessorie  ,  il  lutto  di  bellissima  composizione  e  disegno. 
Nella  terza  settimana  i  lavori  progredirono  nei  due  punti  come 
prima.  Sul  lato  sinistro  della  strada  della  Fortuna  ed  in  seguito 
della  casa  accennata,  si  è  scoperto  l'ingresso  di  altra  casa  fiau- 
cheggiala  da  due  vaste  porte  ,  forse  di  bulteghe.  Rimpelfo  a  que- 
ste sul  lato  deSiro  della  strada  medesima  altra  simil  porla  principale: 
sul  vestibolo  d'  ingresso  d'  altra  casa  si  sono  scoperte  le  ante 
della  porta  principale  con  pilastri  di  pietra  nocerina  ;  le  pareli 
dcir  intero  vestibolo  son  dipinte  con  Sj)irito  ,  ma  con  negligenza; 
dopo  di  che  s'annunzia  l'atrio  della  casa  stessa  i  di  cui  pochi 
intonachi  fin'  ora  visibili  prometlnno  dipinti  di  maggior  rilievo. 
Nella  casa  de' Capitelli  colorati,  i  lavori  rivolli  furono  a  progredi- 
re lo  sgombramento  del  grande  triclinio  dì  cui  feci  parola  più  so- 
pra. 11  lato  in  testa  del  peristilio  di  detta  casa  si  è  in  gran  parte 
sgombrato  ,  e  vi  si  rinvenne  tra  le  rovine  diversi  tronchi  di  co- 
lonne del  detto  lato  ,  che  si  ripristineranno  quanto  prima  a  suo 
luogo,  come  si  è  fatto  con  gli  altri.  Quarta  settimana.  Nella  stra- 
da della  Fortuna  si  è  scoperta  porzione  dell'  atrio  .  e  due  cubìcoli 
a  destra  di  esso  di  quella  casa  accennala  di  sopra  sul  Inlo  destro 
della  della  strada  ,  oltre  di  che  si  sono  ribassate  le  terre  nelle  bot- 
teghe precedenti  i'  ingresso  principale  della  casa  medesima.  Sullo 
slafllo     sinistro  del    detto   ingresso   leggcsi    in    rosso    la   siv^ueiUc  15- 
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dizione  :  SA.MELIVM  i  MODISTV'AI  j  AED.  OVF  *)  siccome  su 
quL'Ilo  a  destra  anche  iu  rosso  leggcsi  :  C.  PANSAjI.  Sullo  staf- 
tìo  lieslro  della  bottega  di  destra  P  ingresso  niede«iiiio  è  sci  ilio  pure 
in  rosso:  M.  CliRRIiNIVM.  Sul  lato  sinistro  della  detta  strada  della 
rortuan  ,  e  propriamente  sul  quinto  stadio  dopo  il  vico  a  de- 
stra della  casa  del  Fauno  leggesi  di  color  nero:  S\  IT  rVAI  *).  ET. 
JIHENNIVIM')  I  AED.  OV  F»)  (  M.  HLCOMVM.  Sul  sesto  slaiJlo  in 
seguito  è  scritto  in  rosso  ;  C.  I.  P0LYIU\  AI.  D.  I,  1).  D.  R.  P. 
e  sotto  in  nero  CVSPIVM  PANSAM  |  D.  R.  P.  V.  A.  S.  P.  P. 
IVVINF.U.  PROBV^-\I.  OVF  »)• 

Nella  casa  de'Capilelli  coloiali  ai  son  ribassate  le  terre  del  tri- 
clinio, e  nel  lato  in  testa  al  peristilio  di  cui  si  è  fatto  parola  più 
sopra.  Nel  fronte  in  testa  del  peristilio  medesimo  si  vanno  scopren- 
do altri  compresi  ,^che  a  suo  tempo  descriveremo.  Nel  togliere  le 
terre  sul  suolo  del  tabllno  della  casa  isfèssa  si  è  scoperto  un  pa- 
vimento  di  musaico  Ijianco  in  graa  parte  guasto  ,  e  nel  mezzo  vi 
è  figuralo  un   rosone  in   nero   d'ordinario  disegno. 

Richiamando  poi  alla  menioria  il  rapporto  del  gennaro  col 
quale  annunciavasi  che  un  tal  tablino  era  tulio  incrostato  di  ninr- 
nio,  giova  ora  rilevare  che  ove  esisteva  il  piccolo  zoccolo  di  mnr- 
n>o  ora  mancante  in  pie  del  muro  sinistro  del  tablino  islcsso  ,  si  è 
palesala  in  calce  T  impressione  lasciatavi  di  una  iscrizione,  e  che 
opporluijamcnte  trovandosi  sopra  luogo  il  oliiarissicno  sig.  cava- 
liere Avellino  egli  stesso  ha  copiato.  I  lavori  di  scavamento  delP 
ultima  settimana  dello  scorso  maggio  sono  stati  eseguiti  in  tre  pun- 
ti diversi,  cioè  :  nel  peristilio  della  casa  de'Capilelii  figurati  a  de- 
sti a  la  strada  delia  Fortuna  ,  tiel  mezzo  della  strada  medesima  ,  e 
nel  peristilio  delli  casa  de'  Capitelli  colorati,  in  fondo  la  strada  del 
Tempio  d'  Augusto.  Ne!  primo  di  ossi  scavi  praticato  nel  peristi- 
lio a  sinistra  che  altarca  col  fianco  sinistro  della  casa  de'  Capitelli 
colorati  si  seno  scoperti  tre  piccoli  compresi,  le  di  citi  pnreli  son 
rustiche  ;  ne'  muri  del  compreso  di  mezzo  esistono  tuttora  i  bu- 
chi delle  antiche  scanzic  ,  ove  si  è  raccolta  una  ampolla  di  vetro 
rotta  contenente  una  materia  grassa  oleosa.  Negli  altri  due  scavi  , 
cioè  in  quello  in  mezzo  la  strada  della  Fortuna  e  quello  nella  casa 
de'  Capitelli  colorati  non  sono  sortite  cose  degne  di  osservazione. 
Non    è   da   tacersi  T  interessante  risultato  degli  scavi    in   varj     punti 

•)  Le  lettere  OVF  sono  congiunte  in  \\n  nesso;  parimente  le  due 
ultime  lettere  nei  nomi  H.^UENiMV.'M.^loLCOMVM  e  SVlTTVI\I,  il^ 
qual  ultimo  sar.ì    S.    VIì^'TlV-M,    che ;',1^ani:(t;, volte  occorre  negli  affissi 
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tcnlati  nel  dì  i  corrente  giugno  alla  presenza  di  S.  A.  1.  R.  il 
Gran  Duca  di  Toscana.  Il  primo  risultato  è  slato  la  scoperta  del 
pavimento  a  musaico  nel  triclinio  a  sinistra  del  pei  islilio  della  casa 
de' Capitelli  colorali,  nel  di  cui  centro  si  è  palesalo  un  riquadro 
di  simil  musaico  con  fasce  nere  alT  intorno  ed  nkuni  sconip«r- 
tiuionti  circolari  nel  mezzo  .  Quindi  appogtjiata  al  lato  in  testa 
del  viridario  della  quarta  casa  sul  lato  destro  della  strada  della  For- 
tuna ,  è  uscita  alla  hue  una  bella  fontana  di  graziosa  arcliillel- 
tura  ricoperta  interamente  di  musaici  a  paste  colui  ite  ed  ornata 
di  concliit;lie  ,  coperta  al  di  sopra  con  lamina  di  piutnbo.  La  sua 
nicchia  contiene  una  statuetta  in  Tuarmo  di  un  vSileno  di  buona 
scidtura  ,  due  caproni  di  materia  tenera  ,  forse  gesso,  uno  de' 
quali  all'azione  dell'aria  si  è  decomposto  e  l'altro  trovasi  lesio- 
nato. Per  diversi  gradini  di  marmo  cadeva  l'acqua  nel  fondo  di 
una  vasca  che  gli  sta  davanti.  1  pochi  intonachi  rimasti  ne'muri 
del  viridario  son  dipinti  a  verdura  ,  oltre  di  che  son  rimarchevoli 
i  non  pochi  oggetti  rinvenuti  in  tal  fausta  circostanza  ,  the  si  da- 
ranno  in    una   nota    a   parte  in   fino. 

Liigìio    i855.  Nella  prima  settimana    del    corrente    luglio  ne' 
due  soliti   punti  s'i    sono  progrediti   gli   scavi    come  in   avanti  ;    un 3 
ne' compresi    iu    testa    del    peristilio  della    casa     de' Capitelli    colo- 
rali ,    il   secondo   nel   mezzo  della  strada    della  Fortuna  in   continua- 
zione degli   scavi  accennati.   Sul   lato  sinistro  di  detta    strada    della 
Fortuna  ,    si   è   rinvenuta  una  vasca   fissa   di   fontana  ,  di  quelle  so- 
lite   ritrovarsi    ne'  bivii   delle    strade  di  questa    antica   cillà.   Questa 
vasca   è  di   pietra    dura  vesuviana,  come   le  tante  già  rinvenute  ed 
al  solilo   vi   è    una    pietra  che  ricalza  sul    lato    posteriore,   dove  ve- 
desi  rafligurata   una  lesta  di   bufola,  o   forse  di   bue  nud   scolpila  in 
basso  rilievo  con   tubetto  di  bronzo,    per   il   quale   sgorgava  l'acqua. 
A  pochissimi  palmi  più  oltre,  e  sul   lato  medesimo    spunta  un   ter- 
zo vicolo  parallelo  alli   due  precedenti   che    fiancheggiano  la  famosa 
casa    del  Fauno.    I   lavori  di   scavamento  della  seconda  settimana 
hanno  continualo  in  due  punii  ,   cioè   nella  strada  della  Fortuna  in 
continuazione  delia  strada  medesima;   l'altro  nell'  interno  della  quin- 
ta casa  sul  lato  destro  della  delta  strada  ,  ed  immediata  a  quella  della 
fontana  del    Gran   Duca.  Nel  primo  punto  si  è   completamente  sco- 
perta la  imboccatura  del  terzo  vicolo  ,   a  sinistra   di   cui   (ìanclieL;gia, 
e  di  cui  fu  parlato  nel  precedente  rapporto;  la  sua  larghezza  è  di  pal- 
mi  i5  e  mezzo.  Sulla  parte  del  lato  sinistro  di  della  imboccatura   leg- 
gcsi   in  rosso  la  seguente  iscrizione:  SALLVSTIV^M.  C.VPirO  1  C\- 
SFILVM.    MARGLllViVI  l  AEl).     D.    l\.    P.    e    propriamente     sul 
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pihslro  a  nimica  doUa  bottega  che  fiauclieggla  il  vestibolo  d'ingres- 
so alla  sesta  casa  tlirimpcdo  a!  menzionato  vicolo  si  è  palesata  an- 
che (li  rosso  la  seguente  iscrizione:  N.  HEKSENNIVM  (  C,  C. 
V.  \  ENTIVM  j  11.  V.  I.  D.  O.  V.  F. 

Nel  secondo  punto  poi  ,  cioè  nell'  interno  della  quinta  casa  a  de- 
stra della  strada  della  Fortuna  si  va  d interrando  un'  ala  dell'"  atrio 
in  seguito  del  vestibulo  di  essa  casa  ,  e  cominciano  ad  apparire  del- 
le colonne.  Giova  rimarcare  che  nel  mal  lino  ove  S.  A.  R.  il  Prin- 
cipe Carlo  lece  scavare  nella  casa  ove  si  è  scoperta  la  fontana,  cosi 
detta  del  Gran  Duca  ,  e  propriamente  avanti  la  lontana  stessa,  si 
sono  scoperte  Ire  bello  vasche  tra  loro  unite,  il  di  cui  interno  è 
di  lapillo  battuto  ,  e  1'  orlatura  di  bianco  nìarmo  .  Nel  centro  di 
quella  di  mezzo  vi  e  un  zampillo  da  dove  sgorgava  l'acqua  a  tra- 
verso di  un  rosone  di,  marmo,  e  due  altri  getti  versavano  dalla  boc- 
ca di  due  conigli  di  marmo  poggiali  sulT  orlo  delle  vasche  late- 
rali; il  quarto  getto  poi  si  versava  dalla  statuetta  del  Sileno  rinve- 
nuto nella  nicchia  e  cadeva  nel  fondo  della  vasca  per  la  piccola 
gradinala  di  marmo.  Finalmente  uno  piccolo  erma  ,  ossia  testa  di 
Fauno  a  rilievo  di  marmo  si  trovò  siilT  orlo  della  vasca  stessa  già 
notata  nella  descrizione  della  fontana  ,  più  un  bel  tavolino  di 
pietra  rovesciato  si  rinvenne  a  fianco  la  fontana  medesima  che  si 
ripristinò   al  suo  posto  . 

N  0  T  A  M  E  N  T  O 

degli  oggetti  più  liniarchevoli  ritrovali  ne  scavi  di  Poinpci 
dal    I.  gennajo  a  giugno  iSS.l. 

/(.  Gennaro.  Bronzo  :  Tre  doppj  busti  in  forma  di  Ernia  rappre- 
sentante ciascuno  due  teste,  una  di  Fauno  ,  Taltra  di  Baccante,  coro- 
nate di  edera  e  pampini  ,  tutto  dì  squisito  lavoro  ,  e  di  altezza  ognu- 
no di  due  terzi  di  palmo.  -  Una  piccola  statuetta  nuda  con  manto  rav- 
volto al  braccio  sinistro ,  di  altezza  diecisettc  ventiqualtresimi  di  pal- 
mo. -  Una  piccola  aretta  iu  guisa  di  tripode,  di  altezza  un  terzo  di  pal- 
mo. -  Una  testina  di  cavallo  con  porzione  di  sella.  Una  cornice  curvi- 
linea appartenente  al  lettisternio.  -  Due  frammenti  di  lanterne,  man- 
canti di  vetro.  -  Un  manico  di  vaso  in  forma  d'Ippogrifo.  -  Un  cala- 
niajo  col  suo  coverchio  dissaldato.  -  Quattro  armille  eoa  una  quantità 
di  anelli  infilzati  per  guarnizione;  una  di  esse  ha  una  specie  di  ser- 
pe avviticchiala.  -  Una  piccola  padella  quadrata  con  suo  manico  lungo , 
e  con  quattro  concavi  in  essa,  forse  per  cucinare  delle  uova.  -  Dieci 
borchie  di  porta  ,  cintiue  con  anelli  ,  e  cinque  prive.  -  Una  piccola 
stadera  completa,  di  lunghezza  sette  dodicesimi  di  palmo-  -  Una  caz- 
zeruola  di  diamelio  sette  dodicesimi  di  palmo.  -  In  cono  tronco  di  dia- 
metro un  mezzo  palmo.  -  Cinque  piccole  zampe  di  Icone  di  diversa  foi- 
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ina  e  grunile7,/a.  -  Due  piccolissimi  piedi  fii;urali.  -  L'iia  guarni^iuno 
in  basso  rilievo  rappi esentatile  iliic  piittini  in  lotta  di  altezza  nu  qnaito 
di  palmo.  -  Altra  gnainizione  in  basso  liHcvo  rappresentante  una  .slin- 
gc  sednta  con  piccola  maschera  scenica  sotto  al  }>ied<;  sinistro,  di  al- 
tezza nn  terzo  di  palmo.  -  Un'  or<i;cliia  fi;;nrala  per  l'attacco  del  ma- 
nico a  (pialche  vase.  -  Due  piccoU;  testine  una  di  toro  ,  l'altra  a  nia- 
.schcra  egiziana  per  guarnizione.  -  Un  piccolo  tubo  scannellato  ali  e- 
Sterno,  di  diametro  un  oncia  ed  un  (pjarto  e  di  lunghezza  palino  uw> 
ed  un  sesto.  -  Nove  manichi  di  diverse  iorme  e  grandezza  appaitc- 
ncnti  a  vasi  e  conche.  -  Un  grosso  e  grande  cono  tronco  forse  par- 
te di  una  grande  ealdaja  servibile  per  manifatture  ,  il  medesimo  di 
diametro  nella    parte  più  larga  di  palmi  4- 

i3.  Febbraro.  iNella  casa  detta  de'  Capitelli  colorali  si  sono  rac- 
colti fra  gli  altri  oggetti  di  Bronzo  :  Un  billico  con  sua  piastrina.  - 
Una  piccolissima  statua  muliebre  con  turcasso  ,  forse  Diana.  -  Sei  pic- 
cole grappe.  -  Una  statuetta  con  sua  basetta  dissaldata  ,  con  elmo  in 
testa  ,  forse  una  Minerva.  TurvacoUa  :  Due  grandi  lucerne  ad  un 
sol  lume;  ciascuna  di  esse  ne  ha  altre  due  piccole  superiori  ,  e  cia- 
scuna a  due  lumi.  -  Un  abbcveratujo  di  uccelli.  -INella  lauce  a  sinistra 
«lei  nominato  taljlino ,  e  propriamente  sul  pavimento  si  sono  rinve- 
nute diverse  monete  di  argento  e   di   bronzo. 

27.  Marzo.  Bhirino  :  Un  bello  erma  rappresentante  un  Sileno 
con  testa  coronata  di  edera.  -  Una  basetta  bislunga  sulla  quale  av- 
vi   un    cocodrillo  ,    il   tutto   forse  di   pietra   di   paragone. 

25.  Aprile.  Innanzi  alle  L.  L.  M.  M.  le  ll(;ginc  di  Napoli,  si  ó 
seguito  lo  scavo  nel  fosso  del  pavimento  slamato  della  bottega  a 
destra  Tingresso  della  seconda  casa  ,  detta  de'  Bronzi  ;  a  destra  la 
strada  della  Fortuna  si  sono  raccolti  di  Bronzo  :  Un  bello  erma  a 
doppio  busto  ,  rappresentante  un  Fatino  ed  una  Baccante  coronata  d'e- 
dera e  pampini  di  squisito  lavoro  di  altezza  intera  di  due  terzi  di 
palmo.  -  Altra  erma  anche  a  due  facce  con  semplice  capellatura  di 
lavoro  meno  squisito  del  precedente  ,  altezza  dieciassette  ventiquat- 
tresimi  di  palmo.  -  Un  mezzo  busto  per  guarnizione  coronato  di  ede- 
ra e  pampini  ,  forse  un  Fauno.  -  Un  Gladiatore  con  scudo  in  alto 
di  lotta  mancaate  del  gladio.  -  Una  tigre  di  lunghezza  intera  un  mc;,- 
zo  palmo.  -  Un  piccolo  cavallo  con  suo  cavalliere  di  lunghezza  intera 
un  quarto  di  palmo.  -  Una  bella  aquila  di  lunghezza  cinque  dodice- 
simi di  palmo.  -  Una  testa  di  cignale.  -  Una  di  ariet*;.  -  Altra  più 
piccola.  -  Una  piccola  testa  di  bue.  -  Un'  ippogrifo.  -  Una  piccol'  ani- 
tra. -  Una  figurina  vestita  ed  alata  per  guarnizione.  -  Un  manico  (\i 
un  vase  rappresentante  un  gambero  di  lunghezza  tic  quarti  di  pal- 
mo. -  Un  muso  di  elefante  con  proboscide.  -  Una  mezza  luna.  -  Un 
vasetto  in  forma  di  un  papavero.  -  Una  piccola  ara  di  tredici  v«n- 
ti([uattresimi  per  undici  quattordicesimi  e  di  altezza  cinque  dodicesi- 
mi di   palmo. 
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1.  Olujno.    O^gflti    ti-otati    in    presenza    eli    S.  A.'I.  R,  il     Gra 


ran 


Duca  ili  Toscana.  Oro  :  Un  piccolo  anello  con  pietra  sardonica 
con  rincisione  di  un  delfino  sormontato  da  un  Genietto  ,  ed  un  vo- 
latile dall'  altra  parte.  -  Nella  bottega  a  destra  delT  ingres.so  della 
quinta  casi,  in  seguito  sul  medesimo  lato  de«tro  della  strada  della 
Fortuna  ,  si  sono   scoperti  due  scheletri  ,  e  diversi  oggetti  di  bronzo. 

Kella  bottega  a  sinistra  si  sono  scoperti  di  Bronzo  :  Diversi 
pezzetti  appartenenti  a  finimenti  di  cavallo.  -  Una  cassa  di  serratu- 
ra con  rpiattro  corridoj.  -  Una  torma  da  pasticceria.  -  Un  piccolo  olia- 
no con  manico  e  varj  oggetti  di  vetro.  Marmo  :  Una  tazza  piana  per 
macinare  col  suo  macinatore.  Terracotta:  Un  piatto  cencavo  più  gran- 
de. -  Sei  vasetti  di  diversa  forma  e  grandezza.  -  Una  tazzina  scannella- 
ta di  rara  sottigliezza.  Ferro  :  Una  accetta  ossidata.  Oiso:  Quattro  pez- 
zi  cilindrici    forati.   -  Un  dente   di   cignale. 

II.  Giugno.  Alla  presenza  del  Principe  Carlo  si  son  rinvenuti, 
di  Bronzo  :  un  nasiterno  cou  suo  manico.  -  Un  delfino.  -  Una  j)ic- 
cola  lira.  -  Un  piccolo  pappagallo.  -  Una  piccola  statuetta  con  ma- 
schera scenica  nelle  mani.  -  Una  piccola  oca  ,  la  quale  è  in  atto  di 
spennacchiarsi.  -  Una  piccola  testa  di  bue  cornuta.  -  Una  borchia 
con  anello.  -  Un  piccol  busto  muliebre  con  un  erma  in  testa.  Ter- 
racotta :  una  grande  anfora  con  iscrizione.  -  Due  altre  più  piccole 
di  bella  forma.  Generi  diversi  :  Piccolo  ammasso  di  filo  ,  o  seta 
carbonizzato  ,  con  varie  altre  cose  carbonizzate  del  pari. 

II.  MONUMENTI. 

Teseo  ed  Antiope.  Vaso  figurato. 
Un    vaso    pubblicato    dal    sig.    Millingen  (  Aiic.    uned.    mon- 
lav.    i;;i  )  e  rlprodotlo  dal  si;,'.  Panofka    nelle    sue    Recherchcs    sur 
Ics  vcrilables  nons    dcs    vases  grecs  pi.  Vili.   4  )  rappresenta    Te- 
seo introdotto  da    Antiope,  vestita    d'Amazzone    all' antica   foggia 
scitica,   nei  muri    dell'assediata  città  di   Tliemiskyia.  Cammina   egli 
con  ansiosa  precauzione,  alludendo  cosi  all'occulto  tradimento  della 
innamorata   Antiope.   Egia  dal   quale  Pausania  (1.2.  i  )  ci  raccou- 
ta  questa  storia,  è  lo  stesso  che  Agia  secondo   la   forma  dorica    del 
nome  ,    cioè  il    poeta  dei  Nosti ,  ossia   del  ritorno  degli  Atridi  ,  poe- 
ma epico  del    ciclo   di  quei  d'Omero.   Fu  menzionata  la  bella  coppia 
fra  delle   altre   radunate   in    una    Nekyia   del   poema  ,  alla  quale  pu- 
re appai  tengono   Filira  e  Nauplio  ,  Climenc  e  Cefalo,   I\Ieia   e   sua 
stirpe,    buie   e    l^^cgapente,  i    quali    si    trovano     ricordati  separa- 
tamente.  Anche  i     genere    paiticolare    di    quesl'  intrigo    amoroso  , 
il  tradimento    della    propria    città    ordito    da    una   bella  per  ecces- 
so  d'   amore    verso    uno  straniero   e  nemico  ,    potrebbe  paragonar- 
si con   tani'  nitri  racconti  di    quel    genere    tratti  così  dai   più  an- 
liclu   Come  dai  pae^   meno  rimoti.   Del  lesto,    secondo   delle  al- 
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tre  trniliziou!  Mrcole  eia  il  l'avoicyr^iato  di  Antiope  ,  e  soprn  «lue 
v;isi  Io  trovidino  loppioscntoto  ncIP  alto  clic  Anticpe  i;li  p(iri;f  Ix 
cintura  (in  ÌMilliu  V'iiscs  li.  71.  ihhc  nella  (iall.  niylliol.  (  XV  , 
460,  e  nel  Musco  Boibon.  T.  \'I.  lav.  i).  )  li  pillole  nolano  i!n 
Il  preferenza  a  Teseo  ,  sua  cillh  essendo  d'  origine  allica  ,  e  pir- 
clò  ,  siccome  osserva  l'editore  (noi.  4).  rincontriamo  celti  l;iiii 
di  Teseo  i  (inali  altrove  scarscj^j^iarjo  ,  di  sjicsso  rappresentati  so- 
pra i  vasi  (li  Nola.  Anclic  nelP  iscrizione  KAAOS  KAAAlWEX ,  la 
<]ualo  il  sig.  JMillingen  riferisce  al  possessore  del  vaso,  cicdo  in- 
dicato Teseo.  Il  sig.  Panofka  nel  Musco  Bartoldlano  [>.  108.  dà 
KAAyilA-  in  lu()t;o  di  KAAAlBli-  ,  probabilmente  perchè  quesl' 
nltini.»  forma  paro  meno  conveniente  alle  leggi  della  lingua  greca. 
I-' esaltezza  solita  del  sig.  Millingen  non  ci  permette  però  la  sup- 
posizione di  lUì  tanto  errore  e  perciò  m'immagino  elicvi  sia  omes- 
sa la  sillaba  HucMe ,  tale  come  non  di  rado  lo  vediamo  sopra  i  va- 
si e  le  monete  ,  e  clic  sia  da  intendersi  KAAA10ESEY2.  Egli  è  no- 
to che  i  vasi  alle  volte  ci  danno  dei  sopranonii  poetici  delle  per- 
sone in  luogo  dei  loro  nomi  proprj  ;  così  p.  e.  trovasi  sopra  uno 
Jùililc  come  KkÀwttcc  e  come  K.uWXt.(^6pc< ,  sopra  una  bella  hydria 
di  Volci  nella  collezione  Campanari  a  Londra  Argos  come  UA- 
ìsOlìZ  (  «-«vw^l»  ,  Travórrr/;?  )  ;  e  bune  si  adatta  qui  per  Teseo  un 
sopranome  derivante  dalla  bellezza  alla  quale  era  debitore  d'  un 
sì  niaraviglioso  favore.  Vero  è  che  al  solito  in  molte  parole 
com[)ostc  il  '/kXXj  di  rado  si  riferisce  alla  bellezza  delia  persona, 
come  sarebbe  in  Ka/Àt-^àetoc ,  ma  bensi  alla  qualità  speciale  in  ol- 
tre espressa  come  Ka/^r/ÓMv  e  K«>.Xt5ó(3  parlandosi  di  sacerdoti;  Ka>.).ia- 
vz^  ,  K«XXj«v«(7(JK  e  KK)i)tafi^«v  (  uilìziale  di  Kyzil<os  )  di  sovrani, 
V>.uWiyJiao(.  (sopra  un  vaso  di  Campanari)  dal  ballo,  Ka).Àt!pòp«  dal 
vestimento  ,  KkI/.ìvo;  (  Ka)Jf.vo5- ) ,  Ka),),t.aó(?(7;  ,  KaAAtotzr),  Kx//t^i- 
'jr,  ,  Kr/.k\i-JLY.o<;  ,  ¥>.v.'k).ox.u.'/j:^i  ,  KK)>),i(7jévfls  ,  KaÀózaipo?  (in  un  epi- 
gramma) parlando  di  altre  qualità  determinate.  ISondimeno  lo  stes- 
so uso  frequentissimo  di  queste  parole  composte  spiega  come  era 
possibile  di  servirsene  anche  per  i  nomi  proprj.  Cosi  credo  che  so- 
pra un  altro  vaso  nella  prima  collezione  di  Millingen  tav.  9  .  do- 
ve Teseo  gastiga  Procruste  ,  1'  iscrizione  AAKlMAXOli  KAAOli  Ih 
quale  s'  adatta  bene  all'  azione  stessa  ,  denoti  [iropiio  lui  stcs-o  o 
iiou    quello    a    cui    fu    donato    il    vaso.  F.  Q.  \Velck:r, 

HI.   LETTKRATURA. 
Avviso  agii    amatori   delle    aniìchith  egiziane,   e  di  quella 
in   ispccie  più   insigni   che  si  hanno  in   Roma. 
Con    siffatto    titolo   si   è  pubblicata   recentemente   dalla   Calco- 
grafia   camerale   la    notizia  ,  doversi   quanto  prima  aspcltait:    la  Iti- 
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lerale  spiegazione  di-qli  obelischi  egiziani  esistenti  in  Roma  ,  per 
opera  del  eli.  prof.  Iloselliui  .  il  quale  nelP  iilliiua  sua  venuta  in 
questa  capitale  n'  1i<t  assunto  di  buon  grado  il  lavoro.  Lavoro  cbe 
il  via?c:io  d'  Esitlo  e  la  immatura  morte  tolsero  di  mano  al  col- 
lega   di   lui   il    eh.    Champollion. 

La  spiegazione  sarà  fatta  .«^opra  le  tavole  disegnate  ed  inta- 
gliate dal  lAlariani  a  spese  della  stessa  Calcografia  ,  le  quali  esa- 
minò ed  emendò  lo  Champollion  islcsso  :  ed  il  nostro  collega  sig. 
avvocalo  Fea  commissario  delle  antichità  è  quegli,  cui  come  fu 
da  principio  aflldala  la  direzione  di  questo  lavoro  e  la  parte  sto- 
rica romana  clié  v'  avea  rapporto  ,  cosi  oggi  gli  studiosi  di  anti- 
chità sono  debitori  delle  cure  per  le  quali  il  eh.  Uosellinl  si  ò 
piaciuto  di  compiere  la  interrotta  impresa,  richiamando  prima  a 
nuova  disamina  1  monumenti  e  le  ritratte  tavole  ,  nella  sua  ultima 
dimora  in  Roma.  Verrà  per  tal  mezzo  una  volta  sciolta  con  fon- 
damento In  questione  se  fra  i  monoliti  romani  esista  o  nò  quello  di  cui 
r  Alessandrino   ci   lasciò   la   traduzione   avutane    da  Ermapione. 

Il  Rmo  Ungnrelìi  de  Rernablti  ,  religioso  di  somma  dottri- 
ra  e  di  molta  perizia,  specialmente  nelle  antiche  lingue,  ajulerà 
allo  scopo  per  quello  che  riguarda  il  raflfronto  e  le  dichiarazioni 
del  testo  d'  Ermapione.  E  a  questo  proposito  cade  in  concio  di  ri- 
ferire che  del  suddetto  Rmo  Ungarelli  avemmo  comunicazione, 
per  mezzo  del  sig.  avv.  Fea ,  che  si  rapporta  a  du-j  preziosi  mo- 
numenti egiziani  ,  i  quali  ha  tanti  altri  esistono  in  iioma.  Son 
dessi  1  due  leoni  di  pietra  nera  d'Egitto  posti  per  ornamento  del- 
la fontana  detta  deW  y(fcc/iia  Felice,  per  allusione  all'arme  t^en- 
tilizia  del  pontefice  Sisto  V,  che  quella  fontana  facea  costruire, 
e  del  quali  ne  il  P.  Kircher  né  altri  ?eppe  fino  ad  ora  rilevare  11 
pregio.  Riferisce  adunque  il  Rmo  Ungarelli  essere  que'  leoni  prege- 
volissimi per  questo  che  alla  perfezione  del  lavoro  congiungono 
la  singolarità  di  far  testimonio  ,  pei  geroglifici  scolpitivi  ,  doversi 
riferire  all'  epoca  del  rè  Nectanebo  della  dinastia  trentesima  ;  la 
quale  viene  a  rartVontarsi  alla  metà  del  secolo  quarto  innanzi  G.C; 
e  però  essere  questa  V  ultima  opera  ,  conosciuta  fino  ad  ora  ,  dell' 
arte  sotto  i  Faraoni.  Saranno  pertanto  anch'essi  soggetto  del- 
le nuove  illustrazioni  che  il  pubblico  vedrà  un  giorno  di  tutti  i 
monumenti  egizj  in  Roma  ;  ed  è  cosa  per  ora  da  desiderare  che 
que'  leoni  fossero  in  più  degno  e  piti  convenevole    luogo    collocati. 

C.  F. 

Er^T.ÀTÀ.  Alla  pagina  i3o  linea  12  invero  di  mano  leggasi  grembo. 
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dell'  instituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

K."  XI.   DI    DErr.MEnG    i853.   Primo  foglio. 


Iscrizione  di  Alene.  -  Musaici  di  Potiteiiwc.  -  Monete  di  receulc 
scoperta  .  -  Adunanze  ed  Avvisi.  -  0//er,i  di  Micali  ■ 


I.  MONUMENTI  . 

I.  Iscrizione  delV  Acropoli   di   Atene. 

E]niAIOTIMOYAPXONTOIEniT[}i:£ 
njANAIONIAOiA[iì]AEKATil^llPÌ[TA 
NEIAZHIA[PXI]:^[T]PAT0[2AJPi:£T[0M 
AX0TnAIANIEY[2]ErPA[MM]ATEV[EN 

5.  2KIP0<t)0PIQN02EKTEI[M]ETEIK[A 
AA^nEMnTEIKAIEK02T[E]ITH3[nP 
YTANEIA2EK[KA]H2IAT[QN]riPOE[AP 
ONEnE¥H$IZ(i)E[N]^I>IAOMH[A]0:i<MA[0 
.  ]HA(2)0TAAAIEYIKAI2r[Mn]P0EAP[0 
IO.  IEAOHENTaiAHMa[i:£]IM[ajNIA[Ii:ì:K 
T]HMON02ArNOY[2]IO:i[EmE]N£[nEI 
AH0nAI0NGN[BA2]IAEY>:[A]YAa[AEa 
NEKT[E]TtìNE[Mn]POi[(-)]EXP[0]NlìN[Eì'i\ 
OY:SE[:£]TIN[TtìI]AHMQITU[l]A0ilNA[I 

i5.  aNXP[E]lA^[IlAPJEXOMENO[i]KAi:i:V[N 
EPrQ[N]Ei:iTHNEAEì'eEP[I]ANTIlI[ri 
0AEI[K]AIK0MnAMEN0Y[T10YAlliM[0 
YT0A2T  Y[n]  Y(-)OAIENO>;:^  [  ViN  ]  I  i:ì(-)[l  l  TO 
I]2rErENliMEN0I^EY[TJÌ[X]llMAlHN 

(i)  Lj  Z  in  questa  iscrizione  ha  l'aulica  forma  dritl".». 
(2)  Rcumont  :  A. 
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iTiiNTiiino.vi':ai:ìi>Ti]P[Axri.\[PK 

X]f':TA[lA]EXPi:[AiKAnAlAITO[[:L 
TKA[I]A[T]Pl[H]0V:'I^'.'^)iiNAli2LNnA[P 
KAl  [TJ0.\KAIT()12A<^IKN0YMEN0[I 
2:.  1]  r::iiTKNXaPAXAEAQKENAEKAI[A 
VTJ0:iAQPEANTi21AllMQI[M]EA[I]MNJ0 
T]:SEIlTAIvIiXlAIOy:^KAinENTA[K 
OilOYIMA  [K]  EAO]N  [A^]  T0I2IAI0[I2 

anaaì2ma21ì\ka]T]avth2[A]:ì;ei[:ìto 

3o  T^AIMENA[I]TOìi[T]iIl[ll]0[A]EQV[E]lA 
NrEAAE[TJA[I]AEKAlE[l]2T0A0I]10[i\ 
nAPEEEi0AlXPElAIIYr\EPrtìN[E 
IITETHNTOTnEIPAIE[122:]KOMI[AH 
NKAITlL\TIi2nOAE12:SEAETeEPi[A 

35  NArAeEITrXEfAEAOX0AI[TQI 

AHMOIEnAI[N]E^AITOMBA:SIAEI[A(sic) 
A  r Aa AEON  T A]  J  A TPA  [  ] OTR AIOX  A [ A 
PETH[:i]ENEKA[K]AIETi\OI[A]:£TJJi[EI 
2]  TOXAMMOXTONA0H\AI[O]  XKAI>;[TE 

4o  ^>]VNQ2.\IAYTOXXPY2Q[l]VTE<I)AX[a 
IJKAlA\EinEIX[T]ON>;T[E(I>ANOX[Al 
0]NY2;iQX[TQ]NME[rA]AQX[TP]AraiA[<i 
NT0lAraX[I]TlI2[A]El]Oii[iE]iliTOY[:i 
T]E4>ANOY[K]AITtì[:L]\NArO[PJEY[I]E[L>2 

46  E]r[iiyiEAiieiiNAi[T]OY:iiEniTH[Ai[o 

I]Iv}J:iEiElìXAI[A]EAYTONAeiiNAl[0 
N]KAITOY[2EjrrOXfO]rZAlTOYlvAI[E 
EjEINAIAYTtìirPA^'A>:eAI<I>YAll2K[A 
l]AJlM0V[KjA[IcI)]PAT[P]IA[l]il2:AMB0Y 
5o  AHTAlTOV[:i]AEIlPYTANEUOIAAi[ri 
riQTOXA[A]X<mNJJPYTANKYElX[A 
OÌ]XAllJEPIAYTOYl[H]N4'm'ONEI[2 
T]H[lN]]lPin[IJ]NEKK[A}l>.I]A]NTOY:i:AE[e 


iscnizioptE  ni  atene. 

E]iMO0ETAi:[l'I]:>ArArEINATTm(i)[T 

hnaokima[v;i]Antjiiai2pea:ìei2it 
()AiKAyrn[Pi]ONOTANnPiyroNO[io 

N  rilirrii:i[AIA]EAYTOTKAH":iKO[NA 
X]A[A]lvH\E[a)!n]IIOrEL\ArLO]PAITlf[^A 

Eiiioii|^i-:]o.[:ìRA]iT[ii]:LyrA[:^K]i:>::Kii|iM 

EA]llHll[NAlTO]V:i;fEllJlTll[lJA[lJOlK[li:i; 

i^n 
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""EttI  ^iot'.u.o-j    v.^jyjì-jroz ,  i-I  T/j;  zx-Joio-^jiSoq  SoìSz/mzyì;  7rpvTy.v£Ìa;, 

ly.rn  pier'  £Ì/à^«; ,  niaTzrn  /.vi  tl/.oc-:'i)  rij;  TrpDTKvst;/;  ,  è ■/■/.">, //TÌ//.-  rriv 
■npoiSpuv  iTzz-yr.yi^fJ  4'tXó_u.(3).o;  *j).o/ri'Jov  {-[/.inlou  )  WXaiEv^  -/«t  ffu;/-- 
Tzpói'Jpot  ,  É'd^o^sv  Tw  (Jflfxw  ,  liu.(^-A3o<;  .  .  .  iìiiovoi  'A'/voyffto;  el/rev 
«TTStfJò  ó  riafóvwv  SocfftXeùs  Au^w>iwv  éV.  te  twv  ejA/rpoff^cv  %póvwv  euvou; 
Èo-Tìv  rfi  (Jrjpiw  TM  'A5o"''!^'-w^ .  XP-'-'*^  7rc:pEX(>[^2'-'o;  "''•«^  ffjvepywv  £t;  tàv 
èXs-jJsptav  r^  TTÓAst ,  "/«t  xoato-aaévoj  Toij  (Jfl|AOu  tò  àgTii  77u^ója£voì 
ff-Jv/KT^/j  Tot;  '/iycvrjasvot;  eÙT-J^V'^-^'"'' •  votxt^wv  zhxt  xotvòv  -/y.ì  kÙtòì 

TÀV    Tij?    TTÓ^SWS     O-WT/jpiKV,     TrapÉ^STCtl     «Js    XP"'^?     ''•'«'    ''^'•?    '^'^^    '^'    ^^^~ 

Tpt|3ouff£v  'A^Yjvatwv  Trap'  sa'JTÒv  x«ì  rot;  à<j»tzvo-ju.Évoi;  et?  ròv  X''''p«^> 
(JéeJwzsv  ^è  /.ai  auro;  Suptà-J  tm  (Jripw  as^ifivov;  é7rr«ztff/t).toy;  zat 
rEv-az9iTtO'j;  (jiaxE^óvas  roi;  t^iot?  àva).wfX7.(7tv ,  XKTctaTflffas  et?  tov; 
Xt[7.£va5  Toùs  TflS  ttóIew?,  ìnuy^kllzrui  3i  zaì  Et;  tò  >,ot-òv  rapÉ^Eff^at 
XpEta?  ,  ffuvspvwv  £t;  t£  ttjv  toO  n£tpKtÉw;  v.o^iSh-^  vm  Tflv  r-fl?  7:ó).Et.j; 
ÈXs-j^Epiav  •  «7«5i3  Tu/;o  ^E(Jóx^«t  tw  (Jfl.uw  EryxtvÉffat  TÒa  (3a(xt>.i«  Aù- 
^wÀéoyra  riarpa-ou  llctova  àpsTvi?  ÉvEza  -/kì  eOvoìk;  ta;  et;  tòv  (?fl- 
|xov  ròv  'A^*3v«iwv  7.«t  ffT£'^)KV&iffat  avròv  XP^<^^  ffrecpavw  v.aì  avetTrEiv 
Tòv   ffTÉyavov   (Jtovufftwv    Triv    fji£7à)it<)v    TpK7w(Jwv  àv&ivf    Tfl  ?  ^È  sTor,<rEw; 

TOO  ffTE^KVOy  -/Kt  Tfl?  àvC<70pEÙ(T£W5  è7r£[A£)./35iÌVC.t  -où?  eàì  Ti;  JtOtXfl- 
ff£t  .     Etvai     ^£    «ÙTÒV    'A^CVZtOV     -/.Kt     TOV?      £77CÌV0-j;      aÙTOO     -/al      I^EtVKt 

KÙTÒi  7pà^J;a(T5at  (pyX/Js  xai  ^fifJiou  wi  <pp«Tpt«;  fl?  ài^  eoyV/jTa-. ,  to^j? 
(Je  ^puràvEt?  ot  à[A  TrpwTOV  làyj^ciL-j  7rpuTav£yEtv  ^QOv/t  ttcOÌ  aÙTsO  r/jv 
^ìl'SfO-j  ùi  TÒV  Trpwrv^  £/.-/V/3<Tt«v ,  roi;  (JÈ  5£(7,uo5£Ta;  £t,-a7«7£tv  «0- 
Tw  Tflv  ^oxtpixatxv  tà;  ^topsi;  £t;  tò  ^t/acTT/iptov  oTav  TrpwTOv  otov 
T'fl  ,  e7Tvj(7«i  (?•  «OtoO  -/al  etxóva  ^aV/r.v  È?'  itt/tov  ev  à^opa,  tà?  oe 
7roY]<T£w;   xKt   Tfl;    (TTàffsco;    èzrtpLEXvj^flvat   toO;    Ìttì  t^    <Jtotxif)(T£t.   .  .  • 

Diotima    archonte  ,  prytania   daodecinui  p  audio  ni  di  s  ,    qn^t 
Jrchistratus  Ari^omcichi  f.   Pacanicnsis  scriba  fiiit ,  Scirofono- 

(i)  Rcum.  N. 
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nis  die  i'iccsimo  scxto  ,  prytaniae  vicesimo  quinto  ,  concio.  Phi- 
ìomelus  .  Philomcli  f.  Alaecnsis  ex  proedris  senlentias  roga- 
vit.  cetcriqite  proedri,  placidi  popido,  Simonides....  emonis  f.  j4gnu- 
siiis  dixit  :  Audolcon  Panununi  rex  quia  et  duduni  amicus  po- 
puìo  Jilienicnsi  quae  ad  vitani  sunt  necessaria  praestitit 
ci^itatcmque  in  servanda  ìibertate  adjuvit  ,  et  cuni  comperis- 
sct  ìirbeni  a  cii'il'us  annona  esse  instructani ,  bona  hac  ejus 
fortuna  gavisus  est  ,  civitalis  sulufem  et  sibi  communeiìt  esse 
existimans,  tum  quia  vici  uni  praebet  sua  inipensa  Atlienicnsi- 
hus  qui  vel  apud  eum  commorautur  vel  in  fine s  siios  pcrveniunt; 
scpieni  praeterea  nùllia  et  qui/igcnfos  modios  macedonicos  po~ 
pulo  dono  dedit .  suis  sumpdbus  in  urbis  portus  apportatos  ;  et 
in  fuluruni  dcnique  necessaria  se  praebiturum  et  cii>itatcm,  in 
Piraei  annona  providenda,  ìiberlatcque  consert>anda  adjuturum 
pollicetur,  populo  pìacuit  :  quod  fcìix  j austumque  sii,  ut  rcx  Au- 
dolcon Patra  ..ijilius  Pacon  laudetur  ob  \>irtuteni  suamque  erga 
populum  Atheniensem  amicifiani,  et  aurea  corona  coronetur ,  id- 
que  Dienysioruni  magnorum  ludis  tragicis  publice  pronuntietur, 
coronam  auteni  faciendani  ac  publice  comniemorandani  curent  qui 
aerarlo  praesunt  ;  ut  cinis  sit  Atheniensis  et  ipse  et  posteri  ejus, 
eique  llceat  et  tribui  et  pago  et  genti  se  adscribere,  cuicunque  vo- 
luerit  ;  prytanes  vero  qui  primuni  sortircntur  prytaniani  dccre- 
tum  de  eo  factum  ad  populi  concionem  referant  ;  thesniot/ictae 
autem  doni  ejus  examen  ad  judices  instituant  quando  primum 
fieri  possit  ;  ut  statua  ejus  aenea  equestris  in  foro  erigatur  , 
eanique  faciendam  et  erigendani  curent  qui  aerarlo  praesunt.  . 

Ecco  la  iscrizione  discoperta  in  qnest'  anno  siili'  Aciopoli  di 
Atene  e  della  qn;ilc  si  è  fatto  più  volte  menzione  nel  Kullctlino,  e 
nominalamenle  alla  pag.  89.  Fu  trovata  scavando  le  fondamenta  di 
wn  mino  eh'  era  per  costruirsi  alla  parie  orientale  della  cella  dello 
antico  tcnripio  di  Minerva,  quando  fu  volto  \n  chiesa  di  Nostra 
Donna.  La  lapida  sulla  quale  la  epigrafe  è  sculta  ,  ha  5  piedi  e 
4  pollici  in-^lcsi  d'altezza,  e  1  piede  e  9  pollici  di  larghezza  :  tna 
a  souinio  della  lapida  è  un  margine  orizzontale  così  largo  ,  che  il 
marmo  per  un  piede  e  mezzo  d' altezza  è  tutto  afiatlo  vuoto  e 
senza  lettera  o  cil'i  a.  La  iscrizione  è  scritta  qtoi-^c^ù-ì  -,  ed  ogni  ri- 
ga contiene  intorno  a  venticinque  lettere  ,  0  una  o  due  più  o  me- 
no. Dal  Iato  di  manca  la  lapida  è  intatta  ,  salvo  alcune  lettere  ples- 
so al  margine ,  che  or  quii  or  la  ,  or  più  or  meno  Son  guaste  : 
dal  l.ilo  di  destra  fu  tutta  da  capo  a  pie' cosi  tagliala  la  pietra, 
fin   da   quando  eia   usala   per   cosliuirc  il    muro  ,    che   per    tulla    la 
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iscrizione  ninnca  alniciiu  una  kllcia  iV  o^ui  rig-'i;  le  iillimc  he  o 
quattro  rij^lie  sono  per  intero  pcidiitc.  S'  iig£;iuiif,'e  ai  (Innui  .111- 
ticlii  |)nr  (|:iclIo  ixcntu  a  sì  bel  niunuincntu  ihilla  iui|)ciizia  e  po- 
ca cura  ilcj^li  opcraj,  cIil'  in  iillinu>  [)cr  dissolteriarla  la  ruppero: 
ma  per  buona  ventura  non  v'  ha  lilleia  clic  inleiamente  sia  per- 
sa ,  conlutlocliè  ve  n'  abbia  di  molle  assai  dannegqiale  da  render- 
ne malagevolissima  la  lei  lui  a  ,  percioccbè  non  ne  rimangonu  che 
pochi    tratti-    La  forma    delle   lettere    è    bella. 

IN'  avemmo  Ire  copie;  la  piima  inviataci  dal  sig.  Pill.nKys 
conlcnea  solo  le  i3  prime  rit,'he  ;  la  seconda  trasmessaci  dal  si;^. 
ddtt.  Heuinont,  che  in  passando  «T  Atene  ne  trasse  un  disegno 
per  rinstitulo;  la  terza  e  più  compiuta,  mandataci  dal  s  ig.  doli.  l\oss, 
il  (|uale  tlomiciliato  in  Atene  ebbe  agio  di  ritmila  con  maggior 
esattezza  ,  e  <li  fornirci  di  specificate  notizie  per  le  quali  ci  fu 
dato  di  compilare  il  presente  ragguaglio  (i).  IN'oi  però  seguiamo  prin- 
cipalmente il  disegno  da  questi  inviatoci,  e  notiamo  eziandio  la 
lezione  diiVcrente  del  sig.  Reumont  in  tulli  qucMuoghi  ove  la  ve- 
la possa  parer  dubbia  .  Tutte  le  lettere  che  avemmo  per  certe  , 
abbiamo  fallo  stampare  liberamente;  tutte  quelle  che  furono  per 
congliietlura  dedotte  racchiudemmo  in  parentesi  ;  quelle  in  nnc 
la  cui  lettura  ci  sembrò  di  troppo  incerta  ,  indicammo  per  un 
punto    siccome   mancaiili. 

L'  epoca  a  cui  riferire  la  iscrizione  può  dcdursi  ,  almeno  per 
argomento  negativo  ,  dal  suo  cominciamenlo  ;  conciossiacchè  la 
menzione  della  pritania  duodecima  moslra  essere  scritta  do- 
po la  olimpiade  11^/2  ,  in  cni  gli  Ateniesi  aggiunsero  due  nuove 
tribù  alle  auliche  dieci.  Il  parlarsi  poi  d'  arconte  che  ivi  è  fatto 
CI  porla  ad  argomentare  con  probabilità  ,  essere  scritta  dopo  la 
Olimp.,    i'i3,   2;     perciocché  da   quesf  anno     in   poi,  ripresero  gli 

(i)  Lo  slesso  sig.  doti.  Ross  ci  ha  pnre  comunicala  una  iscrizio- 
ne più  piccola,  la  di  mi  scoperai  è  dovuta  agli  stessi  ulliini  scavi  d(d 
Paiteminc  ,  nel  lato  nicridionaie  del  quale  fu  rinvenuta  .  E  scolpila  in 
lina  tavola  di  marino  alla  e  larga  un  piede.  Le  leltere  hanno  uni  for- 
ma assai  antica,  e  corrisponde  a  quest'indizio  <H  untela  assai  remota 
il  genitivo  in  O  invece  di  <piello  in  OY.  La  prima  e  quarta  linea  sono 
integre  ;  la  seconda  e  terza  possono  avere  contenuto  qualche  lettera  di 
])iù  ,  il  marino  essendo  rotto  ap])unto  sulla  loro  (iu  e.  L^  iscri/i.me  è 
del  seguente  tenore:  OPu:iXI>IMO 

JIEIIPAMENOEniV 


l58  I.     MONUMENTI  . 

Ateniesi  a  noverar  gli  anni  secondo  gli  Arconti.  Mn  il  rè  Audolconte, 
nolo  già  per  non  poclie  medaglie  ,  (  V.  Sestini,  I\Ius.  Hedervar.  p. 
ciir.  pag.  yi.  Class,  gener.  p.  55  ),  fu  coetaneo  di  Cassandre  rè  di 
l^Iace.ionia  nelP  Olimp.  117,  5,  (V.  Diod.  Sic.  XX,  742.  Steph.);  e 
narra  Poi  iene  clic  Lisimaco  invase  il  paese  rie' Peoni  facendo  vista 
di  porre  sul  trono  avito  Aristoue  figlio  d'Audolconlc,  d'onde  in- 
vece il  discacciò  di  subito  .  Era  dunque  morto  Audolconte  pri- 
ma di  Lisimaco,  e  questi  setido  mancalo  nelP  Olimp.  124,  4.  "c 
viene  che  la  nostra  epigrafe  debbe  essere  scritta  prima  di  questo 
anno,  se  l'  Audolconte  ricordatovi  è  quel  desso,  siccome  è  proba- 
bile .  G.  K. 
3.  Musaici  di  Ponte/iure  j>rcsso  Piacenza. 

Kon  è  molto  (  V.  BuUettino  i85i.  p.  2  12  )  che  nello  scavare 
il  terreno  per  alcuni  lavori  villerecci  in  un  podere  del  patrimonio 
dello  Slato,  (detto  di  San  Martino,  presso  Pontcniire  non  lunge 
dalla  via  Emilia  al  sud  ),  si  rinvennero  parecchi  frammenti  di  an- 
tichi tegoli  ,  ed  un  pezzo  di  pavimento  a  musaico  dal  fillajuolo  di 
esso  podere  sig.  Luigi  Ilari,  11  quale  spinto  dal  nobile  desiderio 
di  conservare  al  suo  paese  almeno  la  memoria  di  quegli  antichi  mo- 
numenti ,  si  adoperò  onde  pronta  ne  pervenisse  la  notizia  al  Go- 
verno. In  conseguenza  di  che  venne  ordinalo  che  in  quel  luogo  si 
facesse  uno  scavo  ,   per  iscoprire  quali   mine  vi   giacessero  sepolte. 

L'area  che  fu  scoperta  era  di  quallordici  metri  di  lunghezza 
dall'  est  air  ovest  ,  e  di  sette  di  larghezza  dal  sud  al  nord.  Alla 
profondità  di  circa  cinquanta  centimetri  si  rinvennero  quattro  pa- 
vimenti a  musaico  in  pietre  bianche  e  nere  ,  e  di  svariale  dimen- 
sioni ,  i  quali  per  essere  divisi  da  Iraccie  di  muri,  chiaramente  si 
dimosti  arnijo  sicconie  appai  lenenti  ad  allretlanle  stanze  ,  con  ogni 
proUabililà  ,  di  un'antica  abitazione  di  villeggiatura.  Il  più  grande 
di  quc' pavimenti  ,  che  la  metà  dello  scavo  occupava,  trovossi  all' 
ovest,  i  tic  altri  slavano  all'  est,  ma  in  modo  che  due,  fra  di 
loro  eguali  ,  guardavano  il  sud  ;  il  quarto  ,  che  apparenza  aveva 
di  coriidojo  ,  giaceva  al   nord. 

Graziosi  più  degli  altri  erano  i  musaici  ,  i  quali  ornavano  le 
due  piccole  stanze,  circondati  da  un  meandro  e  divisi  in  diversi 
scompartimenti  foggiali  a  figure  geometriche.  Semplice  piuttosto  era 
quello  della  camera  grande:  se  non  che  ,  oltre  un  piccolo  mean- 
dro che  girava  all'  intorno  di  esso  .  il  centro  ne  veniva  ornato 
da  una  madaglia  in  cui  risaltavano  vari  circoli  fra  di  loro  intrec- 
ciali, e  sparai  anche  di  piche  rosse.  Di  minor  lavoro  era  il  musaico 
del  coiridojo.  Quaai  tulti  si  trovarono  lu  uno  slato  di  discreta  cooser- 
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Vazionc.  alfiiianto  clanncggialo  pciò  era  quello  della  piccola  stanza  die 
ftlla  più  grande  sJava  vicina  ,  e  piessochc  intatto  era  quello  dell' 
«lira.  IvC  liaccic  di  carbone,  che  in  alcuni  punti  dello  scavo  si  scor- 
sero diedero  qualche  lòndanicnlo  a  congetturare,  che  qiitll' ahilazio- 
iie  lossc  stala  preda  di  un  incen<lio ,  e  quindi  coperta  drdic  sole 
pi  oprie  mino  ,  le  (piali  solcale  poi  dall'  aratro  non  valsero  a  ilifeii- 
dere  che  i  soli  pavimenti,  perchè  alquanto  più  profondi;  essen- 
do slato  tutlociò  clic  per  avventura  rimase,  o  levato  poco  dopo  V 
incendio  ,  o  durante  la  coltivazione  del  terreno  rinvoiiulo  .  Per 
le  quali  cose  si  sospettò  ,  che  all'  infuori  de'  pavimenti  nes- 
sun altro  antico  monumento  sarcbhcsi  scoperto,  e  niutio  infat- 
ti se  ne  rinvenne  ,  tranne  mi  f>cso  rotondo  di  marmo  ,  con  trac- 
cio del  manubrio  ,  che  riconobbesi  essere  stalo  di  ferro  ;  un  eni~ 
hricr.  ,  ma  rotto  e  senza  marca  del  J'gulo  ;  ed  un  piccolo  esago- 
no  di   terra  cotta. 

Comecché  l'importanza  di  tale  ritrovamento  non  fosse,  che 
puinmenlc  locale,  imperocché  per  esso  la  scienza  aichcologica  non 
si  avanza  di  un  sol  passo  ,  pure  era  assai  desiderabile  ,  che  si  ri- 
pijiliasse  lo  scavo,  onde  tentare  di  scoprire  pavimenti  di  maggior 
pregio  ,  ed  accertarsi  eziandio  dell'  ampiezza  di  una  tale  abitazione. 
E  la  maestà  di  I\Iaria  Luigia  Augusta  nostra  sovrana  ordina^, 
va,  che  nel  giorno  if)  dello  scorso  maggio  fosse  continualo  quel- 
lo scavo  ,  volendo  Ella  anche  vedere  gli  scoperti  musaici  . 
Infatti  nel  predetto  di  ,  ripuliti  quegli  antichi  pavimenti  ,  si 
tentarono  scavi  su  diverse  direzioni.  Non  rinvennersi  che  frantu- 
mi di  mattoni  e  di  tegoli  ,  e  fondamenta  di  muri  che  quelT  abi- 
tazione ampliavano  verso  il  nord  e  T  est.  Anzi  in  questa  parte  si 
scoprirono  ad  eguali  distanze  di  circa  un  metro  parccchj  mattoni 
rotondi.  Si  trovarono  pure  due  medaglie  in  bronzo  di  prima  gran- 
dezza ,  di  discreta  conservazione,  ma  comuni;  una  di  Alessandro 
Severo,  e  l'altra  di  l\lassimino  Pio  seniore;  e  si  rinvennero  ezian- 
dio alcuni  pezzi  d'  intonaco  di  muri  dipinti  in  rosso  ed  in  giallo. 
La  piefata  maestà  Sua  recatasi  verso  le  ore  sei  del  predetto  gior- 
no al  luogo  dello  scavo,  degnossi  permettere,  che  all'augusta  sua 
presenza  vi  si  facesse  un  novello  tentativo.  Si  fece  di  fallo  in  due 
diverse  direzioni,  né  si  scoprirono  che  altre  fondamenta  di  muro. 
Per  più  di  mezz'  ora  qucll'  ottima  principessa  trattennesi  atl 
osservare  qircgli  scavi  ,  e  si  partì  lasciando  segni  di  sua  munihcen- 
za  a  chi  pel  primo  diede  notizia  di  tale  scoperta.  Ora  poi  è  ordi- 
nalo che  il  più  intallo  di  quc'  musaici  sia  a.spurlalo  nel  ducale  Mu- 
seo di  Panna  ad  ornai  uc  il  pavimento  della  sala  ove  sono  collocato 
le  medaglie.  M.  Lopez. 
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3.   Monete  di  recente  scoperta  (i). 

Dopo  la  perdita  del   Dostro  decano     antiquario  sig.  Sestini  ,    e 
poco  appresso  1'  altra  della   felice   memoria  del  sig.   Cnrlo    d'  Otta- 
vio Fontana  di   Trieste,   tanto  benemerito    della   numismatica,   coi 
qnali  aveva  da  lunglii  anni  archeologica   corrispondenza  ,    cessai  di 
i'ar  pubbliche   le  varie    monete     inedite   ,    che    tratto     tratto     dalla 
terra  de'  nostri  dintorni  van   discoprendosi,    (che   queste  dal  eh.  Se- 
stini  erano   illustrate  ,  e   a  spese  del   lodato    Fontana   se  ne    faceva 
la   pubblicazione)  (a);  mancando  allo  scopo  sì   bello  ed  efficace  mez- 
zo ,  temeva  che  a   danno   della  scienza  non  andassero  sperse  o  trascu- 
rale importanti   memorie  numismatiche,    che  lisguardano  alcune  mo- 
nete ne'  passati  mesi  discoperte  ;   perciò    presi   risoluzione  che  ogni 
moneta  di  pregio  o  altra  cosa  rilevante  che  sotto  i  miei  occhi  giun- 
gerebbe,  saria  offerta   per   essere  partecipata  al  pubblico  letterario  a 
mezzo  di  codest'  utilissimo  Instituto ,    siccome  faccio  al  presente. 

I.  La  prima  che  imprendo  a  pubblicare  è  una  parte  d'Asse, 
cioè  un  Tricnte  dell'  antichissima  città  di  Gubbio  ;  fu  acquistato  da 
me  in  Roma,  e  si  disse  trovato  nelle  vicinanze  dell'Umbria  ;  ora  è 
passato  nella  sceltissima  raccolta  del  mio  buon  amico  sig.  dott. 
Kott  a  Winchester. 

-  iKvriNi  .  scritto  vicino  all'  orlo  del  triente;  più  dentro  un 
circolo  con   tre  ripartizioni,  che  ha  figura  di   ruota. 

R.  Tipo  simile  alla  parte  dritta;  dippiù  la  nota  di  tre  globet- 
ti  posta  dentro  le  ripartizioni  .  Pesa  un'  oncia  e  dieci  denari  ro- 
mani (5).  Ecco  accresciuta  di  un  triente  inedito  la  rarissima  rac- 
colta dell'  Jsse  librale  di  Gubbio  ;  un  sestante  inedito  fu  pubbli- 
cato dal  eh.  Avellino  (4).  La  nostra  differisce  dalle  altre  per  la  di- 
sposizione delle   lettere  ,  mentre   tutte  si   leggono  a  ritroso  . 

a.  La  seconda  che  offro  è  una  moneta  inedita  appartenente  al- 
l' Imp,   Antonino    Caracalla  ,   battuta  in  Pogla  città    della    Pam- 
Jilia  ;  fu  trovata  vicino    a  Roma  ,  ora  si  conserva    nella    bellissima 
raccolta   del    commendatore   Thorvaldscn  . 

-  AV  •  M ANTimiNOG  ,  Testa  di  Caracalla  lau- 

(i)  l  disegni  relativi  al  presente  articolo  saranno  pubblicati  in  al- 
tra occasione.  O.  G. 

(2)  Vedi  la  descrizione  del  Museo  Fontana  parte  3.  Firenze  1829. 

(3)  Il  diametro  corrisponde  al  num.  II,  secondo  la  scala  che  si  tro- 
ta  nel  IMionnet. 

(4)  <JÌornale  numismatico  Num.   i.  Tom.  I.  Napoli   1811. 
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icnfa   guardando  a  destra  ,  con  parte  ili   petto    armnio  di  corazza  . 
K.  HiirAF-aN   .   Tempio  distylo  con  simulacro  di   Diana    Perita   in 
figura  di   cono  ,  ornalo  di  hassirilievi  e  sormontato   dal   tuodio;  nel- 
la parte  supcriore   due    astri .  /TI  .  II  . 

La  prima  moneta  di  Potala  col  ritratto  di  Gcta  .  in  piccolo 
modulo  ,  l'u  pubblicata  dal  Mionnet  (i)  come  esistente  nel  ga- 
binetto di  I\Ir.  Allicr  a  Parigi  ,  portante  il  tipo  d'  Apollo  stan- 
te.  Un'altra  parimenti  di  terzo  modulo  spettante  alPImp.  Decio 
con  tipo  di  un  irco  gradiente,  la  pubblicò  Scstini  (-i)  preinlendo- 
la  dal  museo  VViczay.  La  nostra  poi  come  la  terza  clic  sorte  dal- 
ia terra,  ba  il  primo  luogo  per  essere  di  Caracnlla,  di  modulo  più 
"rande  delle   anteriori,   e    con   tipo    adatto  diverso. 

3.  Di  ConvnALLUS  due  soli  medaglioni  di  bronzo  sono  edili, 
uno  portante  il  ritratto  di  Gordiano  Pio  con  tipo  nel  lovcscio  di 
Palladc  stante,  il  quale  fu  edito  dall'  Ilaym  (5)  ,  e  l'altro  si  tro- 
va nel  Pellerin  (i) ,  coniato  in  onore  di  Tranquillina  moglie  di 
Gordiano  ,  avente  nel  rovescio  una  fif^ura  equestre  -,  quello  clic  pro- 
poniamo appartiene  aneli' esso  a  Gordiano  ed  è  inedito. 
-  AV.  K.  MAP.  AKT.  rOPAIAKOC.  C.  cioè  Iniperaior  Caesar  Mar- 
cus Jntonius  Gordianus  Augustiis  .  Testa  di  Gordiano  Pio  ern- 
ia d' alloro  guardando  a  destra ,  con  pnrte  di  petto  coperto  dal 
paludamento  . 

R,  KOPVAAAAEf>"N  .  Corydaììcnaiiim  in  Lydia.  Tempio  tctia- 
stylo  con  colonne  scannellale  ,  dentro  del  quale  il  simulacro  di 
Giunone  Pronuba.    ^\IM. 

Questo  insigne  medaglione  fu  trovato  ne'  passati  giorni  nel 
fare  i  lavori  per  uso  di  vigna  fuori  la  Porta  Maggiore  ,  e  molto 
è  pregevole  siccome  conscrvalissimo  ;  ora  si  può  vedere  presso  d 
sig.  barone  Camuccini,  cbe  lo  conserva  tra  gli  altri  suoi  sceltissimi 
oggetti.  Fn,\NCESco   Capranesi. 

IL  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

memorie  lette  e  discorsi  tenuti  ,  monumenti  e  disegni  mostrati 
ed  ofiorti,  rapporti  intorno  le  opere  inviate,  relazioni  di  recenti  no- 
tizie e   corrispondenze,  e  comuuicazioni  d'ogni  sorla  fornirono  ,  co- 

(i)  Tom.  in.  p.  /Ì79.  n     i35, 

(2)  Classes  r.cneralos  scu  moneta  vcliis  ctc.  p.94-  Flovcnli.ic   1S2X. 

(3)  Thcs.  Brit.  Tom.  II.  p.   358. 

(4)  Piecueii  in.  p.   i48. 
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me  in  passato  ,  le  romane  atliiiianze  ili  copiosi  materiali ,  dopo  rliè 
cessate  le  ferie  aiitiii)ii:ili  se  ne  riapersero  le  sessioni  dal  di  cj.  del- 
lo scorso  novembre  ,  per  farne  la  continuazione  nel  %'enei(lì  d'  ogni 
•cflimana  alle  Ire  j)omeridiane,  nello  sale  apposilamenle  concedine 
dal  segretario   generale  cav.  Bunsen  al  sno  domicilio  in  Campiiloglio. 

Di  ^idmorie  e  discobsi  nìeritan  che  si  faccia  mcuzioiìc  il 
iuncro  articolo  letto  d;il  cav.  lìtinsen  in  due  consecutive  sessioni  in- 
torno  i  ruderi  di  antichissime  città  ricordale  da  V^arrone  e  col  tito- 
lo di  ,,  Esame  corografico  e  storico  de'  più  antichi  stabilimenti  ita- 
lici nel  territorio  reatino  e  nelle  sue  adiacenze,,  ;  il  discorso  dt-l  si". 
Pìatncr  intorno  il  soggetto  rappresentato  sulPurna  capitolina  det- 
ta d'  Alessandro  Severo  illustrala  felicemente  dal  sig.  Kaoul-PiOehel- 
te,  e  in  Roma  dal  sig.  Piale;  il  discorso  del  sig.  Ahektii  sull'opera 
dello  Hammer  intorno  il  cullo  di  lAIitra;  il  rapporto  del  sig.  F.  Lanci 
sulla  viola  degli  aniicbi  ,  promosso  dalla  incliiesta  di  lord  Malioii 
che  su  queir  argomento  ha  stampato  non  ha  guari  un  articolo;  e 
la  reUiiionc  del  prof.  Gerhard  intorno  P  opera  del  iMicali  di  re- 
cente  pubblicazione   intitolala  Storia   degli  antichi    popoli   d'  Italia  , 

Tra' MOM'M ENTI  rerati  in  adunanza  per  considerare,  si  distin- 
sero diversi  bronzi  greci  ed  etruschi  del  sig.  cavaliere  ili  Palm,  va- 
rj  oggetti  d'  anticl.e  oreficerie  del  sig.  conte  Persico  ,  e  un  vaso 
dipinto  acquistato  dal  prof.  Grr/iard  nel  i83-2  a  Viterbo  e  rappre- 
sentante una    pompa  funebre  d'  uso   etrusco. 

Tra  le  copie  di  monumenti  moslraie  ,  fu  pai  licolarmente  de- 
gno d'  allenzione  il  gesso  trailo  dall'insigne  vasetto  d'  onice  credu- 
to rappresentare  la  nascila  di  Cajo  Cesare  e  appartenente  al  con- 
sigliere cav.  Bciifh  in  Rerlirio.  Vennero  poi  in  particolare  consi- 
derazione i  saggi  esposti  dal  socio  sig.  Carlo  Buspi  delia  copia  tla 
lui  latta  in  grandezza  naturale  di  tutta  quanta  la  grotta  larquinien- 
se  de!  fondo   Marzi   e  di   due  scelle   figure  della    grotta    Querciola. 

Tra  i  DisKGM  d'inediti  monumenti  furono  segnatamente  notati 
quelli  dovuti  a',di  ullinii  scavi  dell'  Alsazia  inviali  dal  dottor  Sc/uior- 
ri/ìger,  e  quelli  inviali  dal  sig.  Palagi  di  Milano  di  alcune  terre 
cotte  della  sua   raccolta. 

Nelle  medesime  adunanze  furono  oflerli  e  ricevuti  col- 
la convenevole  riconoscenza  i  seguenti  monumenti  disegni,  memorie 
originali  e  libri  ,  che  si  serbano  nelle   raccolte    dell'  Instituto. 

Di  MOMMKNTi  dona  fi  :  Dal  cav.  Cnjìiaìòi  diversi  bolli,  tra' 
quali  quello  di  (^.  Laionio,  il  più  antico  che  fin  qui  si  conosca, 
ineiilovalo  idla  pag.  i^S  delle  lAIcmorie  dell' Inslilulo.  —  Dal  prof. 
Gei  hard  un   piccolo  slamnos  col   suo  cojK'icliio  ,  di  provenienza  di 
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A\c\itt.' Depositati  nelle  stanze  cicli'  Instituto  •   il   suddetto  vaso  di- 
pinto con   ctnisclii  soggetti  .  dello  stesso  prof.   Gcrliard  . 

D'impronte  oltre  la  scelta  di  200  genniiarie  institulta  ed  olFcr- 
la  dal  sig.  Cacies .  fu  donato  dal  prof.  Gerhard  un  gesso  dello 
specchio  etrusco  di  liacco  e  Senielc  .  di  sua  proprietà.  -  Dal  sig. 
Capranesi,  il    gesso   di   una   moneta  nnlicliissima  di  Gubbio  . 

Di  DTSEGNi  donati:  Dal  cav.  Bcuth.\^s\  di  bronzo  trovati 
nelle  vicinanze  del   Reno.  —  Dal   sig.  Capranesi,  IMedaglie  inedite. 

Dal  sig.   Cassino,  \gU'\  poligoni.  —  Dal  sig.   Giuli,  Frammento 

di  vaso  trovato  vicino  a  Siena.  —  Dal  conte  Hahn  .  due  bassiri- 
licvi  del  Partenone.  —  Dal  s\g.  Jouannct,  Calchi  delle  iscrizioni  fab-ie 
di  Nerac.  —  Dal  sig.  Palagi,  Idoli  di  terra  colta.  —  Dal  sig.  Biisiìi. 
Figura  in  grandezza  naturale  della  grotta  Marzi. —  Dal  sig.  Trojani. 
Saggio  della  pianta  di  Roma  (de'contorni).—  Dal  sig.  Fespignani, 
niura  ciclopec  sulla  via  Salaria;  disegni  di  diverse  iscrizioni  latine; 
nuisaico  della  vigna   Lupi. 

Di  MEMORIE:  Dal  sig.  Ahehcn,  Cenno  sulle  Mitriaca  di  Ilammer. 
—  Dal  cav.  Aìessi,  Scavi  di   Catania.  —  Dal  conte  Jìorghcsi,  Spie- 
gazione della  nuova   tavola  alimentaria  ;   diverse  lettere  sopra  mate- 
rie epigrafiche,  —  Dal  sig.  Capranesi,  Osservazioni  sopra  alcune  njo- 
nete  inedite.  —  Dal  sig.  Carli,  Iscrizioni  latine  trovate  recentemen- 
te.  —  Dal  sig.    Cendrier.    Copia    corretta    deiriscrizione  di    Segni 
pubblicata  negli  Annali   1829  p.  88.  —  Dal  sig.  Cazzerà,  5i  iscri- 
zioni  greche  provenienti  dalla   Cirenaica. —  Dal  dott.  Kratner.  Cen- 
no  sul  Rapporto  di   Vitet.  —  Dal   dott.  Lahu€,  Iscrizione  greca  cri- 
sliana.  —  Dal   sig.   MeUhiori,  Rapporto   intorno    il   proseguimento 
dello  scavo  ilcll'  emissario  del  Lago  di  Fucino  ,  con  pianta  aggiun- 
tavi. —  Dal  sig.    Orioli,  Quislioni   eirusche;   spiegazione  dell'  iscri- 
zione  greca   in   lamina  di   rame  publicata   nella   tavola  d' aggiunta  V 
del   secondo  fascicolo  delle  Weuìorie. — Dal  prof  Osann,  De  columna 
Alexandrina.  —  Dal  cav.    Prokesch,  Memoria    sugli   ipogei    cavali 
in  una  roccia   vicino   a  Thialyre  .    e    sui   resti    antichissimi  di  una 
città   nella   parte   centrale  delle  montagne    comprese  sotto  il  nome 
dell'   Ida.  —   Dal   dott.   Boss,  Iscrizione  del  Partenone.  —  Dal  sig. 
Schnorringcr,  Fouilles  de  Gundcrsholfen.  —  Dal    sig.  De   Tornasi. 
Manduria  e  sua  fonte  ;  iscrizione  greca  di  Brindisi  ;  iscrizioni  gre- 
che dell'Italia  meridionale.  —  Dal   sig.   ì^cìckcr,  i  lAloIionidi  ;  Va- 
si di  Adria. 

In  LIBRI.  -  Dal  dott,  Jinbrosch,  sua  Dissertazione  de  Lino.- 
Dal  CSV.  Beuth.  l'opera  dello  Zwirner  sulle  slrade  romane  in  dcr- 
aiania.  —  Dal  sig.  Becchi,  diversi  opuscoli  ed  incisioni  spettanti  alle 
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antichità  di  Adria .   —  Dal     cnv.    Bianconi  ,   sue    Riflessioni    so- 
pra un   caiiuueo  nnlico  .   —   D;il    prof.   Gultli/ig.  sua  edizione  della 
Economia    di    xVrislolclc.    —   IJcl    cnv.  J/anirncr,  sua  opera   intorno 
il  culto  di   IMilra  .  —    Dal   sig.    TTihcì,   vnri    IMonumenti  niitriaci  di 
Wie.-;baden  .    —   Dal    consigl.    Ilirt.,    sua   Storia  delle  arti  del   di- 
segno.  —   Dal   cav.  Inghirami.  sue   Pilline   di  vasi  fittili,   fascicola 
VI.  VII.   X,  -  sua    Descrizione  del   palazzo   Pitti;  sue  Idrauliche  os- 
servazioni prjillcate  dagli  aniiclii  Tosciuii.   —  Dal  conte  iVArco,  suoi 
Monumenti  di   Pittura    e  scultura   in  .Mantova,   e    dippiù  Plndice  del 
museo  di  Mantova,  del    1790- — Dal  doti.  /,tf/J5à/ 5  ,  sua  opera    De   la- 
bulis  cu.r;ubinis.  —  Dal  prof. /-eiecow,  sue  Opore  sulla  \  enere  medi- 
cea sul  Giove  imperatore.  esullaGorijoiie.  —  Dal  s\<^.Micaìi,  sua  Storia 
degli  antichi  po[iidi  italiani,  in  una  delle  copie  distinte — Dal  generale 
di  A/inutoli.  sue  Opere  varie  Voi.  I.;  sua  Opera  intorno  i  cavalli  dell' 
Egitto  ,    e    (juella   sullo  antichità   americane.  —   Dal    prof.    MiUler 
sua  edizione  dello  (^pere  postume  di  Vòlkel.  —  Dai  prof.    0.9a/i/z,  di- 
verse sue  Disser!azii)ni   accademiche.  —  Dal  conte  Orti  diversi  suoi 
Opuscoli  epigrafici.   —   iJal  dutl.   PincLw  suo  opuscolo   De  adau»an- 
te.  —  Dal  cav.  S.    Quintino,  .sue   llicorclie   intorno   ad  alcune  cose 
dissotterrate   in  Turino.  —   Dal   cav.   <le  Baiser,  tutte  le  sue  opere 
intorno   le  antichità   romane   della  baviera.  —  Dal  sig.  Bat/igeber. 
diverse  sue   Di.ssci  la/.ioni  inserite  ireirenciclopedia  generale  di   Hal- 
le.  —  Dal  prof.   S</iiassi,  suoi   E.\cerptn   e   lei:Ico  eplgraphico  mo- 
rclliano.  —   Dal  dott.   Speroni,  le  Antichità  valentine  del  Bartolini. 

—  Dal  prof,  Schweigliàuser  ,  sua  E.^plication  du  pian  de  Penceiu- 
te  antique  dite  iMur  payen.  —  Dal  sig.  Fitet.  suo  Rapport  sur 
Ics  monumens  etc.  de  la  Franco  ;  sur  niisloire  des  anciennes  vii- 
Ics  de  la  Franca.  —  Dal  prof.  ìVelchcr,  diverse  dissertazioni  estrat- 
te dal  Museo  Renano,  e  diversi    o[)uscoli  filologici  di  altri    autori. 

—  Dal    prof.    Witte,   De  tergestino  lapide, 

D'  ii-LusTni  pi-RsoNAGGi  cho  accrebbero  decoro  colla  loro  pre- 
senza alle  settimanali  adimanze  ,  oltre  gli  ordinarj  colleghi  e  par- 
tecipanti devono  ricordaisi  S.  E.  Lord  Beverley  ,  sig.  conte  CiR- 
couRT  ,  sig.  visconte  di  Courvau,  S.  E.  sig.  gen.  di  Minutoli  di 
Berlino,  S,  E.  Lord  Northamptun,  e  sig.  cav.  Storch  vice-presidente 
deir  accademia   delle  scienze  di   s.   Pietroburgo. 

IIL  AVVISI    DELLA    DIREZIONE. 

Sendo  ornai  al  termine  del  quinto  anno  dalla  fondazione  dello 
Instituto  ,  la  Direzione  va  contenta  d'  assai  di  potere  accennare,  sic- 
come ottimo  ,  il  progredimento  di  tutte  le  opere  che  si  era  pro- 
posto di  pubblicare.   Nelle  adunanze    romnne  furono  mostrale  le  la- 
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vole  inln^lintc  a  Paiii;i  pel  sceniido  fnsrlcolo  rie'  IMoiimnciili  iR")"» 
clic  è  per  csscic  testò  dislrllniilo  ;  ed  n  P:irij,'i  Lslcsso  ì;  ^'ih  d.ito 
iti  Iure  per  riirn  del  nostro  scs,M'efarin  sipj.  pa.nofka,  il  sccoiidn 
fascicolo  dei;li  Aniiiili;  mi  fi;!  l)ievc  tcn'i  dlclrn  il  tcizo.  nel  fjii.ilc 
si  contengono  ,  olire  Vitrie  incmoi  ie  <lif  ilmancvano  ,  audio  •iV  in- 
dici generali  per  alfrdìeto  di  liillc  fiiianle  le  opere  fin  f|ui  diilPIii- 
stitiiti)  puhMienle.  Qnì  in  lìnma  oltre  ì  peiioflici  fogli  di  rjiillcllino 
si  sta  sta(i)[)ando  il  terzo  fascicolo  de  Ile  ^leiiiorie  ;  e  il  pro-s<>gr(- 
tario  sig.  KBLtERMANN,  il  qiiale  d"i  opera  a  queste  edizioni,  st!» 
pur  picparando  la  sua  Raccolta  d'iscrizioni  romane  apparse  dal  i8a  ) 
Ì!]  poi.  Il  segretario  piid'.  ciiRUAr.D  ,  tornato  in  l\onia  da  un  lun- 
go viaggio  fatto  nclln  CTCìniania  ,  si  propone  .  Insioiiie  coi  sigg.  cav. 
KESTNi;n,  conunen.l;itnr  rium vai.uskn  eJ  altii  nostri  colleglli,  di 
allestire  la  terza  ceiituiia  d'  Iin[Hontc  gemmarie  per  proseguire  la 
laccolta  impresane  fin  dalla  fondazione  delP  InstllulO;  e  a  tale  uo- 
po ne  sarà  fatta  accuratissima  scella  sopra  molla  copia  di  monu- 
menti da  poco  discoperti ,  ed  csihili  dall' Indefesso  liihbricatore  del- 
le  già  pubblicale  impronte  sig.   Tommaso  Cadcs. 

Nò  furon  meno  curati  i  lavori  pai  licolarmentc  assunti  d.illa 
Direzione  per  ordinare  e  cliiamare  ad  un  sol  cenilo  lo  varie  coso 
le  quali  si  rapportano  alla  attività  dell'  Insliluto.  E  però  Tion  dee 
recar  meraviglia  se  per  anche  non  la  pubblicato  il  consueto  rap- 
porto generalo  del  1802  ,  perciocché  quel  ritardo  indotto  fla  varie 
accidentali  cagioni,  e  massimamente  dalla  maggioro  cstcTisionc  data 
alla  bisogna  stessa,  si  troverà  a  suo  luogo  e  necessario  e  utile.  Fu 
letto  nell'adunanza  solenne  del  21  aprile  scorso  il  rapporto  .sui 
progressi  delle  cognizioni  intorno  varie  materie  d' ai thcologico  ai- 
gomenlo,  compilato  dal  segretario  generalo  cav.  bunsen;  il  quale  rap- 
porto, sendovisi  Iratlato  di  molle  e  iinportanli  materie  e  a  dilungo,  ha 
oltrepassalo  i  termini  del  Rulleltino.e  però  se  n'c  serbala  la  pul)- 
])licazione  al  prossimo  fascicolo  degli  Annali.  Nella  adunanza  istess^ 
il  ragioniere  dell'  Insliluto  fé'  lettura  d'  altro  rapporto  dal  mede- 
simo compilato  di  concerto  col  pro-sojo'retario  sig.  kelleumann  in- 
torno a  tutto  ciò  che  all'  ordinato  andamento  della  cosa  riguarda. 
celie  ai  progressi  ed  ai  foinimenti  leiteiarj  ed  economici  si  rnpp  'ria  ; 
e  siccome  i  disesti  specialmente  della  sessione  inglese,  n'avean  reso 
dilFicilo  l'argomento,  così  si  è  reputato  convenevole  rilardarne  la  pub- 
blicazione fino  al  ritorno  del  segretario  prof.  Gerhard  per  darne  alle 
stampe  i  risullamenti  insieme  con  quelli  deiranno  presente.  Inlrallanlo 
per  bilanciar  in  alcun  modo  sillallo  vilanlo  si  diedero  al  pubblico  vm  j 
lapporti  per  far  nolo  ne'  paesi  d'  olucmoulc  la  esistenza  e  i  prò- 
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grossi  (leir  Inslilulo,  (anlo  nelln  Frnncia  dal  segretario  siy.  P.mofka 
(i),  quanto  m-lU  Germania  (hlP  altro  segretario  piof.  Gerhard. 
A  quest'ultimo  rapporto,  stampato  in  alicmanno  idioma  (-i),  lo  stes- 
so prof.  Gerhard  fé' succedere  la  pnbblicazioue  di  un  Bulletlino  ar- 
cheologico, puro  in  lingua  tedesca  (5)  ,  il  quale  senza  spendio  dello 
Instiluto  e  senza  danno  del  Ballettino  romano  ,  serve  a  uiaulencre  i 
mutui  rapporti  e  ad  accrescere  i  fornimenli  lelterarj  d'  ambe  lo  par- 
ti :  aggiunse  a  tanto  anche  la  stampa  di  un  programma  ,  fatta  ap- 
positamente per  dar  pubblico  saggio  delle  imminenti  edizioni  dell' 
Instituto,  nella  ricorrenza  del  21  aprile,  che  fu  solennizzata  iu  Ber- 
lino del  pari  che  in   Iioina  (4). 

Kuovi  maicriali  per  le  pubblicazioni  dclPlnsliluto  preparansi  nel- 
le adunanze  romane.  Sopra  qua  nto  visguarda  il  proposto  di  queste  adu- 
nanze si  die'  già  qui  sopra  breve  e  sejHirato  ragguaglio,  e  si  rammemo- 
rarono del  pari  le  memorie  olfertc  alle  pubblicazioni  delTInstitulo  , 
ei  libri,  disegni  e  monumenti  offerti  o  in  dono  o  in  deposito  all'In- 
stitiitoistesso.  Pertanto  la  Direzione  non  deve  in  questo  luogo  dimenti- 
carsi d'esprimere  la  sua  particolare  riconoscenza  alla  illustre  Accade- 
mia delle  scienze  di  Copenhagen  pel  gratissimo  dono  fattone  di  una 
copia  di  tutte  quante  le  opere  fin  qui  pubblicate  dalia  stessa  accademia, 
e  parimente  all'  imperiale  Accademia  di  Pietroburgo  .  Singolare 
non  meno  e  gratissimo  fu  anche  il  dono  che  noli'  Adunan- 
za del  9  decembrc,  giorno  natale  del  Winck.clmai}n,  ne  recò  il  va- 
lente scultore  sig.  ^VoLFF,  nel  busto  del  veterano  degli  archeologi 
romani  sig.  avv.  Fea,  di  sua  mano  operato,  per  fregiarne  le  sale  del- 
l' Instituto  .  E  dobbiamo  eziandio  farci  solleciti  di  porgere  specia- 
li ringraziamenti  al  sig.  Tommaso  Ca^des  per  la  donata  raccolta  di 
duecento  squisite  impronte  gemmarie,  ed  al  sig.  Carlo  Ruspi  per 
il  nuova  dono  di  due  tavole  dipinte,  copiale  iu  grandezza  dell'ori- 
ginale ,  da  due  diverse  tombe  di  Tarquinii . 

Sendo  finalmente  per  annunziare  i  nuovi  ajuti  sopraggiunti  allo 
Instituto  pel  maggiore  smaltimento  delle  sue  opere,  dobbiamo  ramme- 
morare con  la  massima  riconoscenza  l'  acquisto  di  dieci  copie  per 
anno  delle  nostre  pubblicazioni  fatto   per  ordine  regio  dal  Governo 

(i)  Notice  sur  Tlnstitut  archéologiqiic.  Paris  i833. 

(2)  Tliatsachen  des  archàologischcn  Instituts  in  Rom. Berlin  i832.  8. 

(3)  Archaologisches  Intelligen/.blatt.  (  Si  stampa  sin  dal  i833  come 
foglio  d'  aggiunta  della  Gazzetta  letteraria  d'  Halla,  e  ancora  separa- 
tamente ,  un  foglio  o  mezzo  per  mese. 

(4)  Dionysos  und  Semele.  Ein  Programm  des  arcli. Instituts  in  Rom. 
Zur  Fciei  des  aisten  Apiils.  Bcilia  i833.  8  pag-.  4. 
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«li   Prussia  e  por  la   p;iiticoliiL'   iiitiicessioiic     di  S.    Fi.   il    sig.     U:ì~ 
l'Olio   d'  ALTKMSTEi.N    i\Iiiii.stio  ilclli    |ni!)Mica    i.sl i'iizi(ine  . 

Ora  (laudo  riiatio  a   riiiiiovarc   l'clciu'o  dc-li  atluali  partecipan- 
ti dcirinslilulo  la  Direzione  si  coinpi:ini,'c  pei  la  perdita  da  alcun  tem- 
po avvenuta  (h:l  pnd'.  Lui.'^i  UEANf.ici.is  pii'lcllo  della  hiMideca  di  Sie- 
na ,  e  autore  in    lama   per  molli  scrini   sulla  storia  dell' ai  te  moder- 
na.   Il   so^yioi  no  di  lui   da   mi'/zo  all'  etiu.stlie  scoperte  e  le  copio- 
se  sue  bibliotecarie  erudizloni  il   facevano   intento   a   preparare  belle 
notizie  per   uso  dell'  Instiliito   nostro ,  ((iiandt)   morte  il  soprapprc- 
sc.    Dobbiamo   poi   con   espressione  di   più   IVeseo  dolore    aiinuncinrc 
la   perdita    del      si^f.     Eu^'cllio      LAOLAsniÈRE  .      membio     ordinario 
dell'  Inslituto  ,   clic  cessò    a' viventi   il   5   dello  scorso   novenibre   in 
Roma   nel   fiore    de^li   anni   suoi.   Varie  bulle    spiegazioni   di   monu- 
menti pubblicate  dall'  Institulo  fecero   nolo  a'  nostri   lettori    questo 
carissimo  e  cullissimo     nostro     colIet;a,  il  quale  negli     ultimi    tem- 
pi intendeva  sue  cure  ad   un' o^ieia   generale  sull' arcbitetlura  degli 
anlicbi,   cbe  lui   mancalo   rimane   imperfetta. 

La  Direzione  annuncia  l'onorevole  accessione  agli  associati  dell' 
Institulo  di  Sua  r>laestù  il  Re  uel  teloico.  -S.  A.  I.  il  (.kan-uuca  erp- 

DITARIO  delle  RUSSIE.  -  S.A.  R.  il  GRAN-DUCA  DI  SASSONIA  WEIMAU.- 
S.  A.  H.  IL  PRINI  IPE  EREDIT.  Ctl-K  El;GE^'TE  DI  SASSONIA.  -S.  A.  Pi. 
IL  PRINCIPE-ELETTORALE  EREDITARIO  DI  ASSIA.  -S.  A.  R.  il  prillcipC 
GUGLIELMO    DI   PRUSSIA     figlio   diS.  M.  -  S.   A.  Pi.    Il  principe    CARLO      Ijl 

pnnssiA.  -  S.  A.  R.  il  principe  augusto  di   Prussia  .  -  S.   A.  Sur.   il 

DUCA    REGNANTE  DI  NASSAU.  -  S.    E.  il   sig.  COnlC  di    GOURIEFF  ministro 

plenipotenziario  di  S.  M.  V  imperatore  delle  Russie  in  Iloma  .  -  S.  E. 
il  conte  HE.\KEL  DI  donnersmark  ,  ciainberlano  di  S.  1\I.  il  rè 
di  Prussia  e  gran  coppiere  della  provincia  di  Silesia  ,  ora  in  Napoli. 
-  La  BIBLIOTECA  dell'Accademia  di  Copt:»hiif;rn.-  La  bihmoteca  del- 
l' università  di  Pavia.  -  La  biiìlioti-ca  deirunivcrsilà  di  Tuhmga.- 
La  KiBLiOTECA  dell'L  R.  IMedaglicre  a  Ficnna.  -  Il  sig.  visconte  di 
courval  di  Parigi,  ora  in  Roma  .  -  Il  sig.  cav.  di  joukofisky, 
inslilutore  di  S.  A  1.  il  gran  duca  ereditario  delle  Russie  a  Pie- 
trohiirgo  .  -  Il  conte  di  komosmahk,  ciamberlano  e  incaricato 
d'allari  di  S.  M.  il  rè  di  Prussia  presso  la  corte  di  iXiipoli  -  La 
conlessa  Giulia  di  mannteuffell  ,  livonese  ,  ora  in  JS'apoli.  -  11 
sig.  conte  MURAWiEFF  in  Firenze  -  Il  cav.  de  palm  ,  gentiluomo 
di  S.  M.  il  rè  di  Baviera  ,  ora  in  Roma  .  -  Il  sig.  avvoc.  ricci  a 
Eoma  .  -  Il  sig.  Leopoldo    sciiuorp  di   IJcrlino  ,  ora   in  Napoli. 

Nel  giorno   9  di  deccmbre  ,    natale   del    Winckelmann,    furono 
ascritti  ai  Mcmbrj  Oaorarj  dell' Institulo  :   S.  E.  il  cav.    di  minu- 
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TOLi   luojj'olciicnlc   ^criei;ile  di  S.   M.   il   rè  di  Prussia,    ora   in   Iio~ 
ma.   Ai   Membri    Ordinnrj  ■     il     si;^.    Fedcri^'o   jacobs    ci)i).sii,'liere 
intimo  (ii  S.   A.  Scr.   il   duca    di  Sassonia  -Gotha  n  Gotha  ;    il  sij,'. 
Giuseppe  MiCAM   a   Firenze-,  il     cav.  di   stbindcbcubl,  direttore  al- 
l' ii»[>crinle  iiiusco    antiquario   di   Vienna.   Dipi^jiù    ai    Socj   Corri- 
spondenti il  sig.  dottore   Luigi   noss  in  Aau/dia  ;   sig.   dottore    Em. 
BRAUN  di  Goliia,  Ola  in   Ruma;  sig.    dottore  Gustavo    kramer    di  Ber- 
lino, ora   in   Roma  ;   sig.  Virginio  conte     vkspignani    architetto  in 
lioma  ;  sig.   conte  Carlo    d'arco  in  Mantova  ;   Monsignor  Miche- 
le della  Tonr.R   in    Cividalc  ;    sig.   dott.  kandler    in    Trieste  ;  sig. 
cav.  di    RAisGu,    direttore   di  governo     di    S.   M.   il    rè   di   Baviera, 
in  ^iif^nsia  ;  sig.   prof,  rradn   in    Ma'^onza  ;    sig.     iiabel  ,    aralii- 
vista  ducale   in    Wiesbaden  . 

In  pari  tempo  prendendosi  gli  opportuni  provvedimenti  per 
quello  si  rap|)0rla  alle  spedizioni  ed  allo  smaltimeijto  di  tulle  le 
opere  dello  InsliUilo  ,  si  denno  pregare  tutti  que' che  avessero  in- 
contrato alcuna  irregolarità  nell'arrivo  delle  copie  loro  spettanti  .  a 
farne  consapevole  prestamente  la  Direzione.  E  in  questo  si  fanno 
anche  avvertili  lutti  qiic' pregi;ili  nostri  parlecipanli  ,  ai  quali  l' In- 
slilulo  rcfrihuijce  i  comunicali  articoli  o  disegni  con  le  sue  opere, 
che  lo  stato  de'' 1  oro  conti  particolari  ,  richiesto  fino  ad  ora  da  va- 
rie (ìrirti  e  differito  fino  al  termine  del  quinquennio  ,  sarà  fra  bre- 
ve generalmente  distribuito  dal  ragioniere  dell'  Instiluto. 

Roma  24  decembre   i855.  La  Dirbzio.nk. 

ANNUNCIO  BIBLIOGilAFICO. 


Il  sig.  Giusoppc  MicALi  avendo  dato  in  luce  la  sua  Storia  degli  anti- 
chi popoli  d'Italia  in  una  cdi/ionf;  di  minor  lusso  «Iella  prima,  e  però  con- 
cadiita  al  jinv.zo  nicnomulo  di  i  inijuanta  h-.'^nchi  ilai  cento  cinquanta  che 
quella  importava,  ne  liaj,'ran(lein(;nle  agevolato  la  cognizione  de'nionuiiienti 
etruschi  che  in  quella  opera  importante  si  contengono;  e  per  conse- 
guente ci  facciamo  solleciti  di  annunciare  a'  nostri  lettori  la  bella  op- 
j><irtiinitù  tli  f()niir.si  al  disopra  d'  ogni  aiitcìiore  circostanza  di  una  co- 
piosa e  squisita  scelta  di  etrusche  antichità.  Tenendo  per  fermo  che 
tanta  facilità  sarà  ]>er  recare  alle  mani  tli  molti  de'  nostri  partecipanti 
lloiiiani  la  sullodata  opera,  il  prof.  Gerhard  si  propone  di  ra^rguagliare 
in  più  adunanze  dell' Instiluto  intorno  i  monumenti  d'arte  dell' Ktin- 
ri  I  ,  jirciidcndo  per  base  de'  suoi  discorsi  la  stessa  opera  del  IMicali, 
della  ((naie  v'ha  un  bastevole  deposito  presso  i  Commissarj  dell' Insti- 
tulo  al  prezzo  di  .«nidi  dirci,  e  se  n«  ImIx  recare  alcuna  copia  ancora 
nel  luogo  stesso  delle  adunante.  O,  G. 
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Teatro  di  Segesta.  -  Scavi  di   Catani.  -  Àvviii. 


I.  SCAVI. 
I.   Teatro  di  Segesfa. 

Fsfmfto  di  una  lettera  del  si^.   Duca  di    Sei'ra    di    F^lco 
al  professor   Gerhard. 

Iiilorno  agli  scavi  eseguiti  in  Sicilia  ella  vefliii  nella  mia  Me- 
moria die  sta  per  piii)I)licar.si  ,  gli  acquisti  preziosissiuii  clic  abbin- 
mo  fatti  in  Selinunte  intorno  alT  arcliitettura  policroma.  Mi  resta 
dunque  ad  intcrtcnerla  di  quelli  fatti  nel  teatro  di  Segcsla.  Questo 
interessante  monumento  ò  in  oggi  interamente  scoperto  ,  e  vederi 
quasi  lutto  conservato  rjella  parte  della  cavea  che  è  divisa  in  settt^ 
cunei  da  6  scale.  1/  intiera  allezza  comprende  Jo  sedili  divisi  da 
una  sola  precinzione  che  sorge  dopo  il  decimonono  gradino,  il  qui- 
le  è  rimarchevole  per  esser  fornito  di  spalliera  ,  cosa  di  che  non 
mi  ricordo  essersi  rinvenuto  altro  esempio  in  edifizj  di  siuiil    fatia. 

Da  ciò  che  rimane  della  scena  si  ricava  che  gli  angoli  del  pro- 
scenio erano  decorati  di  Satiri  scolpiti  sulla  pietra,  e  la  scena,  pio- 
priamente  detta,  era  ornala  di  colonne  doriche  e  ioniche,  talune  del- 
le quali  non  ancora  compiate  ;  circostanza  per  la  quale  devesi  ar- 
gomentare che  nuove  restaurazioni  ed  ornamenti  aggiuiigevansi  nll' 
nnlico  teatro,  quando  le  vicende  degli  Egeslani  ne  impedivano  for- 
se la  continuazione.  Tutti  questi  ruderi  sono  slati  da  me  disegna- 
ti sul  luogo  medesimo  ,  ed  ella  li  vedrà  comparire  insieme  al  tem- 
pio, nella  mia  Memoria  sulle  antichità  di  Segesla  che  vado  a  pub- 
blicare in  conlieiuazione  «lelT  altra  sugli  avanzi  di  Selinuutc. 
Palermo   3   gcnuaro    i834. 

IL   crc/^    DI    *«^R^    MI    riico. 

KVLLSTII.XO  12 


I-;o  t.    SCAVI. 

é 

Teatro  di  Segesta. 
Rapporto  del  sig.  abbate  Maggiore  . 

Il  teatro  di  Segesta  è  già  sgombro  di  latta  quella  terra  clic 
lo  teneva  sepolto.  Io  l'ho  veduto  nello  scorso  ottobre  e  mi  ainetlo 
a  sommeUere  a  colesto  Insliluto  quanto  lio  notalo  e  quanto  an- 
che vi   ho   fatto. 

Il  teatro  sino  alla  prima  precinzionc  è  quasi  intero  e  vi  si 
contano  diciannove  scaglioni  sino  al  pianerollolo  della  medesima; 
il  vigesimo  era  costruito  di  pezzi  di  diversa  dimensione ,  i  quali 
interi  nelT  altezza  formavano  insieme  e  lo  scaglione  e  la  spalliera. 
Trentasette  pezzi  die  facevano  parte  di  questo  ,  alcuni  interi  ,  altri 
rò  ,  erano,  allorché  io  vi  andai,  nel  piano  dell' orchestra,  aspettan- 
do il  destino  del  loro  posto  ,  giacché  si  controverteva  fra  i  cono- 
scitori se  queste  fossero  sedie  per  i  magisliali  o  per  altre  perso- 
ne distinte  ;  come  anche  s'  ignorava  il  luogo  loro  da  asieg.narsi. 
Io  feci  allor  collocare  tre  de'  siffatti  pezzi  sul  luogo  sopra  additalo  . 
ben  conoscendo  che  formavano  il  vigesimo  scaglione  e  a  ciò  mag- 
giormente determinato  dall'  incavo  per  i  piedi  del  19,  e  dallo  spa- 
zio voto  tra  questo  e  il  lastrico  del  pianerottolo.  Ritornalo  in  Pa- 
lermo ebbi  la  premura  di  riferire  a  questa  co.umissione  di  antichi- 
tà il  sopra  esposto  ,  onde  subilo  fu  dato  1'  ordine  di  collocarsi  gli 
altri  54  pezzi  di  pietra  sotto  la  direzione  di  Saverio  Cavallari  mio 
compagno  di  viaggio,  il  quale  quivi  era  rimasto  per  fare  de' dise- 
gni a  questo  sig.  duca  di  Serradifalco.  Siifatli  venti  scaglioni  ven- 
gono tagliati  da  sei  scale  che  li  dividono  in  cinque  cunei  uguali 
e  due  laterali  di  piccola  dimensione;  ma  questi  due  ultimi  sono  in- 
teramente distrutti.  La  preciozione  è  interrotta  da  due  voniitori 
aperti  in  luoghi  non  regolari  ,  giacché  quello  della  parte  sinistra 
più  si  avvicina  alla  fronte  del  teatro  che  quello  della  destra.  Ciò  è 
stato  fatto  a  bella  posta  secondo  l'  osservazione  del  menzionato  Ca- 
vallari ,  perciocché  appoggiandosi  il  tcalro  al  declivio  della  collina 
su  cui  si  ergeva  la  città  ,  i  due  vomitori  corrispondono  a  quei  luo- 
ghi ove  melteano  due  strade  della  medesima  ,  delle  quali  si  vedo- 
no ben  chiari  i  vcstigj. 

La  sostruzionc  del  teatro  ,  quantunque  appoggiato  alla  collina  , 
consiste  ,  come  in  altri  teatri  ,  nei  solili  piloni  condotti  a  raggio 
e  nelle  consuete  cavee  e  ciò  per  risparmio  di  fabi)rica  ,  non  già 
perchè  cpicsle  cavee  avessero  potuto  servire  a  qualche  uso,  p.  e.  ac- 
ciocché il  popolo  si  ricoverasse  in  taso  di  pioggia.  Egli  non   è  da 
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diibiinrc  clii;  il  popolo  s'  iiitro(Uicc;i  per  quei  due  vomitoli  nel  pia- 
nerottolo della  prccinzionc  d'onde  sceudea  per  le  scale  e  passava 
negli  scaj^Iioni. 

Il  siiccilato  Cavallari  lia  ritrovalo  il  principio  di  una  delle  sca- 
le ,  die  portava  alla  seconda  precinzione  ,  e  [)arle  di  un  ordine  di 
scaglioni.  II  tcalro  diniquc  avea  due  ordini.  Il  primo  veniva  forma- 
to di  venti  scaj(lioiii  con  sei  scale  intermedie,  il  secondo  di  olio 
sra>;lioni  anclie  con  sci  scale  ,  le  quali  corrispr)ndeano  in  linea  di- 
ritta a  quello  d(  I  primo  ordine  .  n)cnlrc  in  allri  teatri  sono  dispo- 
sto altornalamente.  Non  esiste  indizio  e  pare  non  poleisi  dare  log- 
giato su  questo  secondo  ordine. 

Le  dimensioni   necessarie  a  sapersi  sono  le  seguenti. 

Diametro    dell'   orchestra ftletri    i5,   9.  5. 

I       altezza Dee.  3.    7. 

Scaglione       |       larghezza  ctunpreso   lo  sporto 

I         di  centim.  8.   5 Dee,  t.   5. 

Vigesimo  scaglione  culla  spalliera Dee.  6.   3. 

Piaiierotlolo Metri      q.   5.    i. 

Spazio  del   secondo   ordine Metri      8.    3.    4- 

Della  scena  non  esiste  clic  parie  di  un  muro  con  una  sagoma 
al  hasso  che  girava  intorno  ;  nulla  del  proscenio.  Nei  due  opposti 
angoli  di  quel  niuro  si  vedevano  due  Satiri  scolpiti  nella  stessa  pie- 
tra del  muro.  Quando  io  vi  giunsi  ,  esistevano  soltanto  in  ambi  i 
lati  le  tibie  con  un  iiicde  di  ciascun  dei  Satiri  ;  un  pezzo  di  pietra 
posto  sopra  uno  scaglione  del  teatro  formava  le  cosce  del  Satiro 
della  parte  sinistra;  frugando  io  nei  pezzi  gettali  fuori  del  teatro, 
rinvenni  quello  che  formava  le  cosce  del  Salirò  a  destra,  quantun- 
que non  ben  conservalo:  per  cui  ho  fatto  collocare  alla  mia  pre- 
senza ambo  i  pezzi  nei  luoghi  convenienti  ;  e  lacendo  scavare  al 
lato  destro  nello  spazio  fra  il  teatro  e  il  muro  della  scena  ,  ho  ri- 
trovato un  gradino  e  in  mezzo  alla  terra  parie  del  deltoide  del  Sa- 
tiro vicino.  È  assai  difficile  poter  restaurare  questa  scena.  Esistono 
pezzi  di  colonne  di  vario  diametro  ,  architravi  ,  cunei  di  archi  ,  cor- 
nici di  fronlispizj,  alcune  doriche,  allre  ioniche.  Esistono  pure 
pezzi  di  un  attico  che  dovea  aver  luogo  nella  scena  e  in  quattro 
di  questi  un'  iscrizione  in  parte  guasta  che  io  ledelmentc  Iio  co- 
pialo. Eccola  : 
OAAM.  02TaA"ErESTAm^4>AAA.  2rinOAI2*AAAI.  AlVATTOTTAMATEPA 
IOAS.  POVEPVi2IOXAPETA2ENE.  Ar«*AA.  lANEìIs'0lA2E>'EKA 

Palermo  2u  nov.    i8j3.  ad.  .mclolò  maggiore. 
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?..  Siavi  di  Catana. 

Fuori  liella  porla  Stesicorca  ili  Catana  al  siUentrione  vicino  il 
bKveralojo  tra  il  palagio  di  Rizzali  e  di  ftlazza  lii  rinvenuta  alcuni 
anni  sono  e  trasportata  in  Nicolosi  dal  sig.  Mai  io  Gcnuncllaru  ,  in 
SKgueiilc  iscrizione   in   parlo   uiaruu)  scolpita  ; 

0  K 
AAcDNlI  TAYKj 
TATI IX  VIP.  .  .  . 
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Non  fi,\ia\ì  lungi  da  quel  sito  ,  ove  fu  quella  iscrizione  rinvenul»  , 
e  precisamente  nel  tempio  di  s.  Eiipiio  esiste  un  ipogeo  nel  lua- 
cigiio  vulcanico  incavato  .  K  ginslo  là  ,  dove  la  porta  Stesicorea  si 
denoinina  nel  palagio  del  barone  di  V  ilici  niosa  ed  alP  intorno  va- 
rie iscrizioni  in  varj  tempi  ,  e  tutte  infrante  sì  rinvennero.  Ca- 
vandosi non  ha  guari  nel  giaidino  le  ossa  di  uu  cadavere  chiuse 
Con  siepe  e  coperchio  di  mattoni  murali  con  calce  ,  io  stesso  vi- 
di ,  e  di  là  litiassi  una  grande  lumiera  culla  iuiDiaginc  della  luna 
falcala  delincatavi  sopra  a  rilie\o  ,  ed  uii^  altra  piccola  lumiera  sot- 
to inscritta  AfT  ;  ma  ciò  eh'  è  più  rimarchevole  stavan  colà  dei 
vascllini  rotondi  di  argilla,  del  diametro  di  quattro  e  delT  altezza 
di  sei  pollici  ,  con  lavi,'0  piede  ,  ed  il  collo  dell'  apertura  superio- 
re allo  più  di  iTicz/o  pollice  ,  rottovi  V  orlo  turato  con  argilla  e  pro- 
babilmente sin  dalla  sua  costruzione;  colta  essendo  l'argilla  in- 
sieme Col  vaso.  Acquistatine  due  per  dono  di  quella  cortese  la- 
luiglia  .  e  rolli  csseiulo  vicino  al  piede  ,  niente  in  essi  vi  si  con- 
teneva ,  nessuno  odore  tramandavano.  Or  non  e.sseijdo  a  contener 
cosa  alluna  destinali  ,  servir  non  potevano  essi  ad  obhitiio  di  ro- 
ligiùue  ,  secondo  il  sistema  di  teogonia  argomentalo  dal  dotto 
nostro   Inghiiami  ,   dilucidando  i   monumenti   etruschi  ? 

Da  tiamonlana  Volgendo  al  levante  della  porla  Stesicorca,  e 
prpcisameiilc  nd  piann  ed  intorno  il  convento  del  Carmine,  in 
varie  opoihe ,  e  sepolcri  ed  iscrizioni  e  vasi  e  pietre  incise  su 
quelle  lave  vulcaniche  Irovaronsi.  Di  là  posseggo  alcune  iscri/io- 
tii.  La  prima  è  .scolpila  In  una  laviletla  di  mai  mo  saccmoide  lar- 
j;a    nove  «   scile   pollici    lunga,   le  cui    parole   son    queste: 


Dt    r.A.TA:iA..  '7^ 

KNf-)AAE  KEITAI  EVI  VX!  A  IN  Oi 
ZUCAG  EN  XQ  TEAET'l'A  TH  1IP09E 
KAAANAQN  ATrOTCTQN  THATIG 
ANIKIOV  ATXENIOT  IìAGCOV  K, 
<1>AM>A1]1I10Y  •) 

Dai  fnsti   consolali   ricavasi  ,  che  appartiene    alP  anno   qnattiocenlo 
otto  della    nostra   era  ,    sotto  1'  impero  di  Teodosio  .   in   cui   lìirono 
consoli   Auicio  e    Filippo.   Si  vrde  bene  dalla  medesima  ,  die  anco- 
ra nella  Sicilia   iuscrivcvasi   in   greco  a  quella    età  ,  ma  clic  i  mesi 
e   le   calende  romane  ciano  già  adottale  ,   non   essendo  st:ite  giam- 
mai   conosciute    dai   Greci.    Adopravasi    la   siyma   lunare  .    la   quale 
da   aniicliissimi  tempi  usavasi  in  Sicilia,  come  osservasi  nella  pre- 
cedente iscrizione  e     come    dimostrato    abbiamo    nelle  parole   AIOC 
APTE:\IIA0C  A^ENIOC,  inscritte  sulle  ghiande  di  piombo  ritrovata 
in  Sicilia   (  Leti,   sulle  ghiande   di  piombo  inscritte  ritrovate  m   En- 
na    ce.    Palermo    18  r5).   Lo    voce    IIPO0E   è    abbreviata  dal    P   so- 
prapposlo   al    H,    e   dal   &.  La    voce   YRATIG    è    accorciala    altresì 
dall' Y  ,   cui  è   soprapposta   la   H,    prolungatane   l'asta   superiore  a 
guisa  di    T  ;    e  la   lettera   A,    ha  in  alcune  parole  ripiegata  un'asta 
in    guisa   da    formar   la   linea    intermedia  ,  come   scorgcsi    nelle   me- 
daglie di  Zancla  .   di  Siracusa  ,  di  Taoromeno  ed  in  alcuni  altri  si- 
coli  monumenti  rapportati    dal  eh.  principe  di   Torremuzza.   Or  tra- 
lasciando altre   minute  osservazioni  piacemi   solo  divisare,  che  tro- 
vandosi  quei    sepolcri   sopra    la    lava  vulcanica  argomentai  a  ragio- 
ne   nella    mia  storia   critica  sulle  eruzioni   delP  Etna  ,  che  quel   pro- 
fluvio   precedette    V  epoca    di    Teodosio    (   Atti   dell'  Acc.    Gioenia 
voi.   IV). 

L'altra  iscrizione  ,  colà  rinvenuta,  è  al  pari  incisa  in  una  fa- 
vola di  marmo  saccaroide  lunga  un  piede  e  quattro  pollici  ,  e  lar- 
ga uti  piede,  con  bei  caratteri  della  ijrandczza  di  un  pollice,  e  ad 
epoca   cristiana  appartenente. 

*)  Si  potrebbe  credere  uno  sbaglio  dello  scarpcUino  il  TH  nPOQE 
della  seconda  linea  invece  di  TH  IIPflTH;  ma  il  più  verosimile  è,  che 
la  0  non  sia  altro  che  la  parte  su]ieriore  del  solito  mono^tramma  cri- 
stiano ,  la  di  cui  parte  inferiore  dall'  autore  è  presa  per  IC  nell'ulti- 
ma parola  della  terza  linea  ;  nel  che  mi  conferma  dippiù  quello  che  poi 
r  autore  dice  dell'  abbreviatura.  Abbiamo  dunque  TU  TIPO  E  KAAAN- 
AQN  AYrOTCXnN  YHAT  Cmonogvamma)  AMKIOY  AYXENIOY  B,\C- 
COY  K  «PA  «l'IAIIinOY.  Ojjiumo  vede  che  l'ultimu  nome  e  da  cineii- 
darsi  cosi.  L'  editore. 
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^  ^  ^ 

EN0AAE  KITE  POAINH 

EZH2E1V  ETH  E 

ETEAETTE2EN  AE  TH 
nPOTA  EIAQN  NOBEM 
BVIQN  ^ 

Sembra  di  essere  stata  scolpita  circa  la  slf^ssa  epoca.  V  A  La  un' 
asta  piegata  in  pari  guisa  da  rortnar  la  linea  intermedia  ;  il  sigma 
è  lunato,  P  epsilon  ricurvo  al  pari  delle  medaglie  diEntella,  di 
Terme  ,  degli  anticliissiini  marmi  di  G«Ia  e  di  altri  monumenti  si- 
coli  ,  che  io  rappoitai  illustrando  la  ghianda  di  piombo  ritrovata  in 
Sicilia  appartenente  ad  Acheo  condottiero  dei  Servi  ,  inscrittn  UA- 
KEOZ;  MKII  (Leti,  inserta  nel  Giorn.  di  Sic.  18.29  );  ed  inoltre 
gP  idi ,  ed  il  mese  di  novembre  corrispondenti  a  quei  dei  Romani 
vi  si  ravvisano. 

Simile  è  la  paleografia  di  un'altra  lapida  infranta  ch'io  pos- 
seggo ,  dove  si  leggono  le  parole  AMEMIIOi  .  .  .  AKTEAEVTA  .  .  . 
MlxfiN  SE   ,  .   .  KYPIOY  .   .   . 

Il  rottame  di  un'altra  lapida  appartiene  ad  epoche  pagane  D.  M. 
GERMAN  .  .  .  ANNII  .  .  ,  Intera  però  è  l'iscrizione  di  un'al- 
tra lapida  di'  io  posseggo  pure  di  marmo  saccaroidc  lui)j;a  dodici 
e  larga  dieci  pollici. 

D.     M.     S. 
LVRIVS-  ZOSIiMVS- 
VIX-  ANNIS-  VII- 
LVRIA-  MELANTHI- 
•N-  SVO-  FILIO-  FECIT. 

Questa  e  quelle  ritrovate  fiuono,  co'iie  dissi  .  al  levante  della  porta 
Stesicorea.  Di  là  volgendo  al  ponente  ,  a  sinistra  della  pubblica 
strada  ,  rcUa  Villa  di  Daniele  pochi  anni  addietro  si  rinvenne 
sotterra  una  cassa  di  stagno  fuso  ,  con  copcrcbio  pure  di  stagno, 
con  due  maniglie  onde  sollevarlo  ,  bucato  al  dlssopra  ,  o  per  in- 
fondervi dei  liquori,  o  per  obbietto  religioso  ;  e  si  slava  fra  grandi 
sassi  riquadrati  di  roccia  calcaria  siracusana  ,  entro  la  quale  erari 
le  ossa  di  un  uomo  riposte;  ,  ma  nissuna  iscrizione  potei  ravvi- 
sare nella  cassa  di  stagno  o  d'intorno.  Questo  prezioso  monu- 
mento, che  probabile  rendeva  la  memoria  di  essersi  rinvenute 
le  ossa  di  Carouda  in  una  cassa  di  piombo,  fu  venduto  e  barba- 
lauìcnlc  fuso  . 
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A  dcstrn  (Vi  qiiosla  villa,  iicU'  orto  iki  Minorilellì  liovasi 
soneria  un  necrolerio  colT  a[)ciluia  airocciilciite  :  vi  si  scende 
per  qiiallordiei  gradini:  è  allo  pai.  dodici,  !arf,'o  dieci,  liinj^o  do- 
dici :  ha  sei  niccliie  due  per  uuiro  ,  tolto  «piello  della  scalar  la 
costruzione  delle  niiira  e  della  volta  è  di  piccole  pietre  vulca- 
niche e  calce  con  intonicalura  di  calce,  tranne  le  nicchie  che  sono  di 
mattoni,  e  nella  base  lorinano  T  incaslraltna  pel  piede  dell'urna:  som» 
cs5e   arcuate  al    dissopra    alte   palmi   due    e    mozzo,  e  larghe   due. 

Non    guari   lungi   è   il   giardino  de' li  ali  Ilirurniali    ed   ivi  sorge 
\ui  edificio  sepolcrale   di   figura    rotonda  .    il   cui    diametro    esterno 
ù    circa   venti    e   Pailezza    veni' otto  piedi  :  l'apertura   è   al    pari  all' 
occidente    ed    è     costruita  ad  arco  a   punta,   coli'  altezza  di  sette    a 
con   la   larghezza   di    tre   piedi  :    vi    sono   nell'  interno    quattro    nic- 
chio  arcuale    al    dtssopra   alte   due  piedi    e    larghe  un  piede  o  mez- 
zo .   Tutta   la  costruzione    è    di    piccole    pietre  vulcaniche   e  calce; 
ina    nella  parte    superiore  dell'edificio,  a  tre  piedi  circa  pria  di  ter- 
minare quasi   in    cupola  ,  vi    corre   inlorno  inloruo  una  doppia    fila 
di    mattoni  ,    che   dà    qualche    vaghezza    all'  edificio  ,  che   sembrami 
alcerto   di    epoca    romana  .   INcl  convento  di  questi    padri  lui  busto 
scolpito  da    Michelangelo  ,  varie   sculture  del  Gagini  ,  una  tavola  di 
Antonio  de  Salisba  pittore    messinese  del  secolo   XY. ,  ed  altri  ob- 
bietti rimarchevoli  ritrovansi  .    Ed  a    fronte   del  medesimo  vi  è  l'e- 
dificio   denominato   la    Mecca    or  destinato    a   lavori  di    seta  ,   e   là 
liei    tempietto   sprofonda  un  necrotcrio   coli'  apertura  all'occidente, 
dove  per  dodici   gradini  si  scende.  E  lungo  venti,  largo  tredici,  alto 
venti  palmi  circa;  ed   è   tutto  di   mattoni   con   intonicalura  di  calce 
costrutto.  Nella  parete  a  mezzo  giorno   lunga  pai.   i5,  sonvi  cinque 
nicchie  una  in  mezzo  alta  pai.  5,  larga  pai.  5,  che  termina  a  volta  in 
figura  dell'interno  della  conchiglia  denominata   Ostrea  Jacobga,  cui 
stanno    accanto   nella    parete   inferiore   altre    due    nicchie  paralello- 
gramme  alte  pai.  a  e  i  quarto,  larghe  pai.  a,  ed  altre  due  simili  nella 
parte  superiore  .  Onde  si  vede  clie  era    quello    un    sepolcro  genti- 
lizio o  di  famiglia  ,   e  che  la  grande    nicchia    era   destinala  per  ri- 
porvisi   la   grande    urna    del   capo    di    funiglia    o   della   gente  .  Nel 
muro  al    levante  di   p;il.   2o,   vi   stanno  selle  nicchie    paralellogram- 
me    alte  pai.    2,    larghe    pai.  i,  e    i  ottavo.    Nel  muro  a  ponente  ac- 
canto la  scala  sonvi   sei   nicchie  di   pari  grandezza.   Nel  muro  a  set- 
tentrione dove   poggiano    i   gradini  sonovi   tre  nicchie    arcuate,  due 
inferiori   larghe  pai.  i    e    i    ott,  alle  pai.  a   e    i  quarto,  e  l'altra  su- 
periore larga  pai.   a  e   a   ott  ,  olla  pai.   5;  onde   congetturare  si  può 
di  essere  destinala  per  l'urna  di   persona   distinta,  alquanto   meno 
però  della  primiera.  Slaucano  solamente  Io  urne    e  le  iscrizioni  alla 
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integrila  f!i  quel  monumenli,  ma  bastano  i  medesimi  per  farcì  ar- 
gomcntnre  che  in  questa  città  ed  in  quella  via  sepolcrale  i  cada- 
veri ,  ed  interi  e  bruciali  ,  e  quel  eh' è  piò  in  casse  di  stagno 
seppelliti  fossero  talora  ;  e  ciò  che  nuovo  mi  sembra  ,  che  sepolti 
co'  medesimi  si  fossero  vascllini  rotondi  sug£,'ellati  con  argilla  nel- 
l'apertura supcriore:   lo   che  lascia  molto   a   congetturare. 

Nelle  falde  dell'  Etna  ad  otto  mila  passi  su  questa  citt^  ev- 
vi  la  Comune  di  T^ia  Grande  .  Colà  fu  rinvenuto  un  vase  di  ar- 
gilla cotta  lungo  tre  piedi  e  mezzo,  e  del  diametro  di  un  piede 
circa,  di  figura  ovale  ,  ben  chiuso  da  ogni  dove,  e  rottolo  vi  si 
rinvenne  il  carcame  di  un  pargoletto.  Simile  Vase  ho  veduto  Del- 
l' atrio  del  musco  del  principe  di  Riscari  ,  e  non  dubito  punto  , 
che  eranvi  un  tempo  gli  ossicini  rinserrali  •  11  primo  è  posseduto 
dal  sig.  Giuseppe  Reitano  ;  e  accanto  quel  vaso  trovossi  un  pez- 
zo di  mattone  largo  due  piedi  con  margini  rilevati,  atti  a  formar 
parte  del  coperchio  di  im  sepolcro,  e  nel  medesimo  stnvvi  inscrit- 
to 1)\  CCEINETI  .  Questo  nome  sicuramente  lion  apparteneva  al 
cadavere  chiuso  nel  vase  ,  e  tale  iscrizione  mi  fu  da  colui  corte- 
semente   donata  . 

E  trattandosi  di  sepolcri  e  di  iscrizioni  non  ancora  pubbli- 
cate tralasciar  non  voglio,  che  in  Ernia  mia  patria  di  origine,  là 
dove  mira  il  mezzo  giorno  e  nelle  sue  falde,  dove  ghiande  di  piom- 
bo coir  iscrizione.  L  '  PISO  •  L  •  F  •  COS'  (  da  me  all'epoca 
della  guerra  servile  rapportate)  si  rinvennero,  trovossi  al  pari  una 
iscrizione  in  pietra  arenaria  ch'io  serbo,  *IAO  -IVI"  XPICTE  XAIPE. 
L'epsilon  della  medesima  non  è  ricurvo,  il  sigma  però,  come  nel- 
le precedenti  iscrizioni  ,  è  lunato  .  E  sulla  roccia  slessa  di  En- 
Jia  rinvennesi  altresì  in  un  sepolcro  una  tessera  cristiana  ,  for- 
mala di  una  striscia  di  osso  levigato,  del  diametro  <ii  tre  linee  , 
e  lunga  quattro  pollici  ,  dove  s'a  scolpito  IlAOtlP  e  questa  pure 
da  me  si  possiede.  Colà  dinanzi  la  chiesa  di  s.  Vito  scolpiti  sono 
nel  vivo  sasso  sepolcri  a  fila  ,  ma  cavandoli  nessun  monumento  e 
sole  ossa  rinvcngonsi  :  un  ipogeo  cavalo  nel  vivo  sasso  sta  nella 
rupe  sotto  il  ruinato  tempio  dello  Spirito  santo.  Or  ciò  tralascian- 
do accenno  finalmente  che  nel  fondo  di  un  infranto  vaso  acquista- 
to in  Minco  vi  è  grafilta  la  parola  AE0ATA2 ,  ma  il  A  è  simile 
alla  prin)a  lettera  dell'  iscrizione  dell'  antichissima  medaglia  AAN- 
KAE,  ed  al  A  dell'  accennala  parola  DVCCEINETI  il  0  rassomiglia 
ad  un  quadralo  diviso  da  una  linea  ,  quaP  è  xjuello  che  scorgcsi 
nel  nummo  di  Terone  osservato  da  Froclichio  ,  ed  in  un  vaso 
the   qui    in    Catana    serb;ivasi    rapportato    dal    Torremuzza    (Proleg. 

VCt.     IlliCript,     p.      4l).  G.     CAM.     ALESSl. 
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Essendo  compniso  por  le  cure  del  dollor  PA>«orK\  il  secondo 
Fascicolo  (lei^li  Annali  dell'anno  concnte;  la  Direzione  si  icnde  sol- 
lecila  di  farne  conoscere  ,  il  coulenulo  ,  che  è   come  segue. 

I.  !\K.NiJMGNTi  I.  di  scultura,  a.  Vaso  egiziano  d'argento  (i\Ionum. 
tiiv.    LVi.   li.)  da   Rosclìini  ,    p.    !  79- 184.  -  I).   Hionysus    et  Semole 
(!Mon.   pi.    !.vi  ,    A  )   par   Gerhard  .    p.     iSS-iQ.'.   -  e   LcUic  à  M. 
Od.  Wiiller  sur   une    slnlue    votive  de  bionze,    de    slyle    grco    ar- 
cli.iiquc   (Mon.   pi.   Lviii  et   lix)  par  Fiaoul-Boc/wlle  ,  p.  igj-aio. 
-  d.   La   naissante  de  Bncclius  (Mun.  pi.   xlv  ,  a.)    par  Lenormant, 
p.   ■JIO--2IÌ3.  -  u.  di  jìitliira  ,  a.  Aionoinacliie  d'  Acliillc  et  d'  llcctor 
(Mon.   pi.   XXXV  et  x.\xvi)  [ìar   ìVclckcr  ,  p.  ut()-uv..i.  -  b.  I-i  mort 
d'  Achille  (>Mun.   pi.   li)  par  Jliit  ,  p.  -^24-235.  -e.  Oenocliuc  ;i  in- 
scriplions   (.ìlon.  pi.  xxxix)  [)ar  ìVelckcr ,  p.  ajS-a.ly.  -  d.  Crésn.«? . 
vase  (hi   cabinet  de   M.   Durand  {Sion.  pi.   liv   et   lv  )    j)ar  le  due 
de  I.iiyncs  .  p.  ■25'---25i.  -  e.  La  mort  de  Troilus  (Mon.  pi.  xxxiv) 
par   JFelc/icr  ,  p.  -jji-^SS.  -  f.  Ailt'tois  Astraila  et  Apollon  Amazo- 
nius   (Mon.   pi.    lvii  ,  a.)  par  Pano/Aa  ,  p.  255-26o.  -  3.  di  numis- 
matica ,  a.  Sur  une  médaille  de  .Mógare  du  cabinet  des  mcdailles  du 
due  de  Gotha  (  tav.  d' agg.    i855  ,    e,    nutn.  2)    par  Ratligeber  , 
p.  261-205.  -  b.  iledaglie  del  gabn.etfo  Foijtana  (Mon.  lvii  ,   b.)  da 
Curio  d'  Ott.  Fontana  .    p.  264-267.  -  e.  Explication  de  quelcpaes 
uncs  dcs   médailles  précédenles  par  Panojka  .  p.  267.-291. 

IL  LsTTEiiATcìKA.  ^létapontc  par  le  due  de  Luynes  e  F,  F.  De- 
bacq  ,  p  ir    lenormant  p.   392-299. 

IH  l\icERCHG  ED  ossEnvAZioN'i.  I.  Sopra  robclisco  di  Luqsor 
trasportato  in  Francia,  ed  il  Faraone  che  lo  eresse,  da  Bunscn. 
p.  209-5oo.  -  a.  Estratto  di  una  lettera  del  sig.  cav.  Acerbi  al  prof. 
Gerhard,  p.  3oi-3o3.  -  b.  Intorno  alla  recentissima  scoperta  di  iiu 
cartello  reale  inciso  sul  piano  dell'  obelisco  di  Luqsor  che  posava 
sulla  baie  ,  da  lìosellini  ,  p,  3o3-3o8.  -  2.  La  mort  d'  Alcyonce  (tav. 
d'  agg.  i83.3.  D.)  par  de  IHtte  .  p.  5o8-3i8.  -3.  Des  vases  sans 
fond  et  de  leur  usage  chez  les  Grecs  ,  par  le  due  de  Luynes  . 
p,  3 1 8-321.  -  4.  Sur  une  médaille  d'Argos  du  cabinet  de  médailles  dii 
duo  de  Gollia  ,  par  RalJi^eber  ,  \>.  521-325.-  P.  S.  à  la  lettre  à 
M.   C.  O.  Miilier  ,   par   Raoul- Rocliette  p.  j-iO. 

Sono  accluse   le  tavole  d'  aggiunta-   D.   Le  géant   Alryonéc.    E. 
I.   lugemcnt  de  Paris,  vase  peint.  -  2.  Métlaillc  de  >Iégaic.   -  t.  J-i- 
gduìcnt  de   Paris,  miroir  ea  bronzo, 
liotna  5i    dccemhre    i855.  La   dirrzione. 
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to ilecembre  i832,  pag.  i.  -  Gennaro  e  febbraro  i833,  pag.  33.  -Mar- 
zo a  luglio  i833  ,  pag.  2.  -  etkvria.  Cometa.  Grotta  di  Pompo- 
nio (  Ain.'olta)  pag.  3'|.  -  OrK'ieto.  Sepolcreto  (Bunsen)  j)ag.  93.  - 
f'ollerra.  Varie  piccole  cose,  marzo  (  Ci/ici  )  pag.  35.  -  Blaggio 
pag.  91. 

li.  Monumenti.   ìrchitettura.    Torre  de' Giganti  (Bunsen)  pag.  85. 

-  Nuraghe  di  Sardegna.  Sepolcri  (  Della  Maìinora)  pag.  121.  -  scul- 
tura. Dipinto  della  Colonna  Trajana  (  Semper  )  pag.  92.  -  Sarcofago 
di  Marcosimone  (Bunsen)  pag.  loo.  -  Torso  di  Psiche  in  Napoli 
(  ff'^W)  P^s*  ^^^-  ~  J^-iobide  de  Soissons  (Breuwcrj)  pag.  io5.  -  Sta- 
tua parlante  di  Mennone  (Gè//)  pag.  i3o.  -  musaici.  Corago  ,  musaico 
di  Pompei  (  articolo  anonimo  )  j)ag.  21.  -  I\Iusaico  della  vigna  Lupi 
(  Bunsen  )  pag.  81.  -  pittura.  Pareti.  Dipinture  delle  tombe  di  Cor- 
neto  e  di  Ponte  dell'Abbadia  (  Keslner  )  pag.  73.  -  La  Pittura.  Qua- 
dro di  Pompei  (JFelckcr)  pag.  i35.  -  l'asi.  Vaso  di  Centorbi  a  varj  co- 
lori (Maggiore)  pag.   5.  -  Odysseus  Akanthoplcx  (JVelcker)  pag,   iio. 

-  MEDAGLIE.  Numnius  Ilieronis  li  (Alessi)  pag.  83.  -  Medaglie  di  re- 
conte scoperta  (Capianesi)  pag.  160.  -  iscrizioni.  Greche.  Atene.  Ono- 
raria di  Audoleonte  (  lioss  )  ])ag.   i53.  -  Ibsttnilml  (  Geli)  pag.    i3i.  - 

Etrusche.  Chiusi.  Tre  bilingui  (  Pasquini)  pag.  5o.  -  Corneto ,  Pon- 
te delV  Abbadia,  Toscanella  ,  Viterbo,  (  Kellcrmann)  pag.  53.  - 
Orvieto  (Bunsen)  pag.  o.\.  -  Latine.  Marcosimone-  i.  Ser'  Calfiurn' 
Domif  DE.S.TER  Cos-  an.  Chi'isti  225-  -  2.  SliX-  PEDIVS-  SE.^-  F- 
lilRRVTVS-  Cos.  (  siifF.  an.  incerto)    (Borghesi  ,  Kellcrmann)  ]>.  (33. 

-  Chiusi.  Quattro  sepolcrali  (  Pasquini  )  pag.  49'  -  Fallorina.  Pietra 
migliare.  L*  CAECIL*  ME  Tellus'  cos'  a.  n.  637  (Palma  ,  Bo  rghesi) 
pag.  loo.  -  Castro.  PVBLICVM-  I^TERAM.NATIVM-  VECTIGAL- 
BALNEARV.M-  (Palma,  Borghesi)  pag.    11 3. 

Ili-  Letteratura.  De  Fazio,  I  Porti  degli  antichi   (Canina)  \>.  28. 

-  Stcinbiichel,  Alterthùmer  der  ostr.  monarcliie  (Kellcrmann)  pag.  3G. 

-  Labus  ,  Musco  di  Mantova  (  Kellcrmann)  pag.  117.  -  Questione 
deir  Accademia  di  Berlino  pag.    i36. 


Presso  i  commissari  dill"  Instilulo ,  e  pnrlicolarmrnle  dal  sig.  Pietro 
CAPDiMANcm  in  lionin  ,  e  dal  sig.  B.  Mazk  in  l'aiii^i,  e  aporia  In 
vendita  delle  scgiianli  Dpcre  nrchi^ulogirhr. 

Annam,  Bullettino  e  IMonimknti   inediti  juilJilic.tli  «lall' Inslilntn  ili 
corrispomlcn/.a  nrclicologi.a  fur  i:li   anni     i82()-i832.  Prezzo  <li  «igni 
nnnata  sciuli   undici  o   iVanclii   sessanta. 
r.ui.i.ETTJNo  ileir  Inslitnto     di    conispoiulenza     archeologica  degli  anni 

1829-1832.   l'rez/.o  di  ogni   ann.ita  jìaoli   romani    i5. 
Memorie  deirinstitnto  di  corrispanden/a  archcolojjica.  Fase.    1-2.  l'rez/o 
per  ogni  fascicolo  baj.    /iS  per    gli    associati    alle    Opere    dello  In- 
slitnto ,  per  i  non  associati  baj.  90. 
Collezione   e   scelta  d'  impronte  gemmarie  36r.o  instiluita  ckil   sig.  Tom- 
maso Cades  sotto  r  ispezione  del    cav.     Kestned.    Vedi  Bull.   i83o  , 
pag.   S/j-Stì. 
Avouo,  Snlle  antiche  Iatture  di  ar{;illa  che  si  ritrovano  in  Sicilia.  Pa- 
lermo  1829.  V<di  l'.iill.    i83o.  pag.   38.  Prezzo   13  paoli  romani. 
IJlouet  ,  Expédition  de  I\Ioréc  ordounée  par  le  gou  vernement  fianrais. 
Fascicoli   46,  al  prezzo  ognuno    di    iVanclii   dodici.  Comparvero  linoi.t 
lascicoli   i-ii. 
Bròndsteb  ,  Voyages  et  Recherches  dans  la  Grece  ,  Ouvragc  cn  huit  Li- 

vraisons  ,  livraison   1-2.  Paris   i83o.   4° 
Canina.,  L'architettura  aulica   descritta  e    dimostrata  coi    mouumcnli. 
fol.  Saranno  tre  volumi  in  36  iascicoli  ,    de'  quali    sono    comparsi  V 
architettura  greca  in   dieci  lascicoli,  e  altri  dieci  della  romana.   Prez- 
zo di  ciascun  fascicolo  paoli    i4  romani  o   circa. 

Indicazione  degli   edifizj   principali  di    Roma  antica  (  colla  pi   iili   «li 

Roma)  ,   Roma   i83o.   Prezzo   un   luigi. 
—  Indicazione  topografica  di  Roma  antica.  Roma  i83i,  8",  con  una  pian- 
ta grande  di  Roma.  Prezzo  scudi   3  ,  e  colla  carta  intelala  scudi  4. 
Clarac  ,  Museo  de  sculptures  antiquo  et  moderne.  Liv.    i-G- 
Dissertazione  esegetica  intorno  le  massime  dell'  architettura  sagia  pres- 
so i  Greci.  Napoli   i83i.  l'ol.  Prezzo  in  Napoli  scudi  cinque. 
Gargiulo,  Cenno  sulla  maniera    di    rinvenire  i    vasi  fittili   italo-greci. 

Nap.   i83i.  4-  Prezzo  scudo  uno. 
Geriiart)  ,  Antikc  Cildw^crkc    zum    erstenmale    bckannt    gemaclit.    Floft 
1-4.  Stuttgaid  und  Tiihingen.    1S28  ss.  fol.  con  un  fascicolo  di  testo 
in   4°-   Prezzo  in   Roma  sciuli   dodici. 
IIiTTor.FF   et  ZANTii  ,  Architocturc  antique  de  la  Sicile.  Livraison    1-8. 
Paris    1828   ss.   Prezzo  di    ogni    fascicolo  franchi    dirci.    \cdi   Annali 
1829.  pag.   362-370. 
Inchirami  ,  Galleria  Omerica.  Ficsol.    iS3i    2.  voli.  8  . 

—  Lettere  di  etrusca  erudizione.  Vedine  Bullet.   i83o   p.   ?o3. 

—  Pitture  di  vasi  fittili   Fase.    :-io.  Fiesole    i83.t   ss.   4*. 

Jonio,  La    mimica    degli    antichi    investigala    nel    gesliit     iiai^olflaiui. 
Napoli    i832.  8°.  Prezzo  a  ligure  nere  scudi  due. 


i  Si» 

Mic.Mi  ,  Storia  di'si»  antichi  poj^wli  italiani.  Volumi  tre  in  S*  rolT  .it- 

l.inte  in  folio.  Firenze   iS3a.  Prezzo  scudi  3o.  i\l  in    c.irta    inicriorr 

con  tavole  non  colorite  scudi   io. 
IMiLLiNC.ES  ,  Ancicnt    coins    of    trrcen    cifios  and  kings.    P.uis   i8:ìi    4*. 

Prezzo  in  Parigli  franchi  20,    in  Roma  paoli  4  »•    Vedi  Annali   iS.To. 

pai;.  3oi.  ss. 
MrsEo  KTnrsro  cnicsiso.  fase-   i-iò.  Trozza  d'associazione    per  oc;ni   la- 

scicolo  franchi  sei. 
Mcseo  della  Reale  accademia  di  manto\uv.  Voi.  I.  11.  Mantova  i8.1o.  8. 
KiBBT  ,  Monumculi  scolti  della  villa  Borghese.  Rama   I^':)a.  S'    Prezzo 

scudi  due. 
P.iNoFKA,  Vasi  di  premio,  fiscicolo  I.  Firenze  1825.  f.>l.  Prcz/o  scudi 

quattro-    (  H  compimento  di  qnest'  opera  -^i  »l.i  noi  l^lusèe  Rlacas.  ) 
Rccherches  sur    les   véritables    noins    des    v;ises    grecs.    Paris    1819. 

fol.  Proz/o  in  Parigi   fiMUchi  vonli  ,  in  Roma  ]iaoli  44- 
—  Musèo  riacas.  Tomo  premier,  vases  peints.  Livr.   1-4.  Vedine  Bul- 

let.   i83i.  Prezzo  in  Parigi  franolii  60  ,  in  Roma  scudi   i3. 
F.  et  .T.  RiEiKXHArSKX,    Pointures    de  PoWgnote.  Roma  i8aC,  1829.  fol. 

Proizo  tre  luigi  o  franchi   71.  Vedine  Bullot.    1829.  pie;,   iit-iia. 
RosEt-LiNi .  I  monumenti  doli'  Egitto  e  della    ^^lbia  ,    pubblicati    sotto 

pli  aiispicj  del  governo  di  Toscana.  Fascicoli   j-'o.     Voi.   i-a.  \  «hIì 

Bull.   i83a.  pag.  a  16  ss.  Preizo  di    ogni  fascicolo  (compresi  i  volu- 
mi di  testo  )  franchi   20. 
VrKMiOLiOLT  ,  Le  antiche  iscrizioni  perniine,  l^diriono  seconda  corretta 

e  accresciuta  di  oltre  a  at>o  nionumcufi    etruschi.  Perugia    i8?.T.   4. 
^VEST^HAL.    Carta    topografica    della    strada    da  Roma    a  Napoli    per  U 

Via  Latina.  (  Opera  postuma  ).  Prezzo  bajocchi  fio. 

Si  rici'i'ono  da^Ji  stfi.<i  (•on:n:i.;<.irj  Ir  n^sciciiìzìoiii  alle  opere  fftn 
appresa  accfnnatc. 

iMrr.oxTE  r-rvMAriF  ,  scoperte  fin  dall'anno  t5jo  .  raccolte  e  formate 
dall'  incisore  T.  Cvdes  sotto  V  ispezione  doli'  Instiluto  di  corrispon- 
denza archeologica.  Vedine.  Bull-  i8afj.  pag.  St>-62.  iS3i.  pag.  loa 
ss.  Pietro  d'  associazione  delle  due  centurie  gi.'i  comparse ,  scudi 
dodici. 

Supplimento- aMe  iMrnovTE  r.F>rM\r>iK  delle  raccolte  di  Sfoscli,  Lipperf 
e  Tassie.  Vo<lino  Bull.    tS3o.  pa^r.  S;-.*!;). 

!\I<cr.i(>KK  ,  Monumenti  siciliani  di  antichità  figurata.  Pai.  i83.>.  fol. 
Pro77o  d"  .issoci.azione  per  ogni  fascicolo  scudi  due. 

ViTRiviT  de  architoctura  lilui  X.  apparatu  praemuniti  ...  ex  XLVl 
eo<ld-  tahulis  CXL.  dechirati  .ih  Aloysio  ,Wi;ri"ni.i  mivrliione  Vartmii 
cf.   fol.  Vedi  Bull.   iS.'^o.  pag.   4o-4i. 
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